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PREFAZIONE 
DEL TRADUTTORE , 


Opoche fu ufcito alla pubblica 
I) luce ne mefi paffati il Libro da 
da me tradotto del P. D. Pru- 
del zio Mairan, intitolato: Le Grandezze 
di Gesù Crifto , e la Difefa della fua 
Divinità , un Perfonaggio , non meno per 
la dignità che per la dottrina fommamen- 
te rifpettabile , fi degnò fuggerirmi , che 
gli pareva , aver io meno adequatamen- 
te corrifpofto al fine , cbe con quella tra- 
duzione mi era propofto: mentre avevo 
lafciata fenza confutazione la Difefa. » 
che fi trova anneffa alla traduzione Ita- ' 
liana impreffa in Venezia dal Remondini 
della parte 11. dell’ Iftoria del Popolo di 
Dio del P. lfacco ‘Giufeppe Berruyer . 
Perche avendo io intefo di difingannare il 
. Pubblico ful credito, che fi procura di 
conciliare a queft Opera » della quale fe 
mne va inalzando fino alle flelle il merito, 
e promovendone a tutto. potere la lettura 
a difpetto del contrario giudizio de' Ve- 
feovi, e de’ Magiftrati , e della fle[fa fano 
sa Sede apoftolica , col mettere in ifla 
a 2 ane 


IV PREFAZIONE 

ancbe degli Italiani gli errori capitali, che 
fà gli articoli primarj della noftrra fanta 
Religione ella contiene ; la maggior par- 
te degli uomini , che o non potendo per 
mancanza di cognizione , o non volendo 
per una certa non curanza , o finalmente 
per motivo di prevenzione fdegnando di 
profondarfi nella ricerca della verità , è 
folita di giudicare delle cofe più dall’ ap» 
parenza loro, che dalla foflanza , poca 
o niuna fede avrebbe preftata a quanto 
mai dir fi poteffe contro la dottrina del 
P. Berruyer » mentre fi poteffe però dire, 
che ne era flata fatta l' apologia , e che a 
quefta non era flato replicato . 

» Quefla ragione , abbaflanza di per fe 
valida e convincente, divenne pre[Jó. di. 
di me anche di più , dapoiche , oltre la 
pubblica fama delle nuove edizioni, che in 
diverfe città dell’ Italia fi preparavano di 
quell’ Iftoria, feppi con ficurezza » chei 
partigiani del P. Berruyer , per togliere 
dall’ animo de’ Fedeli quel giufto ribrezzo, 
che loro cagionava la cenfura fattáne con 

Solenne decreto della facra Congregazione 
dell' Indice , avevano il coraggio d'infi- 
muare » che la cenfura percuoteva bens? 
Ü Opera fcritta nella lingua originale. 

Fran- 





DEL TRADUTTORE. v 
Francefe , ma non già la verfione Italiana . 
Perciocche fe con una diftinzione sì mife- 
rabile infieme e sì ridicola , anzi mani- 
feflamente ancora contraria al fatto me- 
defimo , mentre il decretol’ annovera a 
chiare note tra i libri damnati ac pro- 
hibiti ubicumque & quocumque idio- : 
mate imprefli, imprimendive , f; ten- 
ta digettar polvere negli occhj per elu- 
dere il giudizio della fanta Sede ; quanto 
non fi farà poi valere l apologia , e l'apo- 
logia lafciata fenza rifpofta ? 

Rifolutomi pertanto a pubblicarne la 
confutazione , ho prefcelto quella , il cu£ 
autore Anonimo pretefe di confutare colla 
fua medefima apologia V Apologifla . Pers 
intelligenza di cbe è neceffario il fapere , 
che il primo ad alzare il grido della Fede 
contro le novità erronee del Padre Berra» 
yer» fu l Anonimo, che pubblicò già un bre- 
ve feritto contro la dottrina del medefime 
Padre col titolo di Progetto d' Ifruzio- 
ne Paftorale ; del qual titolo lunga cofa ed 
inutile farebbe il trattenerfi a render que 
ragione. Fraivarj Apologifti, che ufciro= 
no in campo a difender con de’ miferabili 
libricciuoli il fiftema ela dottrina del Pa- 
dre Berruyer , impugnata da molri va- 

a 3 Lene 


VI PREFAZIONE 
lentiffimi teologi , uno ve ne fu, che prefe 
a rifpondere al dettoProgetto con un bre- 
«e [critto, ma pieno di audacia, e di raggi- 
ri, intitolato Apologia; e quefta tra- 
«dotta parimente in Italiano , benchè non.» 
intera, è quella, colla quale il Tradut- 
zore Veneziano accompagnò l’ Ifloria del 
Popolo di Dio . A queft' Apologia è fiato re- 
plicato fpecialmente dallo fleffo autore 
Anonimo del Progetto , difendendo la fua 
prima opera con un’ altra intitolata, La 
verità cattolica &c. la quale tradotta 
per me il meglio che bo faputo , efce ora 
alla luce . 

Del merito di eff: ne coflituifco giudi- 
ce qualunque amatore ed inveftigatore 
non parziale della verità , che iffruito 
ed efercitato (ufficientemente nelle difci- 
pline teologiche , defideri di fcoprirla. 
Ma ficcome il P. Berruyer per celare î 
Suoi errori » oltre al framifchiargli tal- 
- molta con dell’ efpreffioni cattoliche , s° è 
$iudiato d’ involgergli nelle fortigliezze 
della Scuola, maffime nel tom. 8. delle 
differtazioni Latine , in cui piega diffu- 
famente il fuo nuovo fiftema ful mifterio 
. dell’ Incarnazione : così’ Anonimo è fla- 
to coftretto a cercare il [uo Avverfario 

i in 
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DEL TRADUTTORE. VII 
in quei nafcondigli per trarnelo fuori , 
e in confeguenza obbliga il Lettore a fe- 
guitarlo per vie talvolta fpinofe , e che 
domandano dell’ attenzione e della fofferen- 
‘za; contuttoche anche in quefta parte 
fia commendabile la chiarezza , con cui , 
per quanto la materia lo comportava , ei 
s'è fpiegato . | 
Per quello che fpetta a me » a fine di 
porre il Lettore , che ho coftituito giudi- 
ce , in iflato di formare con maggior fa- 
cilità e ficurezza il fuo giudizio , ho fti- 
mato ben fatto di premettere alla prefente 
Opera il Progetto d' Iftruzione, e» 
la Difefa; vale a dire gli fcrirti d'am- 
bedue le Parti; onde egli poffa reftar in- 
formato dello fiato della caufa , vederne 
cogli occhj proprj i fondamenti e le ragio- 
ni rifpettive , e fenz” aver bifogno di con- 
fultare altri libri , proferir la fentenza . 
Vero è però, che del Progetto d' Ittru- 
zione Paftorale ho data la fola prima 
parte , come anche la fola rifpofta , che a 
quella fa Apologifta . Oltre il giufto 
rifleffo di riftrigner tutto in un fol volu- 
me , bo avuto anche l’ altro , che in quel- 
la prima parte s' impugnano gli errori 
fw mifterj del Incarnazione e della Tri- 
à 4 nite» 


VIII PREFAZIONE 

nità, i quali formano il maffimo reato 
del P. Berruyer , e rendono più pernicio- 
fa la lettura della fua Opera; al qual 
male unica mia intenzione è flata di con- 
trapporre l’ antidoto. $' aggiugne a que- 
Sto» che fulla fola prima parte infite> 
l’ Apologifta nella fua Difefa , e l' Ano- 
nimo nella fua Confutazione ; impie- 
gando ambedue poche pagine intorno all’ 
altre due parti del Progetto . Finalmen- 
te bo creduto meno neceffario il por quefte 
ancora fotto gli occhj del mio Lettore, 
perocche nella feconda fi rilevano e fi con- 
futano le molte falfe opinioni , nelle quali - 
il P. Berruyer e incorfo fulie materie 
della Religione naturale e rivelata , delle 
due Alleanze , della Grazia e della Pre- 
deftinazione ; le quali falfe opinioni e[fendo 
omai non più nuove, ed effendo proprie non 
tanto del P. Berruyer » quanto della Scuo- 
la , dalla quale egli è ufcito » trovanfi con- 
futate già da cento e cento Scrittori. Nel- 
la terza parte poi ponendofi in viflal im- 
proprietà e V indecenza , colla quale il 
-P. Berruyer ba trattato la fanta Scrittu- 
ra, eildifprezzo , cb' egli ha dimoftrato 
della Tradizione , ho giudicato affatto fu- 
perfluo il produrre quel che dall’ una par- 
‘ tee 


DEL TRADUTTORE, IX 
te e dall'altra è flato detto. Perciocchè 
quanto al primo capo bafla a decidere la 
controverfia il confenfa univerfale; non 
effendevi fra quanti banno letto l' Iftoria 
del P. Berruyer , alcuno mediocremente 
fornito di Religione e di buon fenfo , che 
non fia rimafo fcandolezzato e naufeato 
dalla maniera impropria e indecente , col- 
la quale è flata alterata , sfigurata , av- 
vilita la nobile e maeftofa femplicità del- 
la fanta Scrittura. E quanto al fecondo 
capo » non avendo il P. Berruyer citato 
in tuttala fua Iflorianeppur un fol Pa- 
dre , ne un folo Concilio egli non fi può 
confiderare [e non come un reo convinto. 
Trattandofi di fatto, la cofa può aver 
tutt’ al più bifogno di rifcontro , non mai 
d'efame . Anzi neppure di efame; poichè il 
reo non folo è convinto, ma aücbe è confe; 
giacche nella Difefa, che chiamerò feconda, 
‘ffampata pure in Avignone , a carte 20. 
«riportando I° obiezione , che gli era fatta 
del decreto del Concilio di Trento feffione 
quarta , e precifamente quelle parole : 
‘Praterea ad cohercenda petulantia in- 
.genia decernit , ut nemo fux pruden- 
‘tie innixus in rebus Fidei , & morum 
ad adificationem doctring Chriftiane 

per- 
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pertinentium , facram Scripturam ad 
fuos fenfus contorquens , contra eum 
fenfum , quem tenuit & tenet fancta . 
mater Ecclefia , cujus eft judicare de 
vero fenfu , & interpretatione Scri- 
pturarum facrarum , aut etiam con- 
tra unanimem confenfum Patrum. ; 
ipfam Scripturam facram interpreta- 
ri audeat ; confeffa , che quefto decreto 
altre volte gli aveva cagionato dell’ im- 
barazzo » e datogli noja » ma poi fi era 
calmato con due rifleffioni , le quali io ri- 
porterò quì , ma con paura » perche du- 
bito di non effer creduto; e a quel vero , 
che ha faccia di menzogna , mi viene infe- 
gnato dal Poeta divino » che bifogna chiua 
der la bocca e non proferirlo , perche 
anche fenza colpa può recar vergogna . 
Pur le dirò , perche effendo flampata que» 
fla Difefa, ognuno potrà rifcontrare , fe 
fia vero , che il P. Berruyer abbia me[fe 
fuori quefte due rifleffioni per fua difcolpa, 
le quali fono appunto le più fiere accufe è 
e più convincenti , che altri gli potefJe 
fare : e bifogna dire, che quando egli le 
feriffe » aveffe difratto altrove il lume 
dell" intelletto t. Dice egli pertanto » che 
quefto Decreto non è per lui, m per la 


- fus 
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Sua opera , 1. Perche è riftretto ‘alle cofe 

di Fede , e che appartengono ai coftumi , 

e all’ edificazione della dottrina Crifliana . 

Sicche il P. Berruyer non crede, che la 

Trinità, e il miftero dell’ Incarnazione , 

e la figliuolanza di Dio , la quale convie- 

ne a Gesù Crifto, e la fua impeccabili» 

tà, e la potenza di far miracoli , el in- 

fluffo della perfona del Verbo fopra l'uma- 
nità del medefimo Gesù Criflo &c. fieno 

cofe appartenenti alla Fede » ma fieno que- 

 ftioni accademiche introdotte per diverti- 
| mento degl’ ingegni , e per un puro eferci- 
zio fcolaflico » e che non abbian che far 
niente colla dottrina criffiana. 2. Dice , 
che quefto Decreto è fatto contro gli ere- 
tici , e i novatori . E° difficile a conce- 
pire» che un uomo , che abbiauna picco- 
la tintura di teologia, fi faccia a crede- 
re , che il Concilio di Trento abbia for- 
mate delle regole per iftruire gli eretici s 
come debbano fare a interpetrare la fan- 
ta Scrittura. Bafla aprire a cafo quel 
fapientiffimo concilio per diftinguere,quan- 
do parla ai cattolici , e quando parla agli 
eretici. Parlando di quefti termina fem- 
pre il periodo con un’ anatema . Lo ha 
- viflo bene anche il.P. Berruyer , e però is 
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XII PREFAZIONE 
ba aggiunto contro i novatori ; ma 
con che faccia, Dio buono! Sono fecoli , 
che nella Chiefa cattolica non è forto nef- 
funo , che abbia meritato più il titolo di 
novatore del P. Molina, del P. Ardui- 
no » e del P. Berruyer , equefto ultimo e 
pel numero, e per la qualità delle innova- 
zioni in genere di dogmi ba forfe fuperatz 
tutti. E fe quell’ epiteto di petulantia 
ingenia, con cui fi efprime il facrofanto 
Concilio , non conviene pienamente , e in 
tutta la fua effenfione al P. Berruyer , 
certamente non conviene , e quafi direi 
non converrà più a ne[Juno individuo del 
genere umano , 
Mi refta ancora da avvertire , che 
l’ Anonimo confutando la Difefa , las 
quale dalla città , in cui fu impreffa , egli 
chiama Difefa d' Avignone, intende di 
quella , che ba prefo di mira il detto Pro- 
getto » effendoci un' altra Difefa pure.s 
Stampata in Avignone lo Jleffó annò 1755. 
ma che è rivolta contro un altro libro in- 
sitolato : Remarques theologiques .& 
critiques fur l' Hiftorie du Peuple de 
Dieu , che abbiamo citata qui fopra 
Per maggior conferma finalmente di quan- 
so fi contiene in quefto libro, e per una con- 


fata- 
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DEL TRADUTTORE. XIII 
futazione più autentica degli errori del 
P. Berruyer , mi giova aggiungere » co- 
me per figillo ,la formale condanna di effi 
contenuta nel feguente Breve Pontificio 
del Sapientiffimo regnante Pontefice» 
BENEDETTO XIV. , pubblicato colle 
Stampe della Rev. Cam. Apoft. in quefto 
giotno , în cui termina la flampa , 





xiv 
: BENEDICTUS PP. XIV. 


Ad futuram rei memoriam . 


(s ad Congregatio- [2 S/endo fiato da alcuni 
nem Venerabilium anni denunziato alla 
Fratrum noftrorum S.R.E. Congregaz. de' noftri vene- 
Cardinalium Indici Libro- rab fratelli Cardinali del- | 
rum prohibitorum , & ex- /a S.R.C, ch' è Sopra l'Indi- 
purgandorum prapofitam ce de' libri proibiti , e da 
nonnullis ab hinc annis de- /Purgarfi , un libro feritto 1n 
nuntiatum fuiffet Opus Gal-"Francefe con queffo titolo + 
lico idiomate confcriptums: Hiftoire du Peuple de Die 
hoc titulo : Hiffozre du Peu- depuis la naiflance du Mef- 
ple de Dieu , depuis la naif- fie jufqu' àla fin de la Sina- 
Sance du Meffie , jufg' à la gogue ; fu fottopoffa queft 
fin de la Sinagogue ; huju(- Opera aun maturo efame , 
modi Opus maturo exami- e cen ager proibita 
ni fubje&um,& confequen» per Decreto pubblicato il dì 
ter profcriptum fuit, De- 17. d'Aprile dell’ ann.175$, 
creto edito die xvir. Apri- e da Noi confermato. Ma 
lis anni 1755. & a Nobis e//endofi tuttavia trovato al- 
ipfis confirmato . Sed quum cuzo , che con troppa au» 
nihilominus aliquis reper- dacia non ha dubitato di da- 
tus fuerit, qui nimia auda- re a//a fiampa la ffeffa O- 
cia illud ip(um opus in Ita- pera zradotta in Italiano col 
licam linguam converfum feguente titolo ; Storia del 

pis edere non dubitavit, Popolo di Dio dalla Na- 

equenti titulo: Storia del fcita del Meffia , fino alla 
Popolo di Dio dalla Nafci- fine della Sinagoga, tratta 
ta del Meffia , fino alla fine da'foli Libri Santi dal Padre 
della Sinagoga , tratta da' Ifacco Giufeppe Berruyer 
foli Libri Santi dal P. Ifac- della Compagnia di Ges: 
co Giufeppe Berruyer della Seconda Parte: tradotta dal 
Compagnia di Gesù: Secon- Francefe da un Religiofo 
da Parte: tradotta dal Fran- della medefimaCompagnia, ^ 
cefe da un Religiofo della InVenezia 1756. nellaStam- . 
medefima Compagnia > In peria Remondini ; aggiun- 
Venezia 1756. nella Stam- tavi in piè di quefta tradu- 
peria Remondini,adjeRis ad zione non folo una giunta 
caleem verfionis hujufmodi di Differtazioni ferite in 
non folum Mantiffa Di/fer- Latino dal medefimo auto- 
tationum ab Auctore Latine re, ma anche un Apologia 
confcriptarum , fed etiam dell Opera fleffa , il cui 
Apologia ipfius operis,cujus zizolo è : Difefa della fe- 
titulus eft : Difile della fe» conda Parte della Storia del 
conda parte della Storia del Popolo di Dio del P. Ber- 
Popolo di Dio del Padre 

Ber- ruyer 
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Berruyer tradotta dal Fran- ruyer tradotta dal France- 
cefe &c. Vix dici poteft , fe &c. Appena fi può dire 
quantum inde offenfionis , quanto ne cess Afin offefi, 
& (candali conceperint bo- e fcandolezzati gli uomini 
ni, ac Deum timeptes cu- da Zene , e timorati di Dio 
juíque gradus , & conditio- di qualunque grado , e con- 
nis homines , quorum ju- dizzone, le cuz gzuffe quere- 
ftas, ea de re ,querelas ad de fopra di ciò effendo fta- 
Apoftolatum Noftrum de- ze deferite al noftro Apo- 
latas, debita confideratio- ffolato , pefandole con la 
ne joue ; ne officio dovuta confederazione per 
Noftro deeíle videremur , non parere di mancare al 
adaGi fumus committere roffro Offizio , fummo co- 
venerabilibus Fratribus no- ffretti a commettere a i ve- 
ftris ejufdem S. R. E. Car- nerabili noftri fratelli Car- 
dinalibus in tota Republica dinali della detta S. R. C. 
chriftiana Generalibus In- Inquifitori generali in tutta 
quifitoribus adverfus hare- la repubblica criftiana con- 
ticam pravitatem au@ori- tra l' eretica pravità depu- 
tate Apoftolica deputatis , cati per autorità Apoftolica, 
ut aditeratum, ac rigoro- acciocchè richi ero a un 
fum examen revocarent nuovo , e rigorofo efame 
tum ipfum opus Gallice edi- nor folo l Opera fteffa' pub- 
tum, tum ipfius verfionem cata. iz Frane e, ma 
+ in linguam Italicam ; eti- anche la fua traduzione in 
amfi dubitari nequeat , quin lingua Italiana , benchè non 
Opus uno aliquo idiomate ffa da dubitare, che un' O- 
primitus editum , atque ita pera da prima pubblicata in 
profcriptum , quacumque una qualche lingua , e così 
alia lingua poftmodum ex- profcritta , in qualunque al- 
hiberi contingat , cadem tra lingua ella fia poi pub- 
profcriptione notatum in- Micata , s' intenda pro» 
telligatur, tum demum col- fcritta nel medefimo modo, 
lectionem illam Differtatio- ficcome anche’ finalmente 
num Operi adje&arum , & quella raccolta di Differ- 
Apologiam Italica verfio- azioni «into alt O- 
ni , ut przfertur , fubje- pera , e Z Apologia pofta 
«tam . Ut itaque mandatis appre/fo alla traduzione I- 
: - Noftris fieret fatis , conve- taíana . Per fodisfare a- 
ientibus primum inter fe dunque alle noftre commif- 
eologis ad novum exa- ffon: radunatif prima tra 
men deputatis , iifque in di loro i teologi deputati al 
luribus feffionibus ea de re nuovo efame , e ciò in più 
abitis, rem omnem dili- feffioni fatte fopra quefta co- 
enter fcrutantibus , & pon- a, fcrutinando diligente- 
Sspdbor , fuafque fen- mente tutta la materia , e 
tentias & fcripto , & voce ponderandola., e manifefta- 

pan- 
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pandentibus , vifum eft , ti i fuoi pareri in feritto , e 
Opus przfatum, five Gal- a voce, ci è paruto , che la 
lico, five Italico , five alio detta Opera in lei S) ,9 

uocumque idiomate con- in Italiano , o in qualunque 
fin: tranflatum , at- altra lingua feritta , tradot- 

ue editum una cum prz- ta , e pubblicata infieme con 
dicti Differtationibus , & Ze predette ui lite ioni, € 
Apologia prohibendum effe 7 Apologia , ove proibire 
tanquam continens Propo- come contenente Propofizio- 
fiiones refpeGive fal(as , ni refpettivamente falfe , te- 
temerarias , fcandalofas , merarie , fcandolofe , e fa- 
faventes hzrefi , atque ha- vorevoli all erefie , e vici- 
refi proximas , communi- z/frme all’ erefre , e che non 


que & unanimi fan&orum concordano punto nell’ inter- 


Patrum & Ecclefiz confen- petrare le divine Scritture 
fui in divinarum Scriptu- col comune, e unanime con- 
rarum interpretatione mi- fenfo de' fanti Padri , e del- 
nime congruentes . Poft /a Chiefa. Dopo la cenfura 
cenfuram theologorum , ut de’ seologi deputati come fo- 
fupra deputatorum delata pra /a cofa fu portata alla 
res eft ad fecundodictam fuddetta Congregazione dell" 
Congregationem Genera- Inquifitori generali , e ra- 
lium Inquifitorum , & co- durati avanti di noi il di 
ram Nobis habitam die 29. di Decembre dell anno 
xxix. Decembris elapfi an- frorfo 1757. nella quale ef- 
ni 1757. in qua, quum ju- fendo fiato il giudizio de 
icium eorumdem Cardi- medefimi Cardinali DER. 
nalium Inquifitorum relata tori conforme in tutto al ri- 
ConfultorumSententia om- ferito parere de' confultori; 
nino conforme fuerit ; Nos zoi. finalmente avendo let- 
demum , lectis atque per- to , e ponderati i pareri in 
penfis di&orum theologo- ferito! de' detti confultori , 
rum confultationibus fcrip- e uditi i configlj de’ medefimz 
to exaratis, auditifque co- Cardinali ; condanniamo , 
rumdem Cardinalium con- e riproviamo per quefla no- 
- filiis; per has Noftras Apo- ffra lettera Apoftolica la 
ftolicas Literas fzpedictum ‘fopraddetta Opera tanto in 
Opus tam Gallico , quam Franzefe » quanto in Ità- 
Italico , aliove quolibet Zano , o in qualfivoglia al- 
idiomate confcriptum,tran- zra lingua o fcritta , o tra- 
flatum , aut typis impref- dotta , o flampata , e altresì 
fum , nec non Differtatio- e Differtazioni , e l' Apo- 
nes , & Apologiam fuperius logia nominate di fopra 
enuntiatas , propterea quod perchè in effa, e in effe fs 
in illo, & in illis continen- contengono Pro, i ge ri- 
tur Propofitiones refpective fpettivamente falfe , teme- 
falle, temerariz , E rarie , fcandalofe , favore- 


ox, voli 
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lof, faventes herefi, at- voli all ercffe , e all erefia 
que herefi proxima , & a viciniffime , e dal comune , 
communi, & unanimi San- e unanime fentimento det 
€torum Patrum, & Eccle- ss. PP. e della Chiefa nell’ 
fiz fenfu in divinarum interpetrazione delle divine 
Scripturarum interpretatio- Scritture aliene ; e proibia- 
ne aliene, damnamus, & 7o , che il detto libro fi leg- 
reprobamus, ipfumque Li- ga , ff ritenga , e fi fami di 
brum legi , retineri , & quo- nuovo in qualfilia lingua . 
cumque idiomate denuo ty- ostii s a tutti , e fin- 
pis imprimi prohibemus ; goli criftiani, che aveffero 
Mandantes omnibus & fin- pre di fe quefto libro, o 
gulis Chriftifidelibus , qui nelle mani di chi foffe per 
ejufmodi Librum penes fe venire, che fubito che per- 

abuerint, feu in quorum verrà a loro notizia la pre- 
manus fubinde pervenerit , fente lettera , fieno obbliga- 
utillum, ftatim acprafen- 4 a darlo, e confegnarlo 
tes Literz cis innotucrint , ag? Znquifitori dell’ eretica 
haretica pravitatis Inquifi- pravità , o a' foro Vicarj , 
toribus, feu eorum Vica- dove fono Inquifitori par- 
riis, ubi Inquifitores pecu- zico/ari , altrimenti a' Ve- 
liares adfint , alioquin Epi-fcov; , o agli Ordinarj de 

Ícopis , feu Ordinariis lo- luoghi, fotto pena di fco- 
corum , tradere & confi- munica maggiore quanto al- 
gnare teneantur, fub poe- le perfone fecolari ; Cometa 
na excommunicationis ma- por alle perfone ecc Ug nm 
joris , quoad perfonas Se- che anche regolari, che nom 
culares ; quo vero ad Per- ubbidiranno a quefto nofiro 
fonas Écclefiafticas etiam Ordine , e gli contraver- 
Regulares, hujufmodi man- razno; fotto pena di fofpen- 
dato Noftro non obedien- fione a Divinis da incorrerfe 

‘tes, & contrafacientes fub zp/o falfo fenza altra at- 
pena Sifpeoionte a Divi- chiarazione , la cui affolu- 

\nis ipfo facto abíque alia zione , e refpettivamente 

declaratione incutrendis ; profcioglimento riferbiamo a 

uarumabfolutionem,&re- Noi , e a' noftri Succeffori 
pective relaxationem No- Romani Pontefici pro tem- 
bis, & Succefforibus No- pore ; eccettuato folo quan- 

ris Romanis Pontificibus ro alla detta Scomunica in 
pro tempore exiftentibus articolo di morte di ciafcu- 
refervamus ; excepto dum- #0 , - in: cui s ain confef- 
taxat , quoad excommuni- fore potrà: affolvere da’ tal 
cationem przdictam , uni- cenfura incorfa come fi 
ufcujufque mortis articulo ; detto . Acciocchè por'quefla 
quo nimirum confeffarius prefente Lettera più facil- 

uilibet ab hujufmodi cen- 


ura, ut prafertur, incur- — , 
(a b mente 
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fa abfolvere poterit . Ut mente pervenga a notizia dz 
autem ezdem prafentes Li- tuti , e neffun poffa allegare 
tere ad omnium notitiam /' ignoranza di effa , vo- 
facilius perducantur , nec g/iamo , e decretiamo con la 
quifquam illarum ignoran- predetta autorità, che ella 
tiam alligare poffit , volu- T EE allé porte della 
mus, & auctoritate pradi: afilica del Principe degli 
Ga decernimus , illas ad Apoftoli, e della Cancelle- 
valvas Bafilice Principis ria Apoffolica , e della Cu- 
"Apoftolorum , ac Cancel- ria generale in Monte Ci- 
lariz Apoftolicz , nec non torio, e in Campo di Fiore 
Curix Generalis in Monte di Roma per uno de’ noftri 
Citatorio , & in Acie Cam- curfori fecondo il folito , e 
pi Flora de Urbe per ali- vi fe ne lafci affifa una co- 
qui ex curforibus No- pia ; e pubblicato così ob- 
is, ut moris eft , publi- blighi tutti , e fingoli que- 
«cari , illarumque exempla gli, che vi fon comprefi » 
ibi affixa relinqui ; fic vero come fe foffe flata perfonal- 
publicatas omnes, & fin- mente. notificata , e intima- 
gulos , quos concernunt , /a a ciajrano . Il tranfunto 
perinde afficere , ac fi uni- poi , e le copie di quefta Let- 
cuique illorum perfonaliter sera anche ffampate , fotto- 
notificate, & intimate fu- fcritte per mano di qualche 
iflent. Ipfarum autem pra- pubblico notajo , e munite 
fentium Literarum  tran- del figillo d' una perfona co- 
fumtis , feu exemplis , eti- ffiuta in dignità ecclefia- 
am impreffis , manu alicu- (fica , abbiano la fteffa fede 
jus notarii publici fubfcri- zanto in giudizio ; che fuori 
pris, & figillo perfong in di so da per tutto , che ave 
ecclefiaftica dignitate con- rebbe quefta ffeffa , fe Pb 
Ítitutz munitis, eamdem efibita , e moftrata. Data 
prorfus fidem tam in judi- zn Roma preffo s. M. Mag- 
«cio, quam extra illud ubi- giore fotto /'anello pifca- 
que locorum haberi, quz torio i| dì 17. di Foltajo 
haberetur eifdem praefenti- 1758. L'anno xvin. del 


bus , fi exhibitz forent, Pontificato. 
vel oltenfa. Datum Roma noftro Pontifica 


apud Sanctam Mariam Ma- 

jorem fub annulo pifcato- D. Card. Paffioneus. 
ris die xvij. Februarii 1758. 

Pontificatus Noftri Anno 

Decimo octavo , 


D. Card, Paffianeus . 


\ , 
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‘APPROVAZIONI 


N OI fattoferitti d' ordine del Rino P. M. del facro Pa- 
lazzo abbiamo letto il prefente libro intitolato: Con- 
futazione degli errori. fu i mifterj dell' Incarnazione , e 
della Trinità, che s' incontrano nella II. parte della 
Jfloria del popolo di Die del P.Berruyer, e non ci abbiamo 
trovato cofa alcuna, che non fia conforme alla noilra s.Fe- 
de, e a' buoni coflumi : anzi flimiamo quefto Trattato uti- 
liffimo , e neceffariffimo per ovviare all’ erronee opinio- 
nische fi vanno fpargendo per Italia con alcuni libri ftame 
pati ultimamente in Venezia + Ed in fede quefto di 22. di 
Novembre 1757» 

Gio, Bottari. 

Giufeppe Catalano prete dell'Oratorio 

di s. Girolamo della Carità . 





O letto, per ordine del Rino P. M. F. Giufeppe Ago- 
fino Orfi dell’ Ordine de’ Predicatori Maeftro del fa- 
€ro Palazzo Apoftolico » il libro intitolato: Corifutazione 
degli errori fu i mifterj dell’Incarnazione , e della Trini- 
£À » che s' incontrano nella feconda parte della Iftoría del 
popolo di Dio del P.Berruyerse non folamente non ho ritro- 
vato in effo veruna cofa ripugnante alla Fede, c a' buoni 
coflumi , ma ho ancora avuto motivo di ammirare 1a dot- 
trina , ela erudizione dell’ Autore della detta Confista- 
zione, e la felicità, con cui il tradurtore ha il tutto 
trafportato dal Franzefe alla lingua Toícana . Stimo pet 
tanto » che fia degno della pubblica luce , sì per le ottime 
maffime , che contiene , come ancora pe *l gran vantag- 
gio » che ne ritrarranno ileggitori ; i quali certamente 
non fi lafceranno imbrogliare la mente dalle nuovità , che 
ha procurato d* introdurre il P, Berruyer nella Chiefa di 
Dio. Dal Conv. della Minerva Roma 25.Gennajo 1758. 
F.Tommafo M. Mamachi de’ Pred, 
Teologo Cafanatenfe . 


IMPRIMATUR, 
Si videbitur Reverendiffimo P. M. S. Palatii A poftolici. 
F. M. de Rubeis Pat. Conff. Vic. 


IMPRIMATUR, 
Fr. Vincentius Elena O. Przd. Reverendi(se P .M.S,P.A.S,, 
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PARTE PRIMA 


Il P. Berruyer degrada Gesù Crifto 
nella fua Perfona . 


L 


Errore del. P. Berruyer (piegato uelle Se 
Differtazioni . 


j| OL più vivo dolore dell'animo 
noftro vediamo » fratelli noftri 
dilettiffimi ; nelle Differtazio- 
ni, che formano l'ottavo volu- 
me dell'Opera del P. Berru- 
yer » o indebolite , o indirettamente im^ 
pugnate ; o combattute anche alla fcoperta » 
le primarie e le pià importanti verità della 
noftra fanta Religione. In effe l' autore s'a- 
vanza arditamente fino a cambiare quell’ 
efpreffioni antiche e-confaerate dalla Chiefa, 
colle quali quefta noftra Madre ha trafmeffe 
e trafmetterà fino alla fine de’ fecoli a^ fuoi 
figliuoli la cognizione del mifterio ineffabile 
dell Incarnazione del Verbo eterno . 
Ancorchè quefte Differtazioni fieno férit- 
te in lingua Latina» non è però punto me- 
A 2 ' © no 


* — 
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no neceffario di manifeflare a’ femplici Fe- 
deli tutto il veleno; che elle contengono; per- 
chè la fpiegazione Francefe del nuovo Tefta- 
mento ; o piuttofto il comento affitto nuovo» 
che il P. Berruyer prefenta loro come il ve- 
ro Tefto di quefto divino libro » è tutto for- 
mato ful piano di tali Differtazioni . In vece 
dell’ iftoria di Gesù Crifto, o del popolo di 
Dio; annunziata dal titolo del libro » l’ au- 
tore ci dà l'applicazione de' falfi principj 3 
ch’ egli ha ftabiliti in quefte Differtazioni ; 
nè altra mira egli ha avuta nel metterle al. 
la fine del fuo libro, fe non di provare ; 
quando gli foffe riufcito » che ha avuto ra» 
gione di fpiegare ; o per meglio dire ,. di 
sfigurare » come ha fatto, il nuovo Tefta- 
mento . 

Noi cominceremo dal darvi la nozione 
più femplice » ed infieme più chiara, che 
potremo » dell’ adorabile mifterio dell’ In. 
carnazione-s nè ve ne parleremo fe non die- 
tro la fcorta delle divine Scritture » de’ con- 
cilj  de' ss. Padri, e de’ teologi più accre- 
ditati ; anzi l’efpofizione» che ve ne faremo è 
farà una fedele efprefftone del linguaggio 5 
che quefti rifpettabili e. preziofi monumenti - 
ce ne han confervato. Efipono pertanto que- 
fte gran verità , le quili ci difponiamo a 
porvi fotto gli occhj » fratelli noftri dilettif- 
fimi » dal canto voftro tutta la maggior appli- 
cazione potlibile; dapoichè fono a un tempo 
medefimo l’oggetto della voftra Fede e delle 

Ex YO- 
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voftre adorazioni s e il fondamento della 
voftra fperanza . La vita eterna ! , dice il no. 
ftro divino Maeftro al fuo Padre 3 confi/fe 
nel conofcer tes che fei i] folo vero Dio se Gesà 


Cristo » che tu bai mandato... 


IL 
, dea giufta e precifa del dogina - 
dell Incarnazione . 


L' Incarnazione ? diceNiccola, è un mile 
»rio iucomprenfibile , per cui la feconda perfona 
della fantifima Trinità » cb è il Figliuolo-s ba 
unita a fe la noffra umaná natura ; di modo che ’ 
per mezzo di quest’ unione » egli è flato fatto 
vero uomo è fenza ceffàr d'effere vero Dios è 
quefío Dio fatto uomo fi chiama Gesù Criffo. 
Vi fono in Gesù Criffo due. nature unite infie- * 
mesfenza però effer confufese fenza perdere le lo» 
ro proprietà naturali ; cioè la natura divina s'e 
la natura umana. Main lui una fola è la pera. 
Sona» perchè un folo è I io, e quest io è un io 
divino : è la perfona divina» la perfona del 
Verbo. Consioffiachè ja natura umana ( come 
tale ). non poteva in Gesù Crifto dire io ; ella 
non era fuffiffente da per fe , ma col Verbo » che 
la po[edeva , la governava s e fe ne ferviva in 
uella maniera , che V anima fi ferve del corpo . 
La Chiefa adopra queffa comparazione > per aju 
tarci a comprendere quefto mi/terio . j 


Àj cod 
x Joam-i74 3. a Niccola, (ul Sinsbolo toro.a , ira. 
rione j« cApeao I Es 
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AE III. 
| Due maniere di concepire Gesù Criffo . 
Prima . 
Il Verbo è la prima cofà;a cui dobbiamo pen- 
fare in parlando di Gesù Criftos fecondo il 
linguaggio dell’ apoftolo fan Giovanni. nel 


principio della prima fua lettera: Nos vi an- 


nunziamo » ei dice s «la parola di vita, che 
era fin dal principio che abbiamo udita, che 
abbiamo veduta cogli occhj nofiri » che abbiamo 
viguardata attentamente » ‘che abbiamo toccata 
colle noffre mani ; perciocchè. la vita medefima 
è venuta a manifcflarfi agli uomini . Noi l ab= 
biamo veduta» noi ne rendiamo teflimonianza, 
e noi vi annunziamo quefta vita eterna > che era 
' mel Padre , e ch è venuta a manifeffarfi a noi . 

Gesù Crifto adunque,* » fecondo que/? apoffo- 
Jo » è laparola di vita » la vita eterna » lapa- 
rola, che era nel Padre ; vale a dire il. Verbo è 
il penfamento di. Dio » il Figliuo! naturale di 
Dio ; ma il Verbo el Figliuol di Dio renduto 


vifibile per l'umanità che ba prefa , e divenu-- 


to capace d’ effer veduto y udito, e toccato > în un 
fenfo tanto vero e tanto reale » quanto vero e 
reale è quello» nel uale diciamo d’aver veduto 
e udito taluno » allorchè veduta abbiamo la fua 
faccia e udita la fua parola. Perocchè il cor. 
po di Gesù Cristo è i! corpo del Verbo ». la paro- 
la fua è la parola del Verbo , la.fanta anima-fua 
è l’ anima del Verbo ; perchè il Verbo l’ha ren- 
| duta fua se fe P è appropriata . Il 
x Niccola ibid. ei 15. 
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Il fimbolo di Nicea» che in una materia 
di tanta importanza effer dee la regola in= 
variabile del voftro credere;e del a para. 
lare » ci prefenta fubito Gesù Crifto. nel fe- 
no del Padre; che lo genera ab eterno: Jo cre- 
do » egli fa dire a'tutti i figliuoli della Chie- 
fa, in un folo Dio il Padre onnipotente s . . . . ed 

| iu Gesù Grillo Figliuolo unico Signor noffro » . 
nato dal Padre avanti. tutti i fecoli » Dio. da 
Dio » lume da lume , Dio vero da Dio vero s, 
i] quale non è fato fatto , ma generato , che è 
eonfoffanziale al. Padre » e pel quale fono flute 
fatte tutte le cofe » cb? è fcefo da’ Cieli 4 fi è în- 


carnato , € 9° è fatto uomo. . . 


I V. 


Seconda maniera di concepite Gesù Criffo. 


Molti fra” Criftiani , dice ilamedefimo Nic. 
cola! , concepifcono Gesù Criffo iu una manie . 
ra imperfetta , mentre quefto termine , Gesù 
Criftosnon rifveglia in loro altra idea che quella 
della fola umanità , e quefla poco diverfa da 
quella degli altri uomini » la quale fufffle per 

"fe medefima e in fe medefima. Dipoi in virtà 
d' un fecondo penfiero » concepiftono » che gueft 
como è congiunto can Dio , e unito a Dio : ma 
l'uomo è fempre l'oggetto immediato e prima- 
rio del loro penfiero e il-Verbo'è l' oggetto ac- 
ceforio e fecondario . Quefta maniera di conce- 
pir Gesù Crifto non è efatta , foggiugne quelfo 
gran teologo ; perciocchè non è l’uomo fuffiffen= 
te in Jes cbe fia divenuto Dio ,ma Iddio fufiffen- 
t. ibid. A4. te 
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te in fe è divenuto uomo. 1H Verbo è ciò, che vi 
ba in Gesù Cristo di principale e di dominante , 
P umanità è un mero uccefforio . E così per con- 
cepir Gesù Cristo fenza pericolo d' errore 3 bi- 
Sogna concepîrlo, come lo ba concepito s.Giovan- 
mis e portare direttamente ein primo luogo il 


, fuopenfiero al Verbo è dicendo che Gesù Criffo 


è il Verbo di Dio » la vitaeternas.che s° è fatt” 
uomo , € che fi è renduta propria un’ umanità 
da fe prefas di modo che V oggetto immediato 
delnoftro penfiero » fia il Verbo di Dio. Che 
cofa è P uomo ? dice s. Agoffino :. E* un’ animà 
ragionevole , che ha un corpo. Che cofa è Gesù 
Criflo? E° il Verbosche ba un'umanità *.3 Quid 
eft bomo ? Ef anima rationalis babens corpus . 
Quid eff Chriflus ? Verbum Dei babens bo- 
3324€ 95 . 

Or importa affaiffimo lo fpiegarvi , fra- 
telli noftri dilettifimi ; in qual cofa l'una 
di quefte due maniere di.concepir Gesù Cri- 


> flo fia più giufta e vantaggiofa dell' altra ; 


qual fia il vizio di quella ; ch'è difettofa ; a. . 
qual errore ella efponga ; e «li quanta con- , 
feguenza fia queft’ errore . i 
4 V. A I Na 

La prima maniera di concepir Gesù Criflo , 

è la folasche fia conforme alla rivelazione 

e ai Simboli . | 
" Concepire il Verbo fuffiftente in fe» e di- 
venuto uomo ; è un’ evitare-ogni errore » e - 
. | ! un 
1 Trad. 9. in Jean, mimos. 
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un feguitare efattamente ciò che la Fede, 
c' infegna di Gesù Crifto ; e ciò che la Chie- , 
fa c' inculca ne’ fuoi Simboli. E’ un ricono- 
fcere in lui due nature; quella di Dio, e 
quella dell'uomo; è un ammettete in lui 
una perfona fola s cioè la perfona divina. 
Iddio faffiftente in fe: ecco la perfona. Nel 
divenite egli uomo ha prefa bensì la natura 
umana » ma non già una perfona umana, per- 
chè quefta natura umana non fuflifte in fé 4 
ma in Dio , nella perfona del Verbo , che 
l’ ha prefa se fe l'é unita. Ella non ha mai 
avuto efiftenza per un momento folo fenz' ef- 
fere unita col Verbo, fenza dipendere da 
lui, fenz'appartenére a lui ; ella non ha 
.mai avuto efiftenza a parte. Sicché non é 
ftata mai quel che fi chiama una perfona . Pes 
rocchè che cola è in foftanza una perfona? 
E° una natura ragionevole , la quale fuffifte a 
parte » ch’ efifte da per fe , che non è do- 
minata » e che non coftituifce una parte ac- 
cefforia d' un altro effere . Dunque in Gesù 
Crifto non v'é fe non una perfona fola.E così 
quefta prima-manierà di concepirlo è efat- 
tamente conforme alla Fede . Ma non è così 
della feconda maniera ; come facilmente 
comprenderete. . - 
> VL 
Vix della feconda maniera di concepir 
Gesù Criffo . 
Qualora fi dica, che. l’uomo fuffiftente 
in fe è divennto Dio, fi ammesOgo i 
. Co 
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Gesù Crifto due perfone. Concioffiaché l'uo- 
mo fufliftente in fe è una perfona ; e Id- 
— * dio, cui l' uomo è flato dipoi unito ; è an- 
ch'egli una perfona, perchè fuflifteva pri- 
ma dell’ unione ; ecco dunque due perfone s 
che è quanto dire , l’ erefia di Neftorio . Ora 
il concepir Gesù Crifto» principiando dal 
xapprefentarfelo come uomo » per dipoi paf- 
fire a confiderarlo in fecondo luogo come 
Dio » è un efporfi a concepir l' uomo come 
fufliftente in fe, ea cadere con cio, fenz' 
avvederfene » nell’ errore delle due perfo- 
ne. Eppure quefta è la maniera , colla qua- 
le il P. Berruyer ci rapprefenta dappertutto 
Gesù Crifto. Ancorchè egli non. dica ef 
preffamente » che l'uomo fufliftente in fe è 
divenuto Dios e che non ponga in Gesù 
Crifto due perfone » nulladimeno la fua ma- 
piera d" efprimerfi mette i femplici in peri. 
colo di cadere nell’ erefia Neftoriana ; o al- 
meno. di confiderar Gesù Crifto in quella 
‘ maniera groffolana ed imperfetta ; che Nic- 
cola afcrive a mancanza d'attenzione e_, 
d’ iftruzione. Ecco a che tende tutto il fi- 


, . * 


ftema del P. Berruyer . 
® Niue "T V I I. A 


La feconda maniera di concepire Gesù Cristo, 
è quella del P. Berruyer . 

Soflengo , ci dice , che-turte e ciafcuna del. 
le propofizioni , dove nelle fante Scritture fi 
parla di Gesù Criffo e fpecialmente nel nuovo 

, Te- 
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"Teflameuto » non fon vere s fe non intefe in pri- 
mo luogo è direttamente dell’uomo Dio > cioè» 
dell-umanità di Gesù Crifto unita alla Divi 
nità. .... "are è l’oggetto diretto e perpe- 
tuo di tutti gli Scrittori del nuovo Tefamento ; 
e-quefto è il metodo femplice s ovvio, e naturale. 
d' interpetr@r le Scritture» fondato ful fine e 
P oggetto sche fi propongono le perfone» che para 
dano o ferivono *. IL" oU 

L'uomo. Dio ; dice egli altrove, e NON 
già fimilmeute il Dio uomo... ..2 l'oggetto 
diretto e primario di quafi tutto quel chegli 

| Scrittori facri dicono di Gesù Criffo? . 

Voi vedete , che queft’ autore getta il fuo 
primo e diretto fruardo fulla natura umana» 
e^] fecondo folamente fulla natura divina, 
come fe quefta foffe un mero accefforio» e 
la natura umana il principale. E benché egli 
faccia tutto il contrario di quel che infegna 
s. Giovanni s ha nondimeno il coraggio d'af. 
fermare , che.s' uniforma al fine e all'in. - 
di > ten 


1 Dico infupér » omnes & fingulas ejufmodi propofitio- 
nes, quz funt de Chriflo Jefu. ip Scripturis fanis , pra» 
fertim novi Teftamenti, T. 8. 9-48. femper & ubique ves 
rificari direte & primo in homine Deo, five in bumani- 
tate Chrifti Divinitati unita, & Verbo completa in uni» : 
tate perfona . +. Quod Scriptorum novi Teltamenti.obje- 
Gum clt in re&o perpetuum » Atque hec eft fimplex , ob» 
via, & naturalis Scripturas interpetrandi methodus , 
fumpta ex loquenrium fcribentiumve períonarum fine & 
objetto . T. 8. pe19« 

2 Homo - Dens, non-fimiliter Deus - bomo . » . obje- 
Gum diredum. & primarium. eorum omnium , quz de Jefa 
Chrifto narraverunt Seriptores facri» 2054. p 24. - 
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tenzione di queft' Apoftolo e di tutti i facri 
"Scrittori . "DL j . 

.. Sarebbe inutile il riportare uh. numero 
maggiore di paffi ; perciocchè le. due prime 
Differtaziogi tendono unicamente a: mo- 

|. ftrare., che oggetto delle Scritture, e fo- 
prattutto del nuovo Teftamente » .non è il 
Verboincarnato » Figlinolo eterno del Pa- 
dré, generato abeterno ; ma la fanta uma- 

‘nità di Gesù Crifto unita ad una perfona di- 
vina nel primo iftante della fua concezione 5 
e che per queft' unione Gesù Crifto è ftato 

fatto Figliuol di Dio nel tempo e fecondo la 
carne. * . . 

Pià fenfibileancora fi rende il pericolo e 
1| vizio del modo di parlare dell’ autore per 
quella ragione ; che dopo aver detto: La 
fola umanità ba ubbidito al fuo Padre » la fla 

umanità ba pregato > la fola umanità ba patito : 
foggiugne : Que/? uomo dico, che ba fatto tut- 
se quefte cofè-s che ba patito in una maniera li 
bera» giufta» pia » fanta » e la eui umanità fuf- 

fifleva nel Verbo , è l'oggetto diretto ed imme= 

diato di tutto quel che l° Ifforia Evangelica dice 

di Gesù Criffo 1. + a 
ME VIIL 


Y Humanitas fola obedivit Patri, fola oravit, fola 
palla eft, fola ornata fuit donis ac dotibus ompibus necef- 
fariis ad agendum libere & meritorie. . +», Ille, inquam , 
homo, qui hzc omnia egit, & paffus eft libere , jufle è pie, 
fan&e » & cujus humanitas in Verbo fabfiftebat , objestum 
eft in reo immediatum omnium Evangelica hiftoria , Quà 
de Chrilto fung ; narrationum, T, 8.p. 70. 21, 33. 5 
95. Ge 
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VIII. 
. Dogma oppoffo . 

Noi lafciamo ai teologi la cura di difcute- 
re le fottigliezze ; dentro le quali queft' au- 
tore fi nafconde ; perchè una tal difcuffione 
non conviene ad un’ opera fatta per l' edifi- 
cazione de’ Fedeli . Riftrignendoci pertanto 
a ciò che la Fede c' infegna, diciamosche ef- 
fendovi in Gesù Crifto due nature diftinte 5 
ognuna di effe ha le fue azioni proprie; vi 
fono due volontà , la volontà divina e la; 
velontà umana: vi fono due operazioni o 
azioni » l'operazione divina el’ operazione 
o fia azione umana . Ma ficcome le due na- 
ture fono in Gesù Crifto dopo la loro unione 
infeparabili » così non.fi deono feparare le 
operazioni » nè confiderare le azioni umane 
di Gesù Criftosfenza riguardarle come azio- 
ni d' un Dio, ecome Tristano umane. 
Doveché-parlandofi delle. azioni di Gesù 
Crifto come meramente umane ; e dandofà 
per maíffima, e per regola generale , che in 
Gesù Crifto 1’ uomo è il fine diretto ed im- 
mediato di tptto I' Evangelio » i Fedeli s' af- 
fuefanno a ràpprefentarfi Gesù Crifto come 
un puro uomo , ‘e a non avvertire quel che 
vi ha di divino nelle fue operazioni . 

Se il P. Berruyer aveffe detto , che il Ver- 
bo ha ubbidito al fuo Padre ; non nella fua 
natura divina, ma per mezzo della fola fua 
ngtura umana; che gli appartiene » e m non 

un 
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è una perfona diverfa da lui ; e che il Verbo 
ha prodotti fificamente » efficacemente » in- 
fallibilmente nella fua umanità quefti fenti- 
menti d'obbedienza, non come gli opera 
‘ne’ Santi 31 obbedienza de’ quali non è ob- 
bedienza del Verbo s ma che gli opera come 
azione fua propria come fua propria obbe- 
dienzas allora avrebbe parlato con efattez- 
za » perchè farebbe ftata obbedienza d'un 
"Dio; qual ce la propone il grand" A poftolo 4 
allorchè dice! : Abbiate i medefimi -Jeutimen- 
di y che ha avuti Gesù Criflo y il quale effeudo 
nella forina e nella NATURA DI DIO) sè ale — 
baffato da fe medefimo , rendendofi ubbidiente 
fino alla morte. > * : 

Se egli aveffé detto» che il Verbo da orato , 
non pur colla fua natura divina; ma coll’ u- 
‘mana » ch' è ugualmente fua propria s e che 
ha fatta. queft’ orazione ; come un'azione , 
propria dellafua perfona y orazione divina 4 
e ch’ è azione d’un Dio, che-ora e fupplica 
nella fua natura umana ; ci avrebbe data un’ 
idea giufta e grande dell’orazione di Gesù 
Crifto:» conforme a quella; che ce ne ha data 
da fe medefimo quetto divino Maeftro è di- 
cendo al fuo Padre: Io prego per quelli , 
che tu mi hai dati 4 perchè fono:tuoi . Tutte le 
cofe mié fono tue , e tutte Je cofè tue fono mie ; 
ed allorché nella medefima orazione parla 
così: Padre ; 10 VOGLIO » che dove fono io è 
ivi fieno meco quegli ancora sche tu mi hai dati . 

tg Offsr- 
^y Philipp.a.5.& fe99. a Joana. 10». 24 
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Offervate bene , fratelli noftri dilettiffimi , 
che il noflro divino Mediatore in queft 
ifteffa orazione diretta al fuo Padre » ci fcuo- 
pre la perfetta uguaglianza ; che paffa fra fe 

el fuo Padre; affinchè noi riconofceffimo 
in effa l' orazione d’ un Dio fattofi uomo per 
noi ; e non l'orazione , come pretende il 
P. Berruyer > d' un uomo divenuto Figliuol 
di Dio nel tempo. i 
Se egli aveffe detto , che il Verbo Pa parita, 
non nella fua natura divina, ch' è impaffibile » 
ma nella fua fola umanità; nel fuocorpo» 
ch' è è‘torpo d’ un Dio, € che tanto gli ap- 
partiene » quanto » € più ftrettamente anco- 
ta s appartiene a noi il noftro corpo ; perchè 
il noftro corpo può effere feparato dall’ ani- 
ma hoftra, ma ilcorpo di Gesù Crifto non 
può effer mai feparato dal Verbo ; il P. Ber=- 
ruyer ci avrebbe fatto vedere de’ patimenti» 
che fono patimenti d'un Dio con tanta ve- 
rità , con quanta i patimenti del noftro cor- 
po fono patimenti d' un uomo. Ci avrebbe 
fatto vedere, per noftra confolazione, de'pa- 
timenti d'un merito infinito » upuali ed an- 
zi fuperiori all’ ingiuria ; che fatta aveva il 
peccato alla fovrana Maeltà ; patimenti ca- 
paci di riportare la noftra riconciliazione e 
la noftra. pace con Dio . Ci avrebbe fatto ve- 
dere un’ oblazione infinitamente accetta «a 
Dio e gua di lui: oblazione dell’ eterne 
Verbo, che fi offérifce nella fua umanità» 
che è fua, non come un bene a lur eftrinfe- 
E CO a 
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co» ma congiunto ed unito. con lui infepa- 
rabilmente . Ci avrebbe fatto vedere un Me- 
diatore grande quanto Dio » e cui nulla può 
effer negato ; che per una parte appartiene 
‘a Dio, perchè è Dio » e per l’altra appar- 
tiene agli uomini » perchè è uomo; effendo 
egli il mezzo in cui tutto fi riunifce » Iddio 
el'uomo. Quefte grandiofe e fublimi idee 
intorno la mediazione del noftro divino Sal- 
vatore ce le fomminiftra l' apoftolo s. Pao- 
lo; dicendo! : Iddio ci ba ricomprati e traf- 
feriti uel reguo del fuo diletto Figliuolo s o fia 
del Figliuolo del fuo amore ; che ci ha vicom- 
prati meritandoci col fuo fangue la remiffione 
de’ noflri peccati ; ch” è I" immagine del Dia in- 
vifibile ; ch è nato avanti tutte le creature ; 
perciocchè tutte le cofe fouo ffate create in lui sì 
. nel cielo.» come nella terra ;..... è piaciuto 
al Padre's che rifedeffe in lui tutta la pienezza 
della Divinità.’ | 
In quefto, ficcome in ognialtro luogo » 
l'Apoftolo ci fa vedere ; che colui il quale ci 
ha ricomprati col fuo fangue » è il Creatore 
di tutto quel che fi trova nel cielo e nella 
terra ; eche in lui rifiede tutta la pienezza » 
ch'è la pienezza della Divinità . 

.'Se il P. Berruyer aveffe prefa per guida Ia 
rivelazione ; in vece didire: Que/P uomo è 
che ba fatto tutte quefle cofe , che ha patito în 
una maniera libera , giufla y pia» fanta» e la 
eui umanità fuff/leva vel Verbo a è È pn 
. iret« 


Li Celefi. 1,530 & feqp * 
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diretto ed immediato di tutto quelche P IRoria 


| Evangelica dice di Gesù Criffo 5 avrebbe det. 


to : Quefto Dio, che ha fatto tutte quefte co. 
fe, e che ha patito in una maniera libera , 
giufta è pia, fanta, nell’ umanità fanta » 
ch’ egli ha affinta, la quale non è mai ap. 
partefiuta nè a fe medefima , né ad alcun al. 
tro fuor di lui, e che egli fi è appropriata 
infeparabilmente » non come un amico » Non 
come un fervo, non come un iftrumento 
eftraneos ma come una porzione di f» me- 
defimo: coftituente un tutto con lui; que- 
fto Dio, dico, el oggetto diretto ed imme. 
diato di tutto quel che 1° Htoria Evangelica 


‘dice di Gesù Crifto. E allora l’autore ci 


avrebbe fatta vedere imGesù Crifto una per. 
fona fola » la perfona del Verbo, che opera 
onninamente tutto quel ch’ ella rinchiude, - 
nella fua divinità » ch’ egli poffiede abeter. 
no » nella fua anima e nel fuo corpo che ha 
prefi neltempo. ,^  ' 


IX. 
Azioni teandriche. 


Concioffiachè il Verbo facendofi tomo ha 
renduto fuo proprio il corpoel' anima , che - 
ha prefa; l'anima di Gesù Crifto è l' ani. 
ma del Verbo , e il corpo di Gesù Criftoà 
il corpo del Verbo. Per quefta ragione tùt= 
to quel che fi fa nell’ una e nell’altra, ap- 
partiene al Verbo ;' perchè fono azioni » fen- 
timenti » patimenti del Verbo; perchè il 

B Vere 
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Verbo è quel che opera tutto ciò che fi fa 
nel? una e nell’ altra ; egli è che domina s 
ch’ è il padrone » che governa »: che guida > 
che indirizza» che determina tutte queft 
| operazioni come cofe a lui appartenenti » € 
non già eftranee 3 come fono le azioni de' 
Santi » i quali egli governa € determina ben- 
sì, ma che fono fuor di lui » e non fono una 
fola e medefima perfona con lui. L' anima 
de' puri nomini domina. fulle loro azioni ; 
P anima di Gesù Crifto aveva Lifteffo domi- 
nio fulle fue ; ma quefto dominio ella lo pof- 
fedeva fotto T imperio del Verbo » il quale 
efercitava fopra di lei un' autorità ed un po- 
tere invincibile . E così dovechè I anima 
noftra tiene il primo pofto» perchè ella & 
p nobile e più eccellente del corpo; in 
esù Crifto per lo contrario l' anima tiene 
il fecondo pofto » ed il Verbo tiene il primo. 
, Una fola era in Gesù Crifto l' autorità » 
. ainfolo il capo » un folo che comandava a € 
quefti è il Verbo : Sopra'di ciò è fondato 
quel linguaggio della Chiefà univerfale » no» 
to ai Fedeli più idioti s Dio è nato » Dio ha 
patito Dio è morto » €9;. Ei non ha patito 
nella (fua divinità » ma ha patito nella fua 
carne. Egli è nato di Maria fecondo la car-. 
ne» trae la fua origine da David fecondo 
la carne . Egli ha avuto fame e fete fecondo 
la carne » e non fecondo la divinità ; ma quei 
che ha avuto fame e fete ». era Dio. Si attri». 
buifce al Verbo tutto quel che Gesù Crifto 
"A 
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ha fatto colla fua umanità , perchè queft u. 
manità era a lui proprias ed era fua » e pere 
ciò le fue azioni; ed i fuoi patimenti appar- 
tengono al Verbo. Il Verbo influifce in tut- 
te le azioni dell’ umanità ; e perciò l' uma. 
nità era impeccabile , effendo impoffibile 
che il Verbo, il quale è Dio, cada giama 
mai in peccato. Tutte le azioni dell’ uma. 
nità fono azioni del Verbo » divine infieme 
ed umane, le quali con voce Greca fi chia- 
mano Teandriche. — ge 
Siccome in Gesù Crifto vi fono due natu. 
re » così ogni natura ha le fue operazioni di. 
ftinte e fenza confufione s conforme abbiam 
detto. Vi fono: parimente in Gesù Crifto 
due volontà, una divina e umana l’altra ; 
in modo però che la volontà umana non è 
mai contraria alla divina . E fenza confonde- 
re le fue operazioni , ella è una verità , che 
tutte le azioni e tutti i movimenti dell’ uma- 
nità fantiffima di Gesù Crifto erano divina« 
mente umani; sì perchè erano azioni d'un 
Dio » che ricevevano un’ infinita dignità 
dalla Perfona del Verbo» che le operava me« 
diante la fua umanità ; sì ancora perchè l’ us 
manità di Gesù Crifto nulla operava da per 
fe fola e feparatamente s effendo fempre go« 
vernata € retta dall’ impreffione del Verbo. 
Se l’ umanità di Gesù Crifto voleva qualche 
cofa » il Verbo voleva » ch' ellalla voleffe . 


Ba X. Au. 


* 
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“©. Autorità di Niccola t. 
- In quel modo adunque, che fempre fi dec cone. 
cepire l. umanità di Gesù Cristo come unita 
.. alla divinità » e coftituente con effa una fola per- 
«ii fona; in quell’ ifleffo modo fi debbono fempre 
. eoncepire tutte D operazioni dell’ umanità come 
unite alle operazioni della divinità , e cofti- 
tuenti , mercè queff unione , un folo e medefi- 
. sno operante . Siccome D umanità in Gesù Cri- 
ffo era l’iftrumento del Verbo » così il Verbo 
operava talmente infieme con fi » che era vera 
caufa della fua azione e dell’ effetto prodotto . 
Da ciò ne feguesche tutte le azioni di Gesù Cri- 
“fto fono non folamente fante, ma autora. [antifi- 
. canti e forgenti di grazie 5 che neffuna ven’ è 
«Fra loro di poco rilievo ; che tutte fono d' un 
valore infinito ; perchè oltre Ja loro propria ec- 
- €elleuxa , le dobbiamo confiderar tutte infieme 
coll’ azione del Verbo » che loro è fempre unita» 
efenzialmente divina » infinita e adorabile per 

fe medefima.:. — 

In quefto luogo noi parliamo colla lingua 
d" une dei piü celebri controverfifti del fe- 
colo paffato ; teologo di tanta efattezza sì 
quando.fpiega i dogmi della noftra Fede, e ‘ 
sì quando ftabilifce i principj della morale 
. Criftiana. Noi ci ferviamo delle fue efpref. 
fioni » perchè in tutto quel ch’ ei dice del 
mifterio dell’ Incarnazione ; ha avuto per og- 
getto — 
1 Nic. Incarn, 1092: cap.rri 
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sii principale lo sbandire quella maniera 

i concepir Gesù Crifto groffolana  im- 

perfetta e di tanto pericolo per le confe- 

uenze » che coftituifce tutto il forte del 
ftema del P. Berruyer.- 


XI 2 
Teflimonianza de! Padri . S. Leone . 


Afcoltiamo tra quelli;che fono i noftri Pa: 
dri in Gesù Crifto, ei noflri maeftri nella 
- Fede e nella verità. I/ medefimo è quelli 

che ha patita la morte » e che non cefsò d' effe 
re eterno : dice il Pontefice s. Leone! , mo- 
ftrando ad evidenza, che in Gesù Criffo fi 
trova una vera umanità , ed una vera divini- 
tà. Ladivinità e l'umanità , dice quefto fan- 
to Dottore in un altro luogo ?, fono fate unite 
così firettamente nell iflante, della concezione 
nel feno della Vergine» che le operazioni divine 
non vanno fenza P umanità » nè l'umane fenza 
‘da divinità . Perciò ficcome beniffimo fi dices che . 
il Dio della Macftà è ftato crocififfo, così 
egualmente bene fi dice : Colui che abeterno è = 
guale a Dio, è (lato efaltato y perchè e[fendo una 
fola la perfona è sndivifibilmente il medefi- 
mo quei che tutt intiero è Figliuol dell’ uomo 
a cagione della fua carne > ed è tutt’ intiero Fi. 

& liuol di Dio a cagine della faa divinità ,— 
Ii 


1 Idem eft , qui mortem fublit, & fempiternus effe non 
defit: ut utcumque fignis hon dubiis manifeftetur , quod 
vera fit in Chifto humanitas & vera majeftag, Serm.66.e«1. 

,* In tantam unitatem ab ipo conceptu Virginis dcita- 
i ce 
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Il fanta Pontefice c' infegna non a rivol- 
.. gere i noflri primi fguardi all’ umanità di 
Gesù Crifto » o fiaall'uomo, come ogget- 


to diretto e primario », ma a follevare leno- ©‘ 


ftre menti fino al Dio della maeftà . Ei dices 
 econlui lo diciamo anche noi ; che il Dio 
della maeflà è quel ch' è ftato crocififfo è e che 
colui; ch' è ftato ‘efaltato» è il medefimo; che 
abeterno é uguale a Dio ; e quefto a cagione 
dell’ unità della fua perfona; che tutte l'o- 
perazioni di Gesù Crifto fono divinamente 
. umane ; e che le operazioni divine non van- 
no feriza l' umanità » né l' umane fenza la di- 
^owinità. - 
Xx IL 
] | Sì Mario. 
Il Pontefice s. Leone cita in tal propofito 


il grande s. Ilario di Poitiers ; dandoci con. 


quefto l’ efempio di citare i ss. Padri ; efem- 
pio» che tanto di buon animo imitiamo 3 
quanto fi moftra alieno dall’imitarlo il P.Ber- 
rnyer. il quale ( cofa ftrana a udirfi ! ) non 
riporta neppure un folo paffo de’ Padri ; for- 
fe perchè non ignora » che tali paífi fono al- 

tre- 


te & humanîtate conferta , ut nec fine homine divina, nec 
fine Deo agerentur humana . Propter. quod ficut Dominus 
majeftátis dicitur crucifixus ; ita qui & fempiternitate z- 
qualis eft Deo » dicitur exaltatus 5; quia infeparabiliter , 
"manente unitate perfonz , uhus atque idem cit, & totus 
hominis filius propter carnerà 7 & totus Dei Filius propter 
unam eum Patre deitatem + 6, Leo Ep 134« 44 Leonem 


dingufium e e. 


fF 
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tretante fentenze della fua condannazione . 
Afcoltiamo dunque s. Ilario! : Colui , dice 
egli » che contiene tutae cofe y în cui e per cui 
suzte le cofe fono [late fatte » viene al Mondo fe- 
condo le leggi d'un parto umano ... Colui, la cut 
voce diffruggerà il cielos la tertà, il mare e tut. 
ti gli elementi di quefto Mondo » fi fa im oggi feue 
tire co’ vagiti dell infanzia . Voi vedete ; 
che il fanto Dottore -rivolge fubito e diret. 
tamente la noftra attenzione a ciò, che di di- 
vino vi ha in Gesù Crifto » € dopo alla natu- 
ra umana. Ei dice; che Dio medefimo , Crea. 
tore di tutte le cofe » è quel ch’ è nato : vuo- 
le » che noi adorando la fua fanta infanzia , 
| non perdiamo di vifla la poteflà e la gran. 
dezza d' un Dio, il quale diftruggerà con 
con una parola fola il cielo e la terra; in. 
quella maniera che con una fola parola gli 
ha cavati dal nulla . 


XII. 
S. Ambrogio . 


Coll ifteffa precifione s'efprime s. Am- 
brogio : Conferviamo , dice quefto mirabile 
Dottore » la diffinzione della divinità è del 
umanità . Il folo e medefimo Figliuol di Dio 
è quel che parla nell'àna e nell’altra è perché 
in lui fono le due nature . Ma benchè fia il mede- 


fimo 


1 Qui omnía continet, & intra quem & per quem cun- 
&a funt , humani partus lege profertur 5; & ad cujus vo- 
cem ..» . calum , terra, mare, & omnia hujus Mundi refol- 
ventur elementa ; vagitu infantiz auditur , 5, Jjario cita 
to da i. Leone nel medefimo luogo. » 
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fimo quei che parla » non fempre però parla 
nell’ iffeffa mnniera. Ofervate in lui e la glo- 
ria di Dio » ed i patinteuti dell’ uomo . Ei per- 
Ja come un Dio s dicendo delle cofe divine , 
perchè è il Verbo; e parla come un uomo , di- 
cendo delle cofe umane » perchè parla nella mia 
natura ®. Camminiamo al lume ; che ci pre- 
fenta quefto fanto Dottore; e allora farà» che 
meditando i patimenti di Gesù Crifto ; ri- 
«guarderemo. fempre il Dio dellagloria , e 
concepiremo i fehtimenti d' adorazione » di 
ratitudine s d' amore; e di fiducia » che ci 
debbono ifpirare i patimenti d' un Dio fog- 

gettatofi per noi alla morte. 
TES : XIV. 
' Confeguenze di quefto linguaggio de? Padri . 

Quando pertanto l' umanità di Gesù Cri. 
fto orava» quando ubbidiva , quando pati. 
v4 » quando faceva la fua oblazione-s quando 
efercitava le funzioni di mediatore ; quando 
meritava » C9 c, il Verbo era quel che orava ; 
che ubbidiva , ché pativa nella fua umanità» 
che in effa e per mezzo di effa faceva la fia 
oblazione » € le funzioni di mediatore . E per. 
: ciò tutte quefte cofe erano- d’ un merito infi- 
n nito 


. 3 Servemus dillin&ionem divinitatis & carnis. Unus 
în utroque loquitur Dei Filius, quia in codem utraque na- 

. turaeít Et fi idem loquitur ; non uno femper loquitur 
modo , .Intende in co nunc gloriam Dei,nunc hominis paf- 
fiones Quafi Deus loquitur , quz funt Divina » quia Ver- 
bum cft ; quafi homo dicit; que funt-humana , quia in mea 
fubitantia loquiture S. Ambrogio citato da s.Leont. Ibid. 
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nito e valevole a riconciliarci con Dio; e a * 

fantificarci ‘efficacemente; effendo orazione 
d'un Dio, ubbidienza d' un Dio, patimei- 

ti e morte d' un Dio, oblazione d' un Dio; 

‘mediazione d’ un Dio , meriti d'un Dio. Sot- 
to quefto afpetto moftrandoci s. Paolo Gesù 
Crifto ; confondeva il Giudeo, per cui il mi- 

fterio della Croce era uno fcandolo » e 'l 

Gentile, che lo trattava di follia ; e dava ri- 

falto al minifterio; che gli era ftato confida- 

to: Io bo ricevuto , diceva egli io che fono il 

minimo fra tutti i o fanti 9 queta grazia d’ an- 

nunziare ai Geutili lericchezze incomprenfi bili 
del miflerio di Gesù Crifto s ed’ illuminare - 

tutti gli uomini » fcoprendo loro ? ammirabile 

economia del miflerio naftofo avanti tutti i feco- 
li in Dio , il quale ba creato tutte le cof? per 
Gesà Cristo: mifterio è del quale defidera , 
che tutti i Fedeli poffano comprendere ' al- 
tezza e la profondità. Le ricchezze di que- 

fto mifterio non per altra ragione fono in- 
comprenfibili ; né per altra razione .dob- 

biamo noi ammirarne l' economia ; e adorar- 
ne la profondità » fe non perchè i meriti del. 

la paffione e della morte di Gesù Crifto fo- 

no meriti d' un Dio. f. 


XV. 


S. Cirillos ed il terzo Concilio generale . 
Coroniamo le teftimonianze di quetti fan-. 
ti Dottori colle decifioni del terzo Concilio 


generale. tenuto in Efefo contro Neflorio s 
del 


26. PROGETTO |. 

del quale s. Cirillo Aleffandrinos che ne era 
l’anima » ci riporterà le parole: Ecco dun- 
que ciò, che dice il grande. e fanto concilio ; che 
colui , il quale naturalmente è nato dal Dio Pa- 
dre » fuo Figliuolo unico ; vero Dio da vero Dios 
lume da lume per cui, e con cui il Padre ba fat- 
to tutte le cofe , è fcefo dal Cielo è s' è incar- 
natò > s è fatto uomo » bapatito è èriforto, è 
falito ai cieli. Ecco come dobbiamo parlare » e 
quali fono i dogmi» che dobbiam credere ® . 

Ma il P. Berruyer ardifce dire a nome di 
tutti i Cattolici: Colui» che ne" fuo? difcorfi affet- 
tae di diresche il Mondo è flato fetto pel Verbos 
sion piacerebbe punto a noi altri Cattolici ?. Dun- 

. que il concilio generale d’Efefo; il quale di- 
ce » come or ora avete intefo s Fratelli noftri 
dilettiffimi , che il Padre ba fatto tutte le cofe 
pel fuo Figliuolo unico a e infieme con queffo Fi. 
gliuolo, non piacerà a quefto ftravagante Cat- 
tolico. i 

—Noi però difcepoli più docili e migliori 
Cattolici continoviamo ad afcoltare gl' infe- 
gna- 


» Ait igitur fan&a & magna Synodus , ipfum, qui eft 
tx Dco Patrè natus naturaliter è Filium Unigenitum >» 
‘Denm verum de Deo vero, lumen de lumine , per quem & 
cum quo omnia fecerit Pater, hunc defcendiffe è incar- 
natum effe , & hominem faîtum, paffum effe , refurexiffe 
tertia die, & afcendiffe rurfus ad Coclos . Hac nos fequi 

| verba debemus 5. his nos convenit obtemperare dogmati- 
bus. S. Cyrill. Epift. ad Neflorium , a. part. Cencil. 
Epbejmic.8. — nta 1 

2 Nec nobis Catholicis placeret, quì affe&ata quadam 
eratione perpetuo diceret è mundum a Deo per Verbum 
eff: fadum, Berruyer T, 3. p» 128. 
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gnamenti diquefto concilio generale. Sono 
effi di tanta edificazione » e fpargono da; per 
loro tanta luce » che nonrimarrà a noi da ag- - 

© giungeré una parola-per facilitarne a voi l’in- 
telligenza ; e vedrete; che da quefte limpide. 
forgenti abbiam prefo » quanto fi è per noi 
detto finquì . . 
. Inconfeguenza d'uua tale unione ineffabile dela 
Ja divinità e dell’ umanità in una fola perfonas 
fi dice che coluizil quale è nato dal Padre avanti 
tutti i fecoli » è nato altresì fecondo la carne da 
una donna : nel tempo » non perchè la faa natura 
divina abbia prefo il fuo principio dalla s. Ver- - 
gine » ma perchè egli fi è unita » per moi e per 
la noffra falute > una natura umana » ecosì è 
venuto dalla douma . . ..... Perciocchè non bifogna 
immaginarfi , che fia prima nato un uomo comune. 
dalla B. Vereine, e che poi il Verbo abbia abi- 
tato in queff. uomo ; ma egli fi è unità la carne. 
nel feno medefinno della Vergine y. e così è nato 
carnalmente » facendo » che la nafèita della fua 
carne foffe faa propria nafcita. | 
In quefP ifieffó modo noi diciamo» cb' egli ba 
patito » e ch° è riforto 5 non perchè il Dio. Verbo 
abbia patito nella fux. divina natura » 0 che fia 
dato traforato da’ chiodi » o che abbia ricevuto 
altre piaghe in queffa divina natura, percioc-. 
chè Iddio effendo incorporeo è impaffibile ; ma - 
perchè queto corpo » cb! è divenuto fuo proprio 
corpo ». ha patito » perciò uoi diciamo»che egli 
ha patito tutte quefte pene pernoî.. Concioffiachè 
: i e 2 Iddio > 
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Iddio, il quale non può patire » era in quefto cor- 
po che pativa . x 
| Nell ifteffa maniera intendiamo parimente la 
Ja morte . Perocchè il Verbo di. Dio è natural- 
mente immortale ed incorruttibile : egli è la vi- 
22 € la forgente di vita. Ma perchè il fuopro- — 
prio corpo y per grazia di Dio , fecondo il det. : 
‘so di s. Paolo y ba guftata la morte per tutti noi 3 
per queflo diciamosche egli medefimo ba patita la 
morteper noi. Non perchè egli abbia provata 
. Ta morte in fe medefimo e nella fua propria natu- 
ra» dapoichè farebbe una firavaganza il penfa- 
ge e parlar cosl s ma perchè » come abbiamo già 
detto y la fua carne ha patita la morte . . .. . Per- 
chè quefto corpo » col quale egli fimilmente fiede 
alla deftra del Padre , uon è a lui effranzo è ma 
gli appartiene ; e noi non diciamo » che due fie- 
noi Figliuoli, che fiedono alla fua deffra , ma un 
folo colla fua carne, che gli è unita infeparabil- 
mente .... Per quefto i Padri “non hanno avuto 
alcuna difficoltà a chiamare la B. Vergine O40- 
roxov, cioè Madre di Dio ; non perchè la na- 
1474 del Verbo abbia ricevuto il fuo principio 
nella s. Vergine s ma perchè di lei è nato quel. 
facro corpo animato da un° anima ragionevole » 
. cui è unito foffanzialmente il Verbo di Dio, per- 
ciò diciaino » ch'egli è nato fecondo la carne! . 
Tale 


1 Iraque is , qui ante omnia fzcula eft natus ex Patre , 
etiam cx muliere carnaliter dicitur procreatus in tempore $ 
mon quia divina ipfius natura de facra Virgine fumpfic 
€xordinm +. +. Sed quia propter nos &' propter noltram 

^ Tt falu- 
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Tale è la Fede della Chiefa , la quale te- 
mendo » che non s'infegni a’ fuoi.figliuoli, 
che in Gesù Criftol' uomo è l° oggetto diret 
to ed immediato delle Scritture » fa loro ve- 
dere fempre e dapertutto il Dio Verbo » che 
è nato.» ha patito ; ed'è morto » in cui è la vi. 
ta e la forgente della vita. Sotto queft’ afpet- 
BE: E UD | toi 


falutem ; naturam fibi copulavit humanam , & proceffit ex 
muliere ; idcirco dicitur natus effe carnaliter . Ncque 
enim prius natus cft homo communis de fan&a Virgine, & 
tunc habitavit in eo Verbum, fed in ipfa vulva uteroque 
Virginali fe cum.carne conjunxit, &: fuftinuit generatior - 
nem carnalem , carnis fuz nativitatem faciens (uam . Sic 
ilum dicimus & paffum effe & refurrekiffe è non quia Deus 
Verbum in natura fua paffus fit, aut plagas , aut clavo- . 
rum transfixiones, aut alia vulnera fufceperit ( Deus nam- 
que incorporalis extra paffionemi e(t) : Sed quia corpus 
illud, quod ipfius proprium fa&um cft, paffum eft , ideo 
hzc omnia pro nobis ipfe dicitur paffus. Inerat enim in 
to corpore quod patiebatur , Deus qui pati non potcrat « 
Simili modo & mortem ipfius intelligimus . Immortale 
enim & incortuptibile c(t naturaliter & vita ; & vivificans 
Dei Verbum, Sed quia corpus ipfius proprium, gratia 
Dei , juxta Pauli vocem , pro omnibus mortem guftavit , 
idcirco ipfe dicitur mortem paffus ‘effe pro nobis, Non 
quod ig fe mortem effec expertus, quantum ad ipfius natu 
ram pertinet ; infania cft enim hoc vel fentire vel dicere è 
Sed quod, ut füpra diximus, caro ipfius mertem- gufta- 
vit. «. . Quia non elt alienum a Verbo corpus fuum » 
cum quo ipfi etiam affidet Patri; nec hoc ita dicimus ; 
: quafi duobus filiis affidentibus , fed una cum carne per 
unitatem «.. In tali fenfu fan&os Patres fuiffe comperimus. 
Idco illi non dubitaverunt fan&am Virginem diceré Theo- - 
'fecon , non quod Verbi natura Deitaíque in fanta Virgiue 
fumpfit exordium 5 fed quod ex ca natum fit facrum illud 
corpus animatum anima rationali , cui fubftantialiter adu- 
natum Dei Verbum ,-carnaliter natum effe dicitur. $. Cy- 
rill. ibid. 
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toi profeti ci hanno annunziato / Emmanuel 3 
-0 fia’ Dio con noi, rato abeterno nel fe- 
no del fuo Padre , nella forza e nella potenza» 
e nello [blendore dei Santi*; il cui trono? eterios 
e fondato full’ equità e fulla giuflixia? . Ilia 
teflè l’ iftoria de’ fuoi obbrobrj e de' füoi pa- 
timenti, ma dopo avercelo rapprefentato 
nella gloria del fuo Padre y onorato dagli Angio- 
li » che inceffantemente gli vanno ripetendo : San- 
, 105 Santo» Santo3; e.dopo averci annunziato 
- che Colui » il quale uafcerà come bambino > è 
chiamato ammirabile , Iddio, forte , Padre 
del fecolo futuro , e Prencipe della pace ^ . 


: XVI. | 
Il fiflema del P. Berruyer conduce al Neffo- 


rianifmo . I. prova . 

Qual differenza fra la materia di parlare di 
quefta Spofà infallibile di Gesù Crifto ; e 
quella del arditiílimo Autore dell’ J/foria del 
Popolo di Dio! Ma voi » Fratelli noftri dilet- 
tifimi, non avete veduto finora fe non una 
parte di quel che vi ha di riprenfibile nel fuo 
fiftema . Noi ci difponiamo a moftrarvi; che . 
quefto conduce per confeguenze neceflarie_, 
al Neftorianifimo » e che l' Autore medefimo 
vi-fi lafcia trafportare fenz' accorgerfene , 
come fupponiamo . Tanto è vero, che non bi- 

fogna imprendere a far l'analifi della noftra 
Fede , e ad efporre le verità ; che ne fono 
r oggetto » fopra. fiftemi d' invenzione ; E. 

che 


Pal. 109. i 2 Fal. 44- 3 eap. 63» 4 cap. 96. 
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che non fi può riufcire in una tale imprefà , 
fenza la lucerna della Rivelazione, e fenza 
la guida dei Padrische ce l’ hanno interpetra- 
ta. Ifacri concilj ci hanno prefcritta inva- 
riabilmente quefta regola; e chiunque vuol - 
punto difcoftarfene s' impegna in iftrade fco. . 
nofciute , le quali ménano inevitabilmente , 
al precipizio. i it eni 

Il P. Berruyer foftiene , che 7 umanità fola 
ha per operare-e per meritare quanto le bifo- 
gna nel concorfo di Dio naturale e fopranna- 
turale . Tanto le bafla per efere il principio 
completo e perfetto delle fue azioni, o ella 
operi nell’ ordine fifico e naturale y ovvero ope- 
ri nell’ ordine foprannaturale s e I unioue ipo- 
fatica nulla affatto vi contribuifce * . Ponete 
mente a queft’ ultime parole » dalle quali fe 
ne tirano delle orribili confeguenze . 

Se l' unione ipoftatica nulla contribuiffe à 
rendere l'umanità di Gesù Crifto prixcipie 
completo'e fufficiente per operare, il Ver- 
bo; feconda Períona della Trinità » non. 
avrebbe parte nelle azioni dell’ umanità più 
del Padre .e dello Spirito fanto ; non influi- 

dA C 4 rebbe 


3 Jefu Chrifli oblatio, oratio, mediatie , non fune 
operationes a Verbo clicitz , tamquam a principio phyfice 
-& efficiente , fed in co (enfu funt. operationes fulius hu-- 
 mapitatis Chrifti , inagendo & merendo. per concurfum 
Dei naturalem & fupernaturalem completa è T. #. p. 53- 
Ad complementum nature Chri(ti humana in ratione prin- 
cipii producentis , & a&iones fuas five phyfice, five fu- 
pernatusaliter agentis , nihil omnino conferc unio hypo- 
fatica. T. 8. p» 33. 
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rebbe in effe, non contribuirebbe ad effe 

punto diverfamente dalle altre due Perfo- 

ne. Dapoichè l’ unione ipoftatica non vi fa 
‘nulla, dunque il Verbo non è unito a queft' 

umanità più del Padre e dello Spirito fan-- 
to. Subito che non è unito più dell’ altre , 

due Perfone , non v’è più Incarnazione » e 

quefto rhiflerio rimane diftrutto . Come po- 

trà il P. Berruyer impedire quefte confe- 

‘ guenze ?. 


XVIL | 
I] fiflema del P. Berruyer diffrugge 


la Kedenzione . i 
II. prova cb! ei tende al Nofforianifino . 


Se l’ unione ipoftatica non contribuifce in 
veruna forta a rendere l’ umanità di Gesù 
| Crifto principio completo e fufficiente per 
operare; fescome dice quefto Scrittore,l’08/4- 
zione , che Gesù Crifto ha fatta di fe medefi- - 
mo » la fua orazione » la. fua mediazione fono 
operazioni della fola umazi:à » pofta dal fo!o 
concorfo di Dio naturale o foprannaturale in 
uno ftato perfetto. d' operare e di meritare , 
fenzaché l' unione ipoftatica vi contribuifca 
. nulla del fuo ; è cofa evidente; che queft’ope. 
.razioni, o azioni non acquiftano il loro valore 
e lloro merito dall'uzzone ipoflatica, o perfo.. 
; nale del Verbo; e per confeguenza non han- | 
nó un merito divino, un merito infinito e 
proporzionato alla foddisfazione infinita, , 
che dovevamo a. Dio. Il noftro Mediasere 
non 
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non ha pagato i noftri debiti ; quefti refta- 
no fempre vivi ; e noi per prezzo della no- 
ftra Redenzione non abbiamo fe non meriti 
umani e limitati ; o piuttofto non fiamo ri- 
comprati . Tale è l' efterminio che quefto 
Religiofo fa delle verità della falute . 


XVIII. 
II. Prova. 


Il dire;che l’ umanità di Gesù Crifto è un 
principio completo ; cui nulla manca per ope- 
rare, quando fia ajutata dal concorfo naturale 
o foprannaturale di Dio » è un fare di Gesù 
Crifto un uomo comune » lé cui azioni fon 
fatte col concorfo ordinario .conceduto a 
tutti gli uomini ; nel qual cafo le azioni di 
Gesù Crifto , invece d’.effére divine, fà- 
rebbero folamente umane ; come quelle de- 
gli altri uomini . E quefte fono le fperanze 
€ i mezzi datici di falvarci? Sarebbe ben mi- ^ 
fera la noftra condizione . Ma confoliamocis 
Fratelli noftri dilettiifimi . I motivi di fidu- 
cia» che ci prefenta s. Paolo; foro d’ uma 
maggior folidità e d' una maggiore eftica- 
cia!: Iddio , dice egli; era im Gesù Criflo 
riconciliando i] Mondo con fe. Iddio era in 
Gesù Crifto ; perché ; fecondo il medefi- 
mo Apoftolo » la divinità abitava foftanzial. 
mente e corporalmente im lui. In fatti il 
valore e ’l frutto di quefti.meriti del tutto 
divini, che ci hanno riconciliati con Dio, 

è fta. - 


x x Corinth. gs. 19; 
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è ftato di rexderci giufti della giuflixia di Dio. 
Riconofca il Criftiano a quefti tratti la fua 
dignità » la fua nobiltà » la fua verace gran» 
dezza; ma non iftudj Gesù Crifto nel P.Ber- 
ruyer» fe non vuol perdergli ben pretto di 
vifta. Intanto feguitiamo il noftro autore 4 
e.finiamo di fcoprire il veleno della fua dot- 
rina. . ; 

: Se è vero » che l’ unione ipoftatica nulla, 
contribuifca per far produrre le azioni dell’ 
umanità di Gesù Crifto, la natura divina 
non avrà neffüna parte in ciò che fa la na- 
tura umana 5 ognuna di effe opererà dal can- 
to fuo feparatamente e a parte. Operarea 
parte » e fuififtlerea parte fono una cofa me- 
defima ; ma fuffiftere a parte > quando fi 
tratta d' un effere ragionevole , è quel che 
fi chiama una perfona ; dunque in Gesù Cri- 
fto vi fono due perfone: primieramente la 
.. perfona del Verbo , che ogni Cattolico ri- 
conofce e adora ; fecondariamente una per- 
fonaumana , dapoichè è fecondo il P. Ber- 
ruyer » la natura umana opera a parte ; ch'è 
lofteffo che dire, fuflifte a parte . Noi fap- 
. piamo , che quefto Religiofo dice pofitiva- 
mente , che in Gesù Crifto v'è una perfona 
ola ; ma quefto non fa; che ]' erefia delle ; 
‘due perfone non fia una confeguenza inévi- 
tabile della fua dottrina ; contro la quale 
fiano in debito di premunirvi . 


XIX. 


PARTE PRIMA | 3$ 
XIX. ] 
IV. prova. — 

Lo Scrittore, che combattiamo » crede di 
falvare qualunque inconveniente » col dires 
che in virtà dell’ unione ipoftatica la per» 
fona del Verbo dà il valore € ’l merito a que» 
fte azioni, perchè le azioni appartengono 
alle perfone . Quefta è una verità certa in 
fe medefima e nota a tutti; ma ella non può 
aver luogo nell'opinione del P.Berruyer. Si; 
è una verità» che in virtù dell’ unione ipofta- 
tica la perfona dà il valore e'| merito alle 
azioni di Gesù Crifto. Ma perche? perchè 
la perfona influifce in quefte azioni; per» 
ché ella opera divinamente fulla natura, 
umana, perchè ella le dà tutti i fuoi movi» 
menti , tutte le fue determinazioni , tut- 
te lé fue azioni. Allora s' intende agevol- 
mente » prima » che quefteazioni fono del- 
Ja perfona divina; fecondo » che. in Gesù 
Crifto vi è un’ unione reale e fifica fra Dio e 
1 uomo. you e 

Ma nel fiftema del P. Berruyer. non è la 
perfona del Verbo» che muove » che dirige; 
che determina l'umanità di Gesù Crifto: 
quefte operazioni ,. fecondo lui; fi debbo- 
no attribuire egualmente anche al Padre e 
allo Spirito fanto : La potenza e Ja fcienza iu- 
finita.del Verbo , egli dice , nonefono più pro- 
rie di Gesù Criffo , nè gli appartengono Ld 

i 
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di quelle del Padre e dello Spirito fautó* . Per 
confeguenza la perfona del Verbo non in- 
fluifce fulle azioni di Gesù Crifto nulla più 
dell’ altre due perfone della Trinità; dun- 
que ella non può dar loro un valore intrinfe- 
co e proprio ». ma folamente efteriore ed ac- 
cefforio ; qual poffono averlo azioni adottate 
dalle tre perfone della Trinità , in virtù 
d’ un’ unione morale coll' umanità , princi- 
pio immediato di quefle azioni . ! 
* - Parliamo col linguaggio della facra teolo- 
gia. La perfona di Gesù Crifto, che è la 
, perfona del Verbo; è d'una dignità infini. 
ta > eguale al fuo Padre ; e per confeguenza 
le azioni, per le quali s'abbaffa e s? inita da- 
vanti al fuo Padre , fono d' un valore infini- 
to, si per meritare ; come per fodisfare alla 
fua giuftizia : valore proprio , intrinfeco , e 
perfonale? . Tanto ci fa intendere |’ Apoftolo , 
allorchè dice, «he Gesù Criffo ha annichilato fe 
medefin:o. Offervate, che non dice: Ha anni. - 
ehilato i! fuo corpo » ha annichilato P anima 
Jta s ma ba. annichilato fe medefimo ; cioè la 
f ua divina perfona , che fuffiffeva nella fua wina- 
(v 89020 y idefü fuam perfonam divinam in buma- 
mitate fubfiflentem ; o piuttofto» incui la., 
fua umanità fuffifleva. Perciò quefte umilia- 
“2, aa” zio- 
_ A Unde fit ur, cum de Jefü Chrifto fermo eft, non 
magis ipfi crib@àtur in cognofcendo & agendo aterna ac- 
que infinita Verbi fcientia & potentia , quam. Patris & 


Spiritus fan&i . Berruyer T. 8. p. 6. 
2 Contenfen lib. 9. Differt. 5. e a. 
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zioni » e quefti abbaffamenti di Gesù Crifto 
hanno realmente onorato Dio quanto merita 
d'eífere onorato 3 come il peccato l' aveva 
SERIO quanto poteva €ffere oltraggiato.. 
Quefte azioni del noftro Salvatore non hanno 
untal merito per una grazia efteriore , nè 
per un' accettazione dalla parte di Dio; ma 
per la loro effenza, e pel fondo loro pro- 
prio » che forma il fondo inefaufto delle fpi- 
rituali ricchezze della Chiefa ; perchè fono 
umiliazioni d' un Dio , principio che pro- 
duce quefte azioni, come dicono i teologi : 
Quia Deum elicientem fubjiciebant®. 

L’ Apoftolo s. Giovanni » il diftepolo di- 
letto volendo premunere i primitivi Cri- 
ftiani contro i due errori oppofti bensì fra 
loro, ma egualmente dannofi » uno de’ qua- . 
li impugnava la divinità di Gesù. Crifto , 
J’ altro negava la realità del corpo > di cui il 
Verbo eterno fi era riveftito > dava loro que- 
fla maflima generale : Dilettifimi mici 5 non 
vogliate credere ad ogni fpirito 3 ma provate fe 
gli fpiriti fono da Dio ... Ecco. a cbe conofceretes 
che uno fpirito è da Dio . Ogni [pirito , che con- 
Jelfas che Gesù Criffo è venuto in-una-vera car 
ne s è da Dio; ed ogni fpirito » che divide Ge- 
sù Criffo è non è da Dio”. i 

. Noi fiamo fommamente alieni dal sula fa- 
re applicazioni odiofe , e dall’ imputare ad 
un autore errori, ch'ei non infegni forinal. . 


mente . Ma vogliamo altresi premunire i Fe- 
deli 2 


) I. pag. ao. tomo 2 1170, 4. t. 
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deli» ed infegnar loro » che fe leggendo il 
fanto Evangelio e gli feritti degli Apoftoli ; 
non s ideano in Gesù Crifto , conforme- 
mente al fiftema del P. Berruyer » fe non 
l'uomo; che ha patito » orato » meritato &c. 
qualunque pietà ; qualunque giuítizia ; qua. 
lunque fantità eífi riconofcano ed ammirino 
ne' fuoi patimenti,ed in tutte l'altre fue azio- 
ni » faranno efpofti a dividere Gesù Crifto , 
rimirando' in lui la fola umanità; e per.con- 
feguenzaa feguitare uno [Dirito » che non à da 
Dio. Per non difcoflarfi dall’ analogia della 
Fede, nell’ iftruzioni sche fi danno intorno 
a Gesù Crifto » fa d" uopo fèmpre» fotto 
"l velo dell’ umanità ; che patifce ». che ora è 
che. fi offre in facrifizio » che fpira fulla cro- 
ce» far vedere [a divinità » che gli è unita 
perfonalmente ; e che dà alle orazioni ; ai 
patimenti » alla morte di Gesù Crifto un’ ef. 
ficacia ed un merito d'un valore infinito. In 
quefta guifa il medefimo Apoftolo » dopo 
avere fvelati gli errori degli eretici, che ave- | 
va prefi.a combattere 5. termina le fue mara. 
vigliefe iftruzioni : Noi fappiamo » che il Fi- 
&liuol di Dio è venuto ... Egli è il vero Dia » 
€ la vità eterna * .. Nel tempo ifteffo, ch' ei ci 
mette davanti gli occhj il modello; cui dob- 
biamo conformarci » ci fcuopre l'oggetto del. 
le.noftre adorazioni ; e l' immobile fonda- 
© mento. delle noftre fperanze . Ecco a che fi 
riconofce lo fpirito.di Dio . 
' XX. 


I Ib. €» Yo 206 
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ti XX. 
Pericolo pel dogma dell’ impeccabilità 
di Gesù Crifto . 

Ci rimane ancora da dire poche cofè è ma 
affai importanti s ful concorío naturale e fo- 
prannaturale di Dio; del quale parla queft' 
| autore. Queftoè, che a fenfo fuo il folo in- 
|‘ fluffodi Dio fulle azioni dell’umanità di Ge- 
| sù Crifto, e l' unico ajuto che ledà, è tutta la 
parte che Iddio in ciò prende per metterla 
in iftato d’ operare liberamente s fantanente, e 
meritoriamente . Il concorfo di Dio (giufta. 
l' infegnamento della fcuola » della quale il 
P. Berruyer è membro ) non produce il fuo 
effetto con efficacia e con ficurezza ; ma laí-. 
cia la volontà indeterminata e in equilibrio » 
per timore-di non offendere l’ umana liber- 
tà - Or qual farà quel lettore » allevato. fè- 
condo .l’ idee di quefta fcuola » che non cre- 
derà, che l’ umanità non era da un tale ajuto 
determinata a operare e a patire con giufti- 
zia » con pietà » con fantità ; e che il Ver- 
bo colla fua unione ipoftatica non la fifliva 
nel bene » dapoichè queft' unione non con- 
tribuiva in neffun modo a farla operare ; o 
fia nell' ordine della Natura » o fia nell'or- 
dine della grazia : Nibi/ omnino. confert unio 
hypoftatica® e che per confeguenza l’ uma- 
nità di Gesù Crifto non era impeccabi» 
le ? Se quefti tali lettori fon perfiafi » che 
fi diano ajuti sì deboli a chi è il noftro Capoa 

e il 
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e il noflro Salvatore ; fi farann' eglino poi 
maraviglia, che non ne fieno dati de’ più pof- 
fenti e più efficaci alle fue membra » agli uo- 
mini che fi hanno a fantificare ? Forfe per. 
diftogliere i Fedeli dal credere » che Iddio 
- operi in loro il volere e il fare fecondo il loro 
beneplacito , e per perfuadergli , che rimar- 
rebbe violata la loro libertà fe foffero mof 
fi é determinati da ajuti efficaci, il P. Ber- 
ruyer non concede all’ umanità fantiffima di 
Gesù Crifto fe non ajuti iftabili e: indeter- 
‘minati , per un timor panico :di non offen- 
dere la fua libertà? Ma doveva pur penfare» 
che in quefto fiftema Gesù, Crifto farebbe 
| foggettò a peccare, è che non farebbe pun 
to impeccabile . Il P. Berruyer per rimove- 
re l' idea d' un eftremo cotanto moftruofo.» 
“dice » che tutte le grazie date a Gesù. Crifto ! 
‘erano efficaci . Ma baftava egli il dirlo una 
volta fola così fuperficialmente » e dipoi par- 
lar fempre di concorfo? Checchè però fia di 
ciù » conviene tener per certo » che le grazie 
efficaci e. predeterminanti. non violano là 
noftra libertà è dapoichè non violano quella 
di Gesü Crifto: Che fe Gesù Crifto è libero 
ed opera meritoriamente ; benchè non poffà 
peccare ; per una più forte ragione la gra. 
zia non viola la noftra libertà nè il merito 
delle noftre azioni ; dapoichè non ci toglie 
la potenza a fare il male ; ancorchè in’ virtù 
delle fue impreífioni non fiamo mai: per far 
ufo di tal potenza . 

Che 


1 Pag. 220 


— —————- 
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^ CheféilP. Berruyer» per non confeflare 
quefto perfetto accordo della noftra libertà. 
cólla grazia efficace per fe medefima , piglie- 
rà il partito di dire» chela grazia efficace 
data alla fanta umanità di Gesù Crifto » non 


«è efficace: di fua natura ; ma folo perchè Id. 


dio ha prevedutosche quefta fanta umanità vi 
confentirebbe e la renderebbe efficace ; allo- 


' rail P. Berruyer farà forzato a convenire , 


che fecondo lui queft' umanità non era im- 
peccabile ; lo che è una vera beftemmia . La 
cofa è palpabile e fempliciffima. Concioffia- 
chè fecondo i principj di quefto Scrittore , la 
fanta umanità di Gesù Crifto nonera deter. 
minata e fiffata al bene dalla grazia» qualora. 

l'effetto di tal grazia dipendeva dal confen- 
fo dell’ umanità . Ma quefto confenfo non è 
effetto nè della grazia » nè dell’ unione dell? 
umanità col Verbo ». perchè l’ unione » fe- 
condo il P. Berruyer » nulla vi contribuifces 
dunque l' umanità di Gesù Crifto è abban- 
donata a fe medefima » come quella di tutti 


gli uomini, e come effi efpofta al pericolo dî - 


peccare ; e non effendo determinata al bene 
nè dalla grazia ; né dal Verbo, nè da @ 
medefima » rimarrebbe fluttuante fra ’l bene - 
e l male. 


! Impeccabilità di Gesù Criflo.— 77 i 

Ma non bafta l' ammettere. nell’ umanità 
fantiffima di Gesù Crifto una grazia efficace 
- | 0D 22 xe pre« 
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e predeterminante ; vi vuole qualche cofa 
di più grande e di più eccellente . Le azzo- 
ni di Gesù Criffo in quanto uomo , dice Nicco- 
: Ja fono azioni del Verbo di Dio » cioè della 
fuprema giuffizia » benchè fatte per mezzo della 
natura umana s € per confeguenza è indubitato 4 
non peterfi dire » che Gesù Criflo pareva pecca- 
re in quanto uomo y perchè farebbe do ffeffos che 
diré , che Iddio poteva peccare » lo che è una 
Beflemmia . L° impeccabilità è una confeguenza 
neceffaria dell’ unione della natura umana colla 
. divina: perciocchè per mezzo di quefP unione 
ef I è divenuta propria» ed il Verbo è quel 
- che la guida e la muove in tutte Je cofe - In vir- 
- tà delP unione dell'umanità colla divinità del 
‘Verbo s l'umanità non aveva movimento alcuno 
> che non foffe imprefo in lei dal Verbo. Quett è 
il linguaggio ». come avete udito di fopra ; 
de’ Padri e de’ concilj. 

Bifogna inoltre confiderare y che la fantità di 
Dio era not folo il principio di tutte l azioni 
dell’ umanità di Gesù Criflo è ma era fparfa in 
lei , come la forma medefimas che la rendeva fan- 

fas che lo Spirito [anto era comunicato a leî 
fenza mifura s € che quefto divino Spirito la fan- 
sificava e la governava in tutte Je cofè immuta- 
bilmente . Tutte operazioni di Gesù Criffo , di- 
ce s. Bafilio » erano effetti della Spirito fanto 
prefeute in lui y talchè era impoffibile , che vi 
4 infinuaffe il peccato . 
Oc NA ED. — L wa- 
a Simb. tem. a. Inflr. 3 6 22. (^ 23% 

|o 2 Ibid.c. 24 . 
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L' umanità di Gesù Criffo è fanta per lo Spi 
rito fanto medefimo, di cui è ripiena , e non pe’ 
Suoi doui folamente . Gesù Crifto ba ricevuto lo 
Spirito [anto da fe medefimo » avendolo la fua 
divinità comunicato alla fua umanità ; peroc- 
chè Gesù Criffo medefinto- în quanto Verbo è à 
infieme col Padre principio dello Spirito fanta» 
e lo diffonde nell" umanità da fe affunta ... Ella 
è fanta pel Verbos che la riempie e la penetra » 
€ che efendo la fantità medefima , la fantifica da 
Se Stef. E così Gesù Criffo nella fua. umanità 
è fapiente , è giuflo , à [anto » per la fapieuza , 
per la giuflixia , e per la fantità di Dio mede- 
fimo » dapoichè ta fapienza s la giuffizia e: la 
-fantità di Dio , che fono il fuo Verbo, ha pre- 
fa quel umanità , ed a fe D ba perfonalmente 
€ foftanzialmente unità . 


XXI. 
1] P. Perruyer toglie a Gesù Criffo. 
la poteftà de’ miracoli è - 

Un altro ecceffo del P. Berruyer » che 
cagiona non minore ribrezzo del preceden- 
te » e che deriva da’ medefimi principj » che. 
abbiamo, di fopra combattuti ; è quello di 
dire » che Gesù Crifto faceva i fuoi miracoli 
per via d' impetrazione » chiedendogli a 
Dio. Eccole fue parole : Gesù Criffo fa mi- 
vasoli in virtà delle fue preghiere e delle fue 
domande : in quet unico fenfo fi dice , che Gesù 
Crifto era facitore di miracoli. miraculorum 
D 2 efe= - 


2 bid. cap.240 
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effector * . Che efprefone! Ella.é del tutto 
conforme a quel, ch’ ei dice in un'altro luo- 
o: Gesù Crifto faceva î miracoli con tanta di- 

finvoltura » che ben fi fcorgeva efergli dovuti . 
Fra’ miracoli fenza numero operati da Ge- 
sù Crifto , ve ne ha un folo » che fembra fatto 
per via d’ impetrazione ; e quefto è la rifurre- 
zione di Lazzero ; del qual efempio il P. Ber. 
ruyer » benchè confeffi effer l'unico nell’ ifto- 
ria di Gesù Crifto , pure ne fa una regola 
generale per tuttii miracoli del Figliuol di 


Dio fatto-uomo ; i quali pretende, che fieno. 


ftati accordati alle fue preghiere . Ex uno di- 
fee omnia ?. Bifogna cavarfi gli occhj per non 
veder dapertutto Gesù Crifto operare con 
autorità » e per la fua propriavirtà , e farfî 
conofcere Dio » padrone di tutta la Natura ; 
come ce ne afficura egli medefimo con quelle 
parole: Jj mio Padre opera inceffantemente » 
ed io opero altresì 3. 

° Pertutto egli comanda da Sovrano alle in- 


fermità » al mare » alle tempefte 5 alla mor-. 


“te; ed è ubbidito. Quando ei dorme nella 
barca » vediamo unuomo; ma in capo a un 
momento udiamo la-voce d' un Dio » che in- 
tima al mare in tempefta, d'acquietarfi e 
porfi in calma » L' umanità di Gesù Criflo è in 
d quan- 


a Potentia autem miraculorum illaeft, qua miracula 
Chriflus effecit è, non precario, , ,... prece tamen ,. 
poftulatione. Eo unice fenfu dicitut Jefus Chriflus mi- 
raculorum effe&or , T. 8.9. 13, t 14. 

a Tem. 8. pag. 13. ^ 14. 3 Joan gear. .: 
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quanto era D'iftrumento del Verbo , cui era uni- 
£a , aveva sdice s.Tommafo » la poteftà di fa 
re ogni forta di cambiamenti è di miracoli ! 
E così i miracoli erano tante prove della di. 
vinità di Gesù Crifto , fpecialmente per la 
maniera di fargli; non chiedendogli , dice 
Contefon , ma comandando con una fola pa. 
rola , e facendo vedere, che gli operava col- 
la poteftà fua . propria. I Padri parlano nell’ 
ifteffo. modo ; e fu quefto propofito fi po 
vedere s. Ambr ogio? . 

Con egual precifione fi fpiega Caff ano 
nell’ Opera » che ad iftanza del Pontefice: 
s. Leone compofe full’ Incarnazione contro: 
Neftorio: Tutti quegli , eidice ; che chiede; 
vano a Gesù Criffoo la guarigione dalle malat. 
tie, 0 lavesStituzione delle membra » 0 la ri- 
furrezione de’ morti » a chi la chiedevan egli- . 
no? Alla debolezza umana > ovvero all’ oumi- 
potenza di Dio 3? Ed in altro s di Forfe 
Gesù .Crifto faceva come coloro , i quali non bar- 
no altra poteftà fuor di quella , cb' è loro data ? 

- Forfe invocava egli il nome di Dio per deman- 
dare ta diga d' operar tali miracoli 4?. Il 
P. Ber. 

1 Secundum quod hnmanitas eft. inirumentum Verbi 
fibi uniti ; habuit virfüteni ad omnes immutationes mira- 
culofas faciendas, S. Thomas Q. 13. Art. a. 

2 L.3.de Fide c. 4. 

à Omnes denique , qui ab eo ( Chriflo ) vel morborum 
remedia , vel membrorum reftitutiones; vel mortuorum 
vitam petebant » ab monmimis id infirmitate, an ‘a Dei 
omnipotentia poftulabant ? L. 7. c. 10, 


» 4 Numquid creo» ut mos corum qui poteftatem. a Deo 
. acc» 
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P. Berruyer rifponderebbe arditamente di sì ; 
ma Caffiano parla come uno ». il quale è ben 
ficuro » che un Criftiano non ardirebbe di 
dare una tal rifpofta . : ' 

‘ Concludiamo il prefente Articolo con 
quelle parole di Monfignor Eoffüet piene 
d' energia ! : Gesà Crifío fa i fuoi miracoli con 
imperio ... Il principio di effi è in lui medefi- 
mo : effi derivano dalla loro forgente : Sento , 
egli dice , che à ufcita da meuna virtù... 
Promette a’ fuoi difcepoli » che faranno delle 
cofe anche maggiori: tanto feconda ed inefaufa 
è la virtù cbe porta in fe fleffo T 


XXIII. 


Il P. Berruyer mette in Gesù Crifto 
| dell ignoranza . . 


Ma ciò ancora non bafta al P. Berruyer; 
bifogna di più mettere in Gesù Crifto dell’ 
ignoranza . Si ftenterebbe a .crederlo; ma 
ecco le fue parole : Gesà Cri/fo non conofceva 
il giorno e l ora del giudizio finale colla fua 
frienza infufa » (cienza limitata » e determinata 
per l ufo» al quale era deitinata®. Quetto fa 
dell'errore degli eretici Agnoeti ; i quali 

attri- 
accipicbant , poteftatem quoque ille dari fibi ad eficien- 
dum invocazione Divini nominis pofulabat? Idem Caf 
fian. L. 7. e 19 DI 

1 Difcours fur l° Hift. univ. tom. 2. c. 19. 

2 Jefus Chriltus , ut Deus elt Verbum» imo.ut homo 
comprchenfor , «.» diem &horam , de quibus interroga- 
batur, non ignorabat ; fed per fcientiam infufam. . 0 0% 
fcientiam nimirum finitam » & pro fine fuo determinatam è 
dics illa X hora non crat ci cognita, T. 9. fe 148; 
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attribuivano. a Gesù Crifto dell’ ignoranza ; 
‘ abufandofi di quel paffo dell’ Evangelio » in 
«ui Gesù Crifto dice: Quanto a quel giorno 
e a quel] ora , iin ne ba cognizione , nè gli 
Angeli » nè il Figliuolo dell" uomo » ma il Padre 
fólo . I ss. Padri hanno rifpofto a tali eretici» 
che non bifognava inferire da quefto paffo, 
che Gesù Crifto in quanto uomo ignoraffe. il 
giorno del giudizio ; ma folo » kd non ne 
aveva avuta cognizione per la natura della 
fua umanità ; vale a dire, che l' aveva ac- 
quiftata per la rivelazione del Verbo » non 
per la penetrazione naturale della fua.uma- 
nità ; oppure » fecondoaltri, che non ne” 
aveva cognizione per quelli » che fatta gli 
avevano quell’ indifcreta domanda; nè ave. 
va rifpofta da dar loro fu quell’ articolo ; cer. 
tamente però neffuno » fuor degli eretici , 
fuppone dell’ igroranza. in Gesù Crifto . 
Bafta dire in una parola cons.Tommafo, l’An. : 
giolo della fcuola ; :che l' anima fanta di 
Gesù Crifto conofceva per la fcienza infufa 
tutte le cofe che fono fono ftates e faranno ; 
che ella ha fempre potuto penetrare il fegre- 
to dei cuori, e vedere le determinazioni 
future delle noftre volontà . Quefta è una ve- 
rità riconofciuta da tutti i teologi . 

Ugo da s. Vittore affegna in quefto propo- 
fito una regola ‘fommamente giudiziofa e 
pia !: Non bifogna » dice egli »: preferiver mai 
mi fura nella Sapienza dell anima di Gesù Cri- 

. i fto F| 


1 De Sap. anime Chrifli T. 3- page 161, 
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flo » ima convien dires che quefP-anima era fas 
piente di tutta la-fapienza di Dio. Nè da gio, 
egli foggiunge ; ne fegue » che l’anima di Gesù 
Crifto fia eguale a Dio s perchè ella non è quefla 
Sapienza. Or v° è una differenza tra È effere /a- 
piente per la fapienza di Dios e Deffere la fa- 
pienza medefima di Dio . 

.' S. Agoftino aveva detto fu quel paffo me- 
defimo » del quale il Padre Berruyer fi abufà : 
Siccome Gesù Criflo ba sonofciuto l' ora y. nella 
quale doveva effere giudicato e condannato» così 
ha conofciuto il giorno e l'ora » nella quale dee 
giudicare gli uomini * . ; 


XXIV. 
Nuovo errore del Padre Berruyer s che — 
Gesù Crifto abbia due Padri in Cielo. 


Noi. ora facciamo paffaggio. ad un altro er- 
tore del Padre Berruyer ; ad una novità così 
' ftravagante; che recherà ftuporeatutti i Fe. 
deli . Egli infegna, che Gesù Criftoha incie. 
lo duePadri ,.un Padre eterno, ed un Pa- 
dre, che ha ,principato ad effer Padre nel de. 
corfo dei fecoli . 

Il Padre eterno, quefti è la prima Perfo- 
na della Trinità ; ilquale fenza principio e 
abeterno genera il Verbo ». feconda Perfo- 
na » che fi chiama il Figliuolo di Dio .Tal 
è il primo Padre di Gesù Crifto. |... 

Nel corfo del tempo.il Verbo s' e fatto uo- 

mo » 


E Sicut noverat horam, qua judicaridebuit, fic novit 
& horam, qua judicare debebat ,. Awg. ferm, 47« 164 
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mo» prendendo un corpo ed un’ anima fimi- 
le alle noftre . Non è però la fola prima per» 

"fona, che abbia creato quefto corpo e que. 
fta anima nel feno della Beatiffima Vergine 
Maria» e gli abbia uniti alla perfona del Ver- 
bo, ma tutta la Trinità ma Dio uno in tre 
perfone ; donde l'Autore conchiude » che in 
quell’ iftante e per quell’ azione » egli è di- 
venuto Padre di Gesù Critto. Tale è il fa. 
condo Padre; che ha principiato nel tempo 5. 

Ricapitoliamo in poche parole . In Dio vi 
fono due Padri, un Padre eterno, ed um 
Padre nel tempo . Il Padre eterno è la prima 
perfona della Trinità; ed il fuo Figliuolo 
eterno è il Verbo ; feconda perfona . Il Padre 
nel tempo è Iddio uno in tre perfone. E 
quefti di chi è egli Padre? D'un Figliuolo 
formato ne] tempo mediante l' unione della 
natu ra umana con una perfona divina . 


XXV. 
Confutazione di queff errore . 


I primi elementi della religione, che s' in- 
fegnano ai fanciulli» baftano per confutar que- 
ft’ errore ; quanto ridicolo» altrettanto per- 
niciofo . Doveva pure quefto Religiofo 
aver imparato nel fuo catechifmo » che ge- 

E nera» 

3 Eft ab aterno generatio Dei ut Patris + Eft in tem- 
porc generatio Dei ut unius è immanens una & neceffaria è 
altera ad extra , tranfiens & libera . T. 8. p.68. (ne. Cer- 
te non repugnat Deo uni & veró in tribus perfonis fubfi- 
ftenti , ficri in tempore & cffe Patrem Filii natwralis & 
veri. Ibid. p. 60, nc. T , 
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ner.rle un. figliuolo è produrre un fuo fimi- 
le della fua propria foflauxa . Sicchè Iddio 
uno in tre perfone nonè il Padre di Gesù 
Crifto , perchè non I’ ha prodotto della fua 
propria foitanza , ma ha folamente creato un 
corpo ed un’ anima » e gli ha uniti colla per- 
fona del Verbo. Lo Spirito fanto non è il 
‘Padre di Gesù Crifto. E perchè ? Perchè ; fà 
xifponde nei catechifmi 7, Jo Spirito fanto nou 
lo ha formato della fua propria foftanza . Lo 
Spirito fanto » dice un antico autore » non è il 
Padre di Gesù Criffo ; perchè Gesù Crifto è fla- 
4o bens) concepito dello Spirito fanto » ma nor 
è una porzione dello Spirito fanto 5 egli non è 
fiato da lui generato è ma la fua umanità n° è 
ffata creata ; egli è (tato concepito per la virtà 
dello Spirito fanto è ma non della fua foffanxa?. 

Lo Spirito fanto dice Niccola 3, uou può ef- 
fée il Padre di Gesù Crifto nè in quanto Dio , 
perchè non è fuo principio , nè in quanto uomo , 
perciocchè s quantunque egli ne fia il princi- 
pios Gesù Crifto non è a lui fimile în quanto 
tomo . Ora la qualità di Padre rinchiude la 
perfetta fomiglianza fra Ja natura del Padre 
e quella del Figliuolo. © 

La prima Perfona della Trinità è fuo Pa- 

* Si vedano i Catechifmi antichi di Sens, di bain 
nal, e tutti gli altri che fono fcefi a quefto particolare. 
- 2 Operatio Spiritus fan&i fuit, non pertio:; nec ab 
co genitus ; fed creatusi conceptus cft. potentia , non 
fubflantia 5 operatione ,..non participatione ; virtute , 
non genere . Pafcal. Dincon, L. 1. de Spiritu fantto » 


CAP. 2. 
8 Sur P Incarn. Inffr. à. 0370 
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dre, perchè abeterno ella produce de/la fua 
propria foffanza il Verbo s ch' è a lei perfetta. 
mente fimile ; imago fubflantie ejus ; e che 
ha unita a f? un' umanità. La Vergine fanta è 
fua madre , perchè vi ba contribuito colla faa 
propria foftanza » fommini/frando i] fuo fans 
gue per formare il corpo di Gesù Criffo ; dico. 
no icatechifmi. 

I principj della Fede ci fuggerifcono molt" 
altre prove ; fra le quali faremo qui menzio- 
ne di quella fola è che lo Spirito fanto è pro. 
dotto dalle due prime perfone della Trini- 
tà » e della loro propria fofanza ; eppure non 
è loro Figliuolo perché non è ftato da effe 
generato; quefto è un articolo di Fede. Quan. 
to più dunque non farà Figliuolo ; e non fa- 
rà ftato generato quei ; che non è prodotto 
della propria foftanza ? 

Secondo la dottrina della Fede , Gesù Cri- 
fto Dio ed uomo è Figliuol di Dio; perchè 
è il Verbo eterno » feconda perfona della, 
Trinità , generato dal Padre prima perfo- | 
na » fenza neflùn principio , e generato tute 
tavia nell’ iflante medefimo ; ch’ egli unifce - 
a fe l'umana natura: Io fi bo oggi generato . 
Esa bodie genui te.Gesù Crifto non è Figliuol 
di Dio in altra maniera » che in quefta; la 
Chiefa non ha mai infegnato altro ; e nè voi, 
nè i voftri padri avete mai udito annunziar- 
vi una dottrina » che punto fi raffomigli al- 
le immaginazioni di quefto Relipiofo. E° u# 
errore firavagante 3. dices. Fulgenzio» 34 d;- 

E 2 ses 
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re che Gesù Crifto è Figliuolo di tutta lu Tri- 
nità «. «. «E° vero , che Gesù Criffo fecondo Ja 
carne è opera di tutta la Trinità ; ma nell’ una 
e.nell altra nafcita egli è Figliuolo del folo Pa- 
| dre *. 


XXVI. 


Confeguenza dell’ errore : Gesù Criffo Figliuol 
di Dio nella Scrittura non fienifica 
il Verbo. 


A queft errore il P. Berruyer aggiugne 
.una nuova regola nulla meno perniciofa del 
fuo principio ». alla quale egli fta molto at- 
«taccato. Pretende adunque , che in tutto il 
Auovo Testamento , e anche nel vecchio , quan- 

do vi fi parla del Meffia» Gesù Criffo non è mai 
ebiamato Figliuol di Dios come Verbo e Figliuolo 
della prima perfona, ma folamente come Figliuo- 
lo di Dio uno in tre perfone » Figliuolo fatto nel 
tempo. Tutte le volte che Gesù Criffo uell' Evan- 
gelio parla di Dio fuo Padre » o a lui indiriz.- 
za il difzerfo e le fue preghiere , non è la pri- 
ma perfona quella y cui parla; ma fempre per 
Ja parola Dio » intende Dio uno in tre perfones 
e non una perfona piuttoffo che un^ altra , 0 una 
perfona fola .. Similmente non è mai la prima 
perfona della Trinità , che chiami Gesù Gri. 
fto fuo Figliuolo ; ma è Iddio_uno în tre perfo= 
i ne. 

‘3 Quis umquanr tante reperiri poffit infania , qui au- 

derec Jefum Chriftum totius Trinitatis filium pradica- 
re?. es Jefus Chriftus fecundum carnem quidem opus eft * 


totius Trinitatis 3. fecundum vero utramque nativitatem 
Íolius Dei Patris ft Filius, $; Fulg. Fragm, 33« ex lib, g. 


- 





| 
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ne. Infomma dovunque trovate , o nell Evan. 
gelio » 0 negli altri fcritti degli Apoftoli, i 
nomi di Padre e di Figliuolo , non ‘va mai in. 
tefa la prima e la feconda: perfona della Trini- 
tà , ma Iddio uno nella faa natura" s tal qua- 
le lo concepifcono quegli;che non hanno nef- 
funa cognizione del mifterio della Trinità. 


XXVII. 


Continuazione : la prima perfona non è Padre — 
fe non per appropriazione . 


Egli conferma tutto ciò coll’ aggiugnere y 
che fe la prima perfona è talvolta. chiamata 
Padre di Gesù Crifto, è per appropriazione» 
d" un’ azione conveniente all’ altre perfone: 
egualmente che ad effo ; in quella manieras 
che per appropriazione egli è chiamato crea. 
tore del cielo e della terra; perchè l’ opere 
dell’ onnipotenza fono riputate come opere 
proprie del Padre » ancorchè appartengano 
ugualmente al Figliuolo e allo Spirito fanto?. 

E 3 Tale 


‘x Omnes & finguli novi Teftamenti textus, in quibus 
aut Deus dicitur Pater Chrifti, aut filias dicitur Filius 
Dei, velinducitur Deus Chriflum fub nomine filii , aut 
Chriftus Deum fub nomine Patris interpellans, velaliquid 
de Dco ut Chrifti Patre, aut de Chrifto uc Dei filio nar- 
ratur , intelligendi (ünt de filio fa&o in tempore fecundum 
garnem Deo uni & vero in tribus perfonis fubfiftenti. Le 0 
Hac notio prorfus neceffaria eft ad litteralem & germanam 
intelligentiam librorum novi Teftamenti. T. 8. pag. 85. 
$8« Quin & idem omnino cenfendum eft de omnibus vete- 
ris Teftamenti Scriptoribus , quoties de futuro Meffia Jcíu 
Chrifto prophetant .. T. 8. p. $. n 

a Re&è quidem, (éd per appropriationém Deus Pa- 

tet, 
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. Tale è la regola peus che quefto nuo- | 


voautore ci dà per l'intelligenza delle Scrit- 
ture. Quefta » fecondo lui !, n'é la chiave ; 
fenza la quale nulla capiremo nell’ Evan- 
gelio » e negli altri libri del nuovo Tefta- 
mento, e neppure » dice egli in altro luo- 
go» in quegli del vecchio Tettamentos quan- 
do parlano del Meffia e della venuta di Ge- 
sù Crifto » fempre faremo in effi forcflieri , fem- 
pre novizj . Ci fa inoltre fapere d' averlo in 
quefto fenfo fpiepato da capo a piede del fuo 
libro ; lo che egli ha intefo di fare con quell’ 
efpreffione ; 7 uomo Dio » la quale perciò 
ha preferita a quella di Dio umo . Da quefto 


folo giudichiamo; quanto perniciofa fia queft* 


Opera. 
XXVIII 


Confutazione della regola del P. Berruyer 
I. Per via de’ catechifini s e dell infe- 
gnamento della Chiefa . 


In fatti tutti i Padri della Chiefa hanno 
intefo » e la Chiefà ; in quel che infegna pre 
fentemente » intende tutto il contrario di 

quel 


ter, five perfona prima , dicitur Pater Jesu Chrifti, 
quia a&io uniens , ficut & a&io creans, aio eft omnipo- 
tentia , cujusattributi a&iones Patri , five prima perfo- 
ng, per appropriationem tribuuntur. bid. to. 8- p. 53. 

1 Si Jefum  Criflum Filium Dei de fe in Seripturis 
facris loquentem , vel Scripturas facras Jefu. Chrifti fi- 
lii Dei dí&a vel fa&a narrantes , non fic perpetuo intel- 
lexerimus , nos in hiftoria Evangelica ceterifque novi Te- 
flamenti libris hofpites femper effe oportet & peregrinos. 
Ibid, P 9Ì . 
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quelche ha infegnato il P. Berruyer. Si è 
fempre intefo ; e fempre fi è infe» nato » che 
Gesù Crifto è Figliuol di Dio; perchè egli 
è il Verbo » la feconda perfona della Trini- 
tà. Molte fono le prove ; che fe ne fono già 
vedute ne” pafli de’ Padri e de’ concilj, che 
abbiamo di fopra riportati. Dappertutto la 
Chiefa ce lo rapprefenta come il Dic uomo ; 
e fe talvolta lo chiama / uomo Dio, non, 
prende in fenfo punto diverfo queft' efpref- 
fione. 

Ma il P. Berruyer ponendo fra effe una 
gran differenza ; vuole ; che parlandofi di 
Gesù Crifto, fi dica /' uomo Dio » non il Dio 
somo : ed in ciò contradice alle nozioni più 
comuni ; che ce ne danno i catechifini ed i 
fimboli ; i quali per formare in noi le pri- 
me ilee di Gesù Criflo, follevano fempre 
il noftro penfiero prima alla perfona divina 4 
e fecondariamente alla fia natura umana. 
Che cofa è Ge si/Criflo? E' il Figliuol di Dio 
fatto uomo . La purità della Fede , dice il Sim. 
bolo attribuito a s.Atanafio; confiffe ineredere — 
e confefare » che il noftro Signor Gesù Criflo Fi. 
gliuol di Lio , è Dio ed uomo..... Dio per- 
fetto ed uomo perfetto. Efprimendofi cosi , 
e’ infegnano » che tale è l' infegnamento pre- 
fente della Chiefa è e tale quello di tuttii 
fecoli; e che per confeguenza tale è il fen- 
fo» nel quale la Chiefa intende tutto ciò, che 

la facra Scrittura dice di Gesù Crifto. Ecco 
una prova compendiofà e decifiva » adattata 
E 4 alla 
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alla capacità di tutti i Fedeli. L' ifteffa vo- 
ce Teandrico ; che fignifica divinamente 
umano » o divino ed umano , prova la me- 
defima cofa» che provano i catechifmi . 


XXIX. 
II. Per via della tradizione. 


I teologi poffono fcendere più al partico. 
lare ; € producendo tutti gli oracoli dell'an. 
tichità ; dimoftrare, che tutti i Padri > €; 
quelli fpecialmente, che hanno impugnati gli 
Ariani » ci dicono concordemente » che non 
per altra ragione Gesù Crifto è F igliuol di 
Dio ; fe non perchè egli è il Verbo, fecon.. 
da perfona della ss. Trinità. Tutti parlano 
nel medefimo fenfo di s. Ireneo, difcepolo 
di s. Policarpo » che era ftato difcepolo de- 
gli Apoftoli medefimi : I; qual modo ( dice 
egli parlando d’ una certa fetta. d’ eretici ) 
Sarann eglino ficuri , che P Eucariftia fia i] cor. 
po del loro Signore » ed il calice del Suo fangue y. 
Je mon. convengono » ch'egli Sia il Figliuolo del 
Creatore » cioè i] fuo Verbo 1? 

Voi vedete » che effere Figliuolo del 
Creatore è l’ iffeffa cofa » che effzre il Ver. 
bo: ide? Verbum. Sarebbe inutile 1’ accu. 
mulare autorità fopra un punto ricevuto uni. 

. verfalmente » € ful quale non è mai inforto 
fra” Cattolici alcun dubbio. . 
02 XXX, 

‘1 Quomodo autem conflabit eis, eum panem, in quo 
gratia a&e funt, corpus effe Domini fui » & calicem fan- 


guinis ejus , fi-non ipfum fabricatoris Mundi filium dicant a 
ide, Verbum ? Zrey, adv, haref. li 4. e. 17. 
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XXX. 


Altro errore mofiruofo del P. Berruyer : Gesù 
- Criffo nei tre giorni della fua fepoltura ba 
celato à" effere Figliuol di Dio. 


Quefti errori del P. Berruyer lo hanno ti. 
rato in un altro anche più groffolano è e que. 
fto è, che Gesù Crifto nei tre giorni della fua 
fepoltura abbia ceffato d’ effere Figliuol di 
Dio. L’orecchie voftre hanno udita mai una 
beftemmia fimile? Sentiamo parlare lui me- 
defimo : Per /a morte di Gesù Criffo avverine.s 
dice egli ! » ehe Gesù Criflo uomo non foffe più 
un uomo vivente ; e per confeguenza che in quei 
tre giorni y ne' quali il fuo. corpo fu nel fepolcro 
Separato dall’ anima fua». Gesù Crifto non ft 
pote[e chiamare Figliuol di Dio . E inoltre ?: 
Per lazione di Dio unico, che rifucita il fuo 
Figliuolo s avvenne» che Gesù » il quale ave: 
va cefJato d" effere un uomo vivente , e per cons 

feguenza aveva ceffato di effere Figliuol di 
Dio » diveniffe vivente per la feconda volta 
per non più morire . Ed in altro luogo 3: /ddio 

a rifita 

1 Fa@um eft morte Chrifti, ut homo Chriflus' Jefus: 
jam non effet homo vivens; atque adeo pro triduo, quo cor- 
pus ab anima feparatum jacuit in fepulcro > fieret Chriflus 
incapax appellationis illius » filius Dei. Berrwyer T. 8. 
pag. 65. 

2 A@ione Dei unius Filium fuum Jefum fufcitantis fa- 


Gum eft , ut Jefus , qui defierat effc homo vivens , & con- 
fequenter filius Dei , iterum viveret, deinceps non mori» 
turus , J5fd. 

3 Deus Chriftum hominem refufcitans ; hominem Deum 
iterato generat , dum facit refufcitando , ut filius fit ; qui 
moriendo filius elle deficrac .. T. 8 p. 66. 
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rifufcitaudo il Criffo uomo Dio » genera per la 

feconda volta l’uomo Dio s e col rifufcitarlo 

fa» che quei , che morendo aveva ceffato d" eflè- 

re fuo Figliuolo » sornafe ad efferlo uu altra 

volta . à 
XXXI. 


Confeguenza di quef errore . Il corpo 
e I anima di Gesù Criffo fono flati 
Jeparati dalla divinità . 
. Quefta propofizione è di già orribile in'fe 
medefima »s ma lo diverrà anche di più fpie- 
gata che fia . Secondo il P. Berruyer ciò 
che fa un Figliuol di Dio nel tempo 3 è l' u- 
nione d'una natura umana, vale a dire, 
d'uncorpoe d'un'anima, con una perfo- 
na divina. Sicchè per ceffar d'effere Fi- 
gliuol di Dio bifogna, che il corpo e i’ ani- 
ma ceffino d' effere uniti colla perfona divi- 
na. Per confeguenza fe è vero, che Gesù 
Crifto ne' tre giorni della fua fepoltura abbia 
ceffato d'effere Figliuol di Dio » bifogna 
che in queft' intervallo il corpo e l' anima di 
Gesù Crifto fieno ftati feparati dalla perfona 
divina. 
XXXII. 
Confutazione piana e femplice 


di queft’ errore . 


Queft’ erefia è cotanto groffolana » che i 
fanciulli medefimi fono in iftato di conofcer- 
la, di giudicarla » di condannarla , avendo 

i impa- 
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imparata nel catechifmo la verità della Fede 
oppofta a queft’ errore : Che vuol dire Gesù 
Criflo è morto ? Vuol dire ; che I" anima fua 4° è 

Separata dal [uo corpo. La divinità s° è ella. 

feparata parimente dal corpo di Gesù Cristo? 
No ; ella reftè fempre unita al fuo corpo s non 
meno che all anima . Poichè la divinità è 
unita al corpo e all’ anima di Gesù Crifto , 
fuffifte l’ unione ipoftatica s e Gesù Crifto 
non ceffa d' effere Figliuol di Dio. 

Quefto è I' infegnamento unanime de’ Pa- 
dri. La divinità ; dice s.Atanafio ! , non ha 
abbandonato il corpo » che era nel fepolero , nè fi 
è feparata dall’ anima » ch’ era fcefa ai luoghi 

Sotterranei . 

Iddio , dice s.Gregorio Niffeno ?, che s° era 

fatto uomo perfetto è compoffo d' un corpo e d'un? 
anima , non s° è mai feparato da neffuna di que- 

fe due parti , dopochè una volta le ba prefe , e 

per così dire divinizzate . 

E' füperfluo l' allegare un maggior nume. 

ro di teftimonj in prova d' una verità am- - 
meffa da tutti , e celebrata in quell’ affioma 
della fcuola: Quel che Gesù Crifto prefe 
una volta ; non lo ha lafciato mai più: Quod 
Chriffus femel affumpfit numquam dimifit . 
E qui 

1 Cum Deitas neque corpus in fepulero defereret , 
neque ab anima in inferno fepararctur, Af banaf. contra 
Apollin. 1. 1. n. 15. 

3 Deus , qui tetum hominem ,. per fuam cum illo 
conjun&Gionem , in Naturam divinam mutaverac , mortis 


tempore a neutra illius, quam femel affumpferat > parte 
receffit «. Greg, Nyffen. orat. 1. in Chrifli Refurredl.- 
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E qui facciam fine. Ben potremmo rile- 
vare altre confeguenze fommamente pregiu- 
, diciali alla religione » che rifultano dai prin- 
cipj del P. Berruyer ful mifterio dell’ Incar- 
nazione .. Ma ne abbiamo detto abbaftanza 
per far conofcere ; quanto le grandezze. di. 
Gesù Crifto annunziate con tanta energia 
nella Scrittura » nella tradizione, e nelle pri- 
me nozioni della Fede cognite ai femplici 
Fedeli » fieno sfigurate e ridotte quafi al 
nulla nel libro di quefto Religiofo ; e in una 
parola quanto egli degradi Gesù Criffo confide- 
rato in fe medefimo ; e come Figliuol di Dio. 
fatto uomo . | : ; 


Fine della prima Parte » 
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DEL P. BERRUYER DELLA C. DI G. 
CONTRA 
Le calunnie di un Libello intitolato 
Progetto d' Iftruzione Paftorale 
diretta a' teologi cattolici . 
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MIO SIGNORE 
O non aveva riguardato, il Pro- 
petto d' Ifruzion Pafforale > con- 
tra la feconda Parte della Sto- 
ria del Popolo di Dio; come 
un'opera da far impreilione al 
cuna fugli fpiriti ragionevoli , e che hanno - 
alcun poco di tintura de’ principj di una teo- 
logia cattolica . Erami noto quefto libello 
anche avanti ; che giunta mi foffe la copia 4 
che voi m' avete mandata; perocché il par- 
tito l' avea fparfo largamente ovunque ef- 
fo ha de’ corrifpondenti ; e dove fpera far 
de’ profeliti: e gli elogj , che ne venivan 
fatti da’ partigiani de’ nuovierrori, i quali 
fono in gran numero nel luogo ». dov' io abi- 
to; e molto più ancora l'impreffione » che 
quefto libro faceva in taluno de” miei Con- E 
fratelli cattolici, m' impegnarono a legger. 
lo con attenzione . Ma effo. non mi è parfo » 
fe non» qual è in fatti sun intreccio continuo 
di errori intorno all’ Incarnazione nella pri- 
ma parte » feguito dagli errori de’ Predefti- 
naziani » i quali fono tutto il ‘midollo della 
feconda » e terminato nella terza con una 
critica poco giudiziofa $ ma piena di mali- 
gnità ; e di mala fede; contro all’idea» 
all’ efecuzione » e allo ftile dell’ opera . Tut- 
to ciò ho io fatto confeffare a molti di quegli» 
i quali al tuono franco » e decifivo dell" autor 
del libello eranfi lafciati aggirare . 

Quin- 
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Quinci io credeva quefto fcartafaccio ef- 
fere di già caduto del tutto , e pofto in.di- 
menticanza» quanto è alle calunnie groffo- 
Jane; alle falfe imputazioni » alle menzo- 
gne» € ai travifamenti ; che in effo van di 
conferva colle erefie ; che vi bulican per en- 
tro in ogni parte ; né mi farei mai dato a,» 
credere » che trovar poteffe degli approva- 
tori nella Capitale tra i teologi » che ivi 
«fono in gran numero , ben capaci di portar- 
ne un giuito giudizio. Ma gli uomini fono 
gli fteili dappertutto. Un credito grande of- 
fende il loro amor proprio ; e le altrui ve- 
‘dute » ché oltrepafTino la lor capacità » le al- 
trui cognizioni profonde ; le felici fcoper- 
te» che erano loro sfuggite » rifvegliano la 
lor gelosìa ; e un autore » il quale abbia me- 
ritato d’ aver degl’ invidiofi è dee fempre 
afpettarfi d' aver dei cenfori. Quefto è per 
appunto ciò, ch'è avvenuto al P. Berruyer 
inoccafione delle dotte , e metodiche Dif 
fertazioni» che forman l’ ottavo volume del. 
la nuova Storia del Popolo di Dio. Appena fi 
ebbe l’agio di fcorrerle » che tofto fi fpaccià 
dappertutto con franchezza » che l'Ariane- 
fimo » e il Neftorianifmo ci eran ravvivati 3 
e tutte le lettere = che ci venivan di Parigi , 
eran piene di tali accufe affatto in aria ; an- 
che avanti che l'opera ci foffe inviata. La 
difficoltà ; o a meglio dire, la impoffibilità 
di recarne la menoma pruova ha di molta 
contribuito» non ha dubbio; a far rallen- 
A tar 
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tar quel primo fuoco: ma io comprendo age- 
volmente come coloro » che l' avevano ecci- 
tato » abbian vedute con piacere quefte me- 
defime accufe rinnovate nel Progetto 4' Iffru-. 
zion Pafforale Sc. ; dappoichè quefto era una 
tal qual giuftificazione del giudizio precipi- 
tato » ch'effi ne avean formato. Oltre aL 
quefto , comechè il fu Monfignor vefcovo 
d'Auxerre » percui quefto libello era ftato 
compofto » foffe ilfolo » che poteffe adottar- 
lo ; gli errori però della feconda parte non 
hanno impediti certi dottori cattolici dal 
far degli elogj alla prima; e alla terza: e la 
loro approvazione ha non poco conturbate le 
perfone di corto intendimento ; le quali non 
fono in iftato di fcorgere la falfa , e maligna 
fottigliezza ; con cui fono mel Progetto im- 
pugnate le differtazioni . Perciò voi riputate 
effer cofa d' importanza, che vi fi rifponda 
per minuto; € quantunque voi affai meglio 
di me fiaté a tiro di fcoprirne l’artifizio, la 
mala fede » e gli errori ; poichè le molte vo. 
ftre occupazioni non ve ne lafciano il tempo; 
volete ; che io v' impieghi quello; che mi 
fa avere la mia ritiratezza. Io vi compiac- 
cio : e tanto più volentieri mi ci metto» 
perchè alvantaggio di difendere verità ef. 
fenziali alla nottra fanta Religione , del tutto 
rovefciate dall’ autor del Progetto , mi fiag- © 
giugnerà quéllo ancora di vendicare un an- 
tico» e ragguardevole amico » di cui non. 
mi ha fatto dimenticare la lontananza; in : 
che 


' 
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che da lui mitruovo già da molti anni s e , 
che, laddove è giuftamente ammirato da” 
dotti difappaffionati per la fua grande abi» 
lità nell’ interpretazione de? fagri Libri ; pu- 
re haancora maggior merito d'aver degli 
amici » che degli ammiratori . 

E di verità farebbe egli giufto » qualora 
pur congiunti fi trovano il dovere » € l' ami- 
cizia » lafciar fenza difefa un autor celebre ; 
il qual è impunemente attaccato » perchè fi 
fa » che la fua virtù; il fuo amor per la pa- 
ce , e la fua fommiffione all’ autorità de’ fuoi 
fuperiorigli tolgon la libertà di difenderfi 
da fe medefimo ? Benché a vero dire. com- 
provato gli farebbe il rompere il filenzio da 
quella maiflima di s. Girolamo} il qual non 
appruova » che un Cattolico portiin pazienza 
l' effer tacciato di erefia: i» accufatione bee— 
refeos nolo quemquam effe patientem . Ma nelle 
congiunture dilicate ; in che egli fi è trova- 
to» parve» che gl’ intereffi della Religione 
efigeffero ». che egli a un certo modo abban- 
donaffe fe fteffo . E a quefte faftidiofe con- 
giunture appunto noi fiam debitori della fa- 
tira maligna ; a cui voi mi efortate di rifpon- 
dere . Io.il farò ; come pur volete ; e fegui 
rà, nel giuftificar l'autore dell’ Opera ca- 
lunniata » l'ordine fteffo ; che fi è prefcrit- 
to l' autor. del Progetto, e della calunnia : 
ma il feguirò fenza agrezza ; e fpero di dar. 
gli efempio non meno della moderazione è 

che della precifione ; con cui trattar fi deb... 
Y ‘ bono 
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bono da un teologo materie così rilevanti , 

come quelle » che nelle differtazioni fono 

efaminate.. i 

Io lafcerò da una parte » per abbreviare s 
tutto ciò » che nel Progetto d’ Iftruzione è 
pure ingiurie , declamazioni inaria» rifl-f- 
fioni maligne » in una parola » linguaggio 
della paffione : e ciò farà lafciar fenza rifpo- 
fta una buona parte dell’ Opera . Ma quelle 
poffono trafcurarfi fenza pericolo ; poichè 
non è da temere» che effe fpaventinole per- 
| fone rette, e baftevolmente iftruite. Che 
' fe il tener dietro al mio függetto ; ovvero la 
neceffità di una giufta difefa mi sforzeranno 
a difcoprire la mala fede ; o la poca teologia 
dell'autore 5 io ftarb in attenzione di non 
mi lafciare sfuggir nulla » che fenta dello fpi- 
rito di partito » nulla che non fia neceffario 
all’ apologia della dottrina cattoliciffima del- 
le Differtazioni. 

Cominciam dall'efame della prima par. 
te: Ges Cri/fo degradato nella fua perfona dal XR 
P. Berruyer . Quefto titolo veramente fpa- f 
venta. Ma non ci lafciam prendere a paro... — 
le: e feguiam l'autore. Quefti fin dal pri- 
mo paffo, che dà , per giuftificare la fua 
terribile aceufa , va fuor di ftrada ; e dà chia» 
roa vedere , che quello non è terreno da” 
fuoi ferri. Abbandona » o almen fembraa 
aver dimenticate le nozioni più femplici s e 
più comuni della teologia ; adotta i princi- 
pj più oppofti alla Fede, e ne fa il fonda. 

Fa mento 
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mento de’ (aoi raziocinj e delle fue decla. 
mazioni; e per timore che il fuo lettore ben 
non gli offervi » glieli prefenta a ogni pagi- 
na ; efolo perchè cosi fatti principj erronei 
fono dal P. Berruyer rigettati , perciò lo 
accufa d' aver degradato Gesù Criffo nella fua 


perfona . 


. Principj erronei dell autor del Progetto . 


Sentiamo un poco a parlare quefto nuovo 
teologo » il quale fi prende la cura di avver- 
tirci, che » affine di effere efatto è e di dar- — 
ci un’ idea ben chiara dell’ adorabil miftero 
dell’ Incarnazione , egli prende in preftito 
le efpreflioni , ed abbraccia i principj di 
M. Niccole. Io in vero non credo » che un 
teologo » il quale aveffe fatto fuo lavoro per 
qualche altro prelato diverfo da fu Monf. ve- 
fcovo d' Auxerre , avrebbe fatto entrare il 
nome » € la dottrina di M. Niccole nel Pro- 
Do della fua Iftruzione. Ma lafciam ciò 

a parte. Ecco cofa egli ne dice dietro a 
una sì fatta fcorta : 1 Verbo produce fificamen- 
te » efficacemente » infallibiliente P ubbidienza 
dell’ umanità * ; i] Verbo è quegli » che opera 
quanto fi fa nell auima 5 e nel corpo di Gesù 
Crifto ; egli è » che domina , che governa » che 
regola , che determina tutte Je fue operazioni * 
e Il Verbo pofedeva l'umanità » la reggeva» 
e fene ferviva a quella guifa, che l’anima fi 
Serve del corpo 3. Ed ha l’ardimento di attri- 

. buir 
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buir quefto errore alla Chiefa . Per tutto egli 
tien quefto linguaggio ; e può dirfi con tutta 
verità, che quefto è il fondamento di tutto 
il proceffo » ch' egli forma al P. Berruyer 
nella prima parte ; perciocchè non lo accufa 
di Neftorianifmo , fe non perchè in quello 3 
ch’ egli chiama /uo fiffema ; non è la perfona 
del Verbo , la qual muova » la qual diriga » la 
quale determini ! . Fa di mefterio » dice egli a 
che Za perfona del Verbo dia alla natura umana: 
tutti î fuoi movimenti , tutte le fue determina» 
zioni» tutte le fue azioni » acciocchè effe abbiano 
un merito infinito *. Se la perfona del Verbo non 
influifce più che la perfona del Padre , e dello 
Spirito [anto ». nelle azioni di Gesù Criffo » el- 
Ja non può dar loro un pregio intrinfeco , e pro= 
prio ; nè în tal cafo ella ha coll’ umanità altro 
che un’ unione morale 3. E. tanto è perfuafo 
della verità , e della neceffità dell’ influenza 
fifica del Verbo» che non reputa in ficuro 
I° impeccabilità di Gesù Crifto altramenti » 

^9 che nella fappofizione ; che l'umanità non ab= 
bia movimento alcuno , i] qual non, fiagli date 
dal Verbo ; che i] Verbo la guidi s e la muova 
in ogni cofa^. Anzi fembra ; ch' egli ancor 
tema per conto dell’ impeccabilità dell’ uo- 
mo Dio fotto la direzione, e l' impreffione 
della perfona del Verbo ; e perciò le aggiu- 
gne la perfona dello Spirito [anto , il qual 
regga anch effo dal canto fuo zm una maniera 
immutabile D umanità s non per mezzo. de’ fuoi 

- doni 

1 Pay. a P.56.0 51» 3 Pedo» e. P6 


70 DIFESA DELL ISTORIA 
doni folamente , ma per fe medefimo . Così egli 
della terza perfona della Santiffima Trinità !. 
Gesù Criflo » che ne è i] principio » in quanto 
Verbo .o] Padre » diffonde lo Spirito fanto nel 
umanità » la quale è fanta , perciocchè di effo 
è ripiena . , 
Voi peravventura non fapete intendere , 
che voglian dire quefte efpreffioni in una 
bocca criftiana . Forfe intenderete meglio 
queft' ultima frafe : Gesù Criflo nella fua uma- 
nità è fapiente , giuflo , e fanto per la fapien- 
za» per lagiuflizia y e per la fan:ità di Dio s 
poichè la giuftizia.» la fapienza » € la fantità 
di Dio, CHE E' IL SUO VERBO» ha prefa 
quefla umanità , e la fi ba perfonalmente , e 
fufanzialmente unita ?. Offervate ; che la fan- 
tità di Dio » la quale fiam qui ammaeftrati 
effere il VerZo vien detta nello fteffo luogo , © 
principio di tutte le operazioni diffufe nell’ uma- 
nità » e quafi come la forma ffeffa > che rende- 
vala fanta . . 
Se quefta è la Fede , che noi abbiam rice- € 
vuta da’ noftri Padri , fe quefti fono i dogmi 
venerabili intorno alla Trinità » e all’ Incar- 
nazione ; che la Chiefa ammaeftrata dal fuo 
Spofo infegna a' fuoi figliuoli , convien con- 
feffare » che il P. Berruyer ha bruttamente 
fallato: ma fe quì v'ha altrettanti errori » 
altrettante beftemmie » quante fon le paro- 
le, una cenfura » la quale altro appoggio 
non ha» da quefti falfi principj in fuori». 
non 
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non è ella un perfetto elogio di un autore » 
che ha faputo non pur tenerfene lontano; 
ma ancora combatterli ? Una fpiegazion cor- 
ta, e precifa de’ Dogmi cattolici; dietro 
alle idee ; che ce ne dà la religione ; di leg- 
gieri metterà ognilettore attento in iftato 
di giudicarne . Non abbiate paura» che io 
vada fuor di ftrada , né che perda di vifta 
l’ obbietto che mi fono propofto. La giu- 
ftificazione della dottrina delle differtazio- 
ni verrà dietro. naturalmente allo fvolgi- 
mento de’ princip] cattolici : non altro abbie 
fognando » che mettere con quefti a con- 
fronto la dottrina del P. Berruyer ; e quella 
del componitore dell’ Iftruzion Paftorale . 


Principj cattolici intorno alla Trinità » 
e all’ Incarnazione . 


Ella è verità di Fede , che nella Trinità-le 
perfone inquanto perfone non operano ad 
extra. Il Padre; come Padre, genera da 
tutta l'eternità il Verbo fuo Figliuolo » il. 
Figliuolo da tutta l' eternità è generato » e, 
da tutta l' eternità lo Spirito fanto procede 
dal Padre, e dal Figliuolo. Quì finifcono 
tutte le operazioni delle perfone come perfo- 
ne . Tutte l’ opere fuor di Dio » tutte le azio- 
ni ad extra fono di Dio uno. fufliftente in 
tre perfone ; e fon comuni al Padre » al Fi.. 
gliuolo » e allo Spirito fanto ,. perciocchè la 
natura divina:» che le produce » è loro co- 
mune ; nè fpettano più a una perfona » che. 

1 all 
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all'altra: ond' è , che per appropriazione 
foltanto la creazione » a cagion d' efempio , 
fi attribuifce al Padre; ec. . Quefti fono i pri- 
mi principj del catechifmo. 

Ella è dunque altresì verità di Fede, che 
la perfona del Verbo ; come infegna il P. Ber- 
ruyet , non influifce nelle azioni dell’ uma- 
nità di Gesù Crifto » come principio che le pro- 
duca , più di quel che fi faccia il Padre, e lo 
Spirito fanto. Ella è verità di Fede, com- 
battuta dall’ autor del Progetto » che la po- 
tenza» e la {cienza infinita del Verbo , effen- 
do lo fteffo è che la potenza » e Ja fcienza in- 
finita del Padre , e dello Spirito fantos nè 
effendo tali attributi più proprj del Verbo , 
che dell’ altre due perfone ». poichè fono at- 
tributi della natura » quefta fcienza » diffi , 
e quefta potenza infinita del Verbo non deb- 
be attribuirfi a Gesù Crifto più che quelle del 
Padre, e dello Spirito fanto. E perciocchè 
egli è di Fede, che le perfone come perfone 
non operano » fe non ad. intra» e che Dio 4 
o fia la natura divina fufliftente in tre perfo- 
ne è il principio di tutte le operazioni 24 ex- 
tra , egli è per confeguente un’ erefia l' in- 
fegnare ; come truovafi in ogni pagina della 
finta Ifruzion Paftorale » che 7 umanità è 
vetta, governata s mo[fa » € determinata dal. . 
P iinpulfo del Verbo s da cui ella i fuoi movi- ; 


^ menti riceve» e che opera tutto ciò, che fi fa 


nell’ auimas e nel corpo . Egli è un’erefia ; anzi 


una beftemmia il dire » fe fi capifce quel che. 
A fi di- 


* 
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fidice, che il Verbo produce fificamente , ed 
— efficacemente I ubbidienza dell" umanità . At- 
tribuir quefti effetti al Verbo » la cui fola na- 
tura opera al di fuori , anzichè al Padre ; e., 
allo Spirito fanto ; viene ad effere lo íleffo , 
che attribuire al Verbo una natura propria ; 
la qual non fia quella del Padre ; e dello Spi- 
rito fanto ; e ciò tornaa un medefimo , che 
annientare il miftero della Trinità . Non in. 
tendo io già per quefto d' imputare all’ Autor 
del Progetto un error si moftruofo. So, che 
egli ha cosi malamente inciampato » folo per- 
ché ; non effendo egli teologo ; e prendendo 
per guida M. Niccole » gli è parfo impoffibi- 
le; che la perfona del Verbo , in cui fuffifte 
l'umanità ; comunichi un valore, e un me- 
rito infinitoalle azioni di Gesù Crifto » quan- 
do ella non influifca nelle azioni di lui ; come 
principio efficiente ; e che effe fieno azioni 
del Verbo quando non fia la perfona del 
Verbo » che le produca fificamente , ed operi 
i movimenti ; e le determinazioni della na- 
tura umana retta » e governata dall' impulfo 
del Verbo. Ma pure » laddove la Fede ne 
infegna del pari ; che i meriti di Gesù Crifto 
fono di un valore infinito s e che.la perfona 
del Verbo come perfona non opera punto al 
di fuori , o. come dicono i teologi ad extra ; 
ma il Verboè foltanto quella perfona » nella 
quale fuififte il compofto Teandrico: egli 
avrebbe dovuto concluderne ; che l' influffo 
fifico del Verbo non é itt » che Supadion 

"d 
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il valore alle azioni di Gesù Crifto ; ma che 
bafta , per renderle azioni divine ; che l'uma- 
nità non abbia mai avuta fuffiftenza » altro 
che nella perfona del Verbo » e che in virtù 
di quefta union perfonale le azioni di lei fieno 
- veramente azioni di un Dio » e a lui fieno at- 
tribuite , conformemente a quell’ afiona 
univerfàlmente ricevuto » affiones funt fup- 

pofitorum. ; i 

Nelle azioni del compofto Teandrico la 
. cofá va» come nelle fue paflioni ; o ne' fuoi 
patimenti. Acciocché quetti fieno di un me. 
rito e di un prezzo infinitos bafta s ch’ 
effi fieno fofferti dall’ umanità fu fiftente nel- 
la perfona divina del Verbo: e alla fteffa , 
maniera per rendere le fue azioni divine ; 
e di un prezzo infinito » batta che elle fian 
prodotte fificamente da quefta umanità , la 
cui perfona altro non è ; che quella del Ver- 
bo; fenza ricorrere a un influffo fifico da 
non poterfi accordare co'principj'della Fede. 
| Nè era già meftieri effere perfona di gran 
dottrina; baftava folo effer uomo di buona 
fede per diftinguere col P. Berruyer diétro 
a tutti i teologi ; il principio quo, cioè a 
dire il principio fifico 5 o vogliam dire effi- 
‘ciente delle azioni » e il principio quod 3° o 
fia principio dignificante , al qual fono le 
vazioni attribuite , e di cui fon veramente , 
in ratione perfone » five fuppsfiti .. 1l lafciare 
| ftudiofamente da parte quefta diftinzione., 
.-cotanto famigliare a’ teologi» e cotanto ne- 
ceffa- 
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ceffaria s qualor parlano del compofto Tean- 
drico » per l' autor del Progetto è la forgen. 
te di molti errori e la. materia delle caluna 
niofe declamazioni ; che quafi tutta riem-. 
pionolaprimaParte. .  . - uu» 

: Ma: per quanto fiafi difpofto» o mio Si. 
gnore » a giudicare con carità delle inten. 
zioni ; ancor quando i fatti fono inefcufabi- 
li 3 fi puó egli credere ; che un autor fia fen. 
za malizia , mentre oppone al P. Berruyér 
de’ Tefti de’ Padri , i quali altro non dico- 
no » fe non ciò ch'egli dice è e ciò ch'egli 

.va ripetendo continuo ; cioè è che quello 4 
la cui voce diftruggerà ilcielo » e la terra; 
è deffo, che è nato » che ha patito ; cheè mor- 
to : che il Dio della maeftà è ftato crocififfo» 
che non ha lafciato di effere eterno » perchè 
v' ha in Gesù Crifto una vera umanità» e la 
vera divinità ? E queftoè pur ciò » che in- 
SEA il P. Berruyer con tutti infieme i Pa- 
di. s 
Le Differtazioni altro linguaggio non. 
parlano da quello di s. Leone , di s. Ambro- : 
gio » di s. Ilario : e dietro a loro » e: le loro 
orme fempre- feguendo il P. Bertuyer in, 
ogniluogo ci mette davanti le due nature 
unite nella fola períona del Verbo. Dopo 
ciò come può dirfî con. ragione a ch'egli fi 
-ftudj di fare fparir via la divinità » per farci 
volgere il penfiero foltanto all’ umanità ? E . 

non dice egli a. ogni pagina » anzi quafi a. 

ogni riga » the Zell umanità fuffiftente nel- 
G.a E la 


76 DIFESA DELL' ISTORIA 
la perfona del Verbo.è deffà 5 che è l' ogget- : 
to dei facri Scrittori, ch'è deffo il compo- 
fto Teandrico di cui eglino han prefo a 
teffer l’ iftoria , a raccontare i miracoli » le 
iftruzioni , e i patimenti ? Non ha egli avu- 
to l'avvertenza di aggiugnere ; che gli E- 
vangelifti !, allor quando ftrivevano » non 
fi avean propofto di narrare precifamente, 
l' iftoria di Dio.s.o della natura divina, né 
l' iftoria della natura umana ; neppure l’ ifto- 
ria del Verbo, in quanto feconda perfona 
della fantiffima Trinità , benchè e’ fia |' E. 
vangelio del Verbo quello » che ne han tra» 
" mandato » però appunto che il Verbo è la 
perfona di quel compofto» di cui effi han 
prefo a darci a conofcere i voleri è e leazio- 
ni? Ora fuppofto tutto ciò » che nelle Dif 
fertazioni fi ripete. continuamente ; dov’ è 
. la buona fede nell’opporre all'autore i Tefti 
de’ Padri» ne’ quali fi conferma la divinità 
del Verbo » e l’ unità della perfona in Gesù 
Crifto? Nonè egli quefto un cercare» con- 
troalla teftimonianza della propria cofcien- 
za » econtro all' evidenza, di perfuadere , 
che il P. Berruyer ha impugnata nella fua. , 
Opera qualcuna di quefte verità, alla difefa 
delle quali ha egli anzi confecrata cotanto 
utilmente la fua penna? E° egli proceder con 
ingenuità , e con rettitudine » il fopprime- 
re nella traduzione alterata del Tefto del 
P. Berruyer quefta parola ( perpetuo » conti- 
i NR t S 
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nuamente ) la qual ne cangia evidentemente 
il fenfo!, per poter con qualche ombra di 
verifimiglianza opporgli le efpreffioni del 
concilio Efefino? Rimettiam fotto agli oc- 
chj il Tefto tutto per diftefo : Chi affettaffe nel. 

^ fuo difcorfo di dir continuamente » che Iddio ha 
fatto il Mondo per inezzo del Verbo » a noi altri 
Cattolici non piacerebbe . Nec nobis placerét s 
qui afftlata quadam oratiope perpetuo diceret. | 
Mundum a Deo per Verburh ejfe fatium? . 

No certamente »-che chi parlaffe. conti- 
nuamente in cotal forma ; non ci piacerebbe, 
nè dovrebbe piacere a verun Cattolico ; poi- 
chè ei renderebbefi a ragione fofpetto di 

«. non mirare il Verbo altramente , che come 
ftrumente della divinità; e di voler far ri 
vivere l'Arrianefimo . In luogo di approvare 
quefta rea affettazione » avrebbe il concilio 
di Efefo rinnovati gli anatemi di Nicea con. 
tra l’autore di effa » e riconducendoloa' pri- 
mi elementi del Criftianefimo , gli avrebbe. 
infegnato » che Dio uno fuffiftente in tre, 
perfone ha creato il Mondo ; che per appro- 
priazione folamerite fono al Padre attribuite 
le opere dell’ Onnipotenza » al Figliuolo le 
opere della Sapienza , e gli effetti dell Amo. 
re allo Spirito fanto ; e che effendo le ope- - 
razioni delle divine perfone » come perfone; 
tutte effenzialmente a4 intra » non può dirfi - 
che il-Padre abbia creato il Mondo per mez. 
zo del Figliuolo ; più di quel che poffa dirfis 

G3 ‘| avet- 
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averlo il Figliuolo creato per mezzo del Pa- 
dre : infine il fanto concilio l' avrebbe man- 
dato dagli interpetri cattolici ad imparare 


. a difendere il. dogma contra gli Arriani ; i 


quali abufavano di quetta efpreffione , omnia 


per ipfum fatta funt , per combattere la di- 


| vinità del Verbo. | | 
. . Ma di troppo omai ci andiam trattenendo 


inun punto , incui la malignità » e la mala 
fede dell'autor del Progettofaltan negli oc- 


. Chi di ogni lettore ; che. abbia alcun poco 


d' intendimento. Ripipliamo il filo » e fe- 
guitiamo a mettere a confronto la dottrina 
delle Differtazioni ».e quella del Progetto s 
co' principj della Fede cattolica . : 
42. Ella è verità di Fede, che in Gesù 
Crifto le due nature unite in unità di perfo- 
na, fenza confufione , e fenza mefcolamen- 
to» hanno confervate le lor proprietà ; e le 
lor facoltà naturali. Pofto quefto principio » 
ecto il difcorfo » che avrebbe dovuto affac- 
ciarfi tutto da fe all’ autor del Progetto. 
L'umanità » préfcindendo da tale; o tale 
altra perforia divina» o umana ; in cui ella 
dee fufliftere è conferva il fuo intelletto» la 
fua volontà » e l'altre fue facoltà è che non 
han bifogno d' effer meffe in moto » nè d’ ef- 
fer determinate dall' impulfo della perfona » 
per produrre le azioni, o naturalis o fo- 
prannaturali » che effe fieno » ma foltanto dal 
concorfo naturale ; .o foprannaturale . Aju- 
tata da tal foccorfo la natura come natura 5 


ha 
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ha in fe fteffa tutto ciò » che è neceffario è 
per effer principio fifico »- elicitivo delle fue 
azioni » o fia principio quo . Ma ficcome la 
natura è effenzialmente di una perfona ; alla 
quale tutte le operazioni fono attribuite 74 
predicatione logica ; come a principio queda 
quanto è vero il dire , che la natura non.ha 
in verun modo dalla perfona la qualità di. 
principio fifico delle fue azioni » altrettanto 
è vero, che il merito; e la dignità. delle 
azioni crefcono a mifura della dignità della. 
perfona ; e quindi che .in Gesù Crifto le, 
azioni dell’ umanità , . fuffiftente in una per- 
fona divina, fono di un merito; e di un prez- 
zo infinito » poiché effe fono azioni dell'uma- 
nità di un Dio. E 
In cotal guifa difcorrendo , avrebbe ' au- 
tor del Progetto parlato col linguaggio efat- 
to della teologia e del cattolicifmo : ma 
egli avrebbe parlato col linguaggio medefi- 
mo del P. Berruyer : e qvinci fvanivan to-: 
fto tutte le accufe di Neflorianifmo » né ri» 
maneva più alcuna-via a calunniar le Differ= . 
tazioni» nè il lo:0 autore. E° flato durique 
di bifogno imbrogliar tutto , e tutto confon- 
dere, a fin di trovare un preteflo di rap+ 
prefentar la fua dottrina come conneffa per 
inevitabili confeguenze coll' errore delle due 
perfone . Ha bifograto imputargli non men 
falfamente ». che malignamente » ch'egli pen-: - 
fa! , che*in Gesù Criflo la natura umana opera 
G 4 Sepa 
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feparatamente , e a parte. Non bafta ; bifogna- 
va aggiugnere colla fteffa malizia, che ope- : 
rare a parte è quanto dire y fulfiffere a parte. 
Ma il P. Berruyer non ha detto giammai co- 
fa tale. Egli infegna per tutto » che ]' uma- 
nità non fuffifte , nè ha mai avuto fufliften- 
22» fe non nella perfóna del Verbo: che le 
azioni, e le paflioni fono del Verbo, a lui 
appartengono » a lui fono giuftamente attri- 
buite, pe.ciocché le azioni e le paffioni del 
compofto fono della perfona: Affiones fint 
Suppofitorum . Egli aggiugne colla ftefla pre- 
cifione , e colla fteffa efattezza , che la per- 
fona del Verbo non è principio effettivo, @ 
fia principio qu» delle azioni, più di quel 
che fia foggetto delle pafiovi : che |' umani... 
tà ron ha bifogno di ricever dalla perfona 
del Verbo i fuoi. movimenti , e Je fue deter. - 
minazioni per agire piucchè per patire 3 . 
non avendo l'union delle due nature nè di- 
ftrutte , nè confufe leor potenze. Ma nòn 
è per quefto vero.» che la natura umana ope. 
Yi feparatamente > ea parte. Ella è l'umani- : 
| tà del Verbo, nel quale‘efla füffifle , il qual : 
divinizza, come principio quod » le fue azio.. 
ni; e le fue paffioni, le quali fono azioni , 
e paflioni ‘del Verbo, perchè il Verbo è la. 
perfona del compofto . Tal è fù quefto punto 
rilevante la dottrina del P. Berruyer ; né al. 
tro che sfigurandola fi ha potuto renderla fo- 
fpetta. Prefentata tale, qual è , ella è la 
| Fede cattolica nella «fua femplicità ; e nel. 
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la fua purezza; e per qualunque uomo , che 
fappia leggere» € che pofatamente prenda a 
difaminare le cofe » la più foda confutazio- 
ne di tutto, ciò » che è ftato detto contro 
alle Differtazioni ; ell’ è la lettura attenta 
delle Differtazioni medefime. Elle non'han 
bifogno d'altra apologia; poiché per niu- 
na guifa vi fi troverà ciò ; che l'autor del 
Progetto colla folita fua: mala fede gli im- . 
puta *: Che /'umanità fola ba per operare » 
e per ineritare tutto ciò y che le fa di meffie. 
ros nel concorfo di Dio .......che quefto le 
bafla-per ejfer principio compito y “e perfetto del. 
le fue azioni ..... che l' unione ipoflatica non vi 
contribuifce nè punto » nè poco . ....? che I ora- 
zione, la mediazione di Gesù Criffo fono ope-- 
rationi dell’ umanità fola , meffa perfettamente 
in iffato di operare dal concorfo di Dio. Ben: 
vi fi troverà » che la perfona del Verbo non 
produce alcuna delle azioni di Gesù Crifto;: 
come principio fifico sed effettivo, ovvero prin- 
cipio , quos e che in queffo fenfo efle fono 
operazioni della fola umanità 3. Non funt ope- 
rationes a Verbo elicite » tanquam a principio 
PHYSICO $ ET EFFICIENTE, fed in EO SEN-: 
su funtoperationes folius bumanitatis Chrifli 
im agendo per concurfum complete . L' autor 
del Progetto, che cita quefte parole » avreb- : 
be dovuto avvederfi della doppia infedeltà . 
della fua traduzione. " 

o Ri Cal La- 
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‘ La buona fede efigeva , ch' egli ricono- 
fceffe è che fecondo il P. Berruyer la perfo- 
na del Verbo è il principio dignificante ; 
ovvero, il principio quod di tutte le azioni 5 
e ditutte le paffioni del compofto ; che zz 
quefto fenfo le azioni > non men che-le paffio- 
ni di Gesù Crifto, fono. azioni » e paffioni del 
Verbo, e che l'umanità, principio com- 
piuto in genere di principio fifico» ed effi. 
‘ciente delle proprie azioni » è ftata refa per 
l unione ipoflatica. principio compiuto iu 
genere fubfiftendi » €2 in ratione perfone , per- 
ché l' umanità non ha mai avuto fuffiftenza 
altro che nella perfona del Verbo! . 
. Se-egli aveffe^operato con ingenuità , 
avrebbe fatto offervare , che il P. Berruyer ; 
parlando dell’ oblazione ; della preghiera » 
della mediazione di Gesù Crifto dice ef. 
preffamente » che ciò » che fonda il titolo 
di Mediatore , e di Redentore » fon le azio- 
ni fificamente prodotte dall’ umanità- confi- 
derata; non infe fteffla, ma come individuata 
. dalla perfona del Verbo » € in quanto umani- 
tà di un Dio,» nella perfona del quale. effa 
fuditte.. — ions ri JEU 
| Ma fe aveffe proceduto ingenuamente , 
non avrébbe avuto alcun prétefto di accufare 
il P. Berruyer 2; che di Gesù Crifto ne fac- 
cia un uomo ordinario ; che nel noftro Me- 
diatore non riconofca altro che meriti uma- 
nis e finiti3, la cui umanità non fia al Ver- 


| ba 
1 Videtov. apio. ad 16, . 2 P.57y- 3 P.56. 
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bo unita più» che al Padre , e allo Spirito fan- .- 
to y che a’ Fedeli non metta davanti fe fion 
l'uomo; che ha patito, che ha meritato ; 
fenza moftrar loro la divinità s che a luiè 
unita. perfonalmente » e che dà a’ pàtimenti. 
un valore infinito *. La calunnia farebbe fta- 

| ta troppo palefe ». per effere vlegoermente. 
: creduta. Il P. Berruyer ; gli farebbe. ftato 
rifpofto 4 ci dà fempre a vedere in-Gesù 
! Crifto un uomo Dio, e mettendoci innan-. 
| ziagli occhi l'efempláre » cui dobbiamo imi 
! *are, ci fcuopre fempre a un tempo l' obs 
| bietto delle noftre adorazioni . Secondo lui , 
le azioni fono azioni del Verbo ed «ffo è il 
principio quod » che le dignifica, e-che le 
divinizza ; effendo effo la perfona deil'uma-. 
nità, la quale. é. di quelle il principio que: 
fifiro, ed effettivo... z 
| Quefta è in fütti , io torno a dire , tutta 
| la teologia del P. Berruyer in quefta, mate... . 
| ria; nè fono queîte fottigliezze » nelle qua= 
| lifiavviluppi » come tanto a fpropofito gli. 
| rimprovera il compofitore dell" Iftruzion:pa-. 
| florale? ;. egli € unicamente ‘il dogma» ma 
il dogma fpiegato- con. quella preciflori teo-. 
| logica; econ quella efattezza di efpre(fioni , 
| fénza.la quale s inciampa a ogni paffo s e fi 
corre rifico continuamente. bs far.delle brut- 
te cadute. 
Così appunto. & avvenuto all’ Autor: del 
Progetto, per avere eletto.in füa.guida o. 
M. Nic- 
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'M.Niccole. Ha trovato negli fcritti di quefto 
fuo maeftro quetta propofizione ftravagante !: - 
| la Giuflizia y la Sapienza y la Santità di Dio » 
. che à il fuo Verbo , fi è perfonalmente , e fuffan- 
.. zialmente unita al] umanità : è corfo ad adot- 
tarla ; e ce ne rapprefenta l' Autoré qual 
teologo non meno efatto è quando efpone i 
. dogmi di noftra Fede » che quando ftabili- 
fce i principj della Morale 2. Maun po’ merio 
di prevenzione » € un po’ più di teologia 
gli avrebbon fatto rifsuardar quefta efpref- 
| fione come pericolofa » e unicamente adat- - 
— tata a perfuadere » che: nè egli nè il fuo teo- 
logo voglion'riconoftere altra perfona in, 
Dio; fuorchè i varj faoi attributi , e che effi 
diftruggono la Fede della Trinità. Queft'. 
altra propofizione poi di M. Niccole avrebbe 
dovuto effcrsli oltremodo foipetta , nè un 
uomo alcun poco fornito di fcienza avrebbe 
mai ofato di dire fotto la ficurtà di un tal 
maeftros che Za perfona dello Spirito finto, | 
di cui Gesù Criffo în quanto Verbo , è prin 
cipio-infieme col Padre » fantifica e regge P us 
manità » la qual n° è tutta ripiena , e penes 
trata 5^ cbe. queffa umanità è fanta per: lo Spirito 
Santo medefimo.. . . e non per li fuoi doni folamen- 
de... ella è fonta pel Verbo... li fantità di 
Dio » la qual è i] Verbo, è diffufwin cfa in 
guifa di forma » che la rende fanta. Se quefte 
| parole aveffero qualche fenfo » non verreb- 
bon elle a fignificare una unione della per- 
- Z^ ! fona 
a 1 - Pag.67. a Pag.43. 
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fona dello Spirito fanto >. egualmente che 
della perfona del Verbo » coll’ umanità ? 
Certo quefta è una confeguenza affatto ne- 
ceflaria » fe le perfone in Dio altro:non fo- 
no » che i diverfi attributi della divinità. 
Ma quefta fola idea mette orrore a un Cri- | 
ftiano ; nè io voglio credere nè l' Autor del 
Progetto ; né M. Niccole capaci di un tanto 
ecceflo. —* TER, 

Alla fcuola di un teologo efatto il compo» 
firore dell’ Itruzion paftorale avrebbe impa- 
rato, ch'egli è un errore il dire, che #4 
Verbo fi ferve dell’ umanità così , come J^ aui- 
ma fi ferve del corpo ; e che queffa è la compa- 
razione » di cui fi vale la Chiefa ®.. Nè l' auto- 
rità di M. Niccole fel farebbe tirato dietro; 

, ma veduto avrebbe agevolmente,che la Chie- 
fa non ufa una tal comparazione ; fe non a 
fine di fpiegare l' unità della perfona. in Ge. 

| sù Crifto ; e non già per infinuare-l’ influfia 

| fifico del Vetbo nelle azioni dell’ umanità. 

| Avrebbe imparato a diftinguere il maliziofo 

equivoco di quefte parole del fuo:oracolo ; 

Non ' ba in Gesù Crifto altro. che una perfoua.s 

poichè altro non w' ha y. che un foloTo » e quef 
fo è un Io divino , è laperfona divina » laper- 

| fona del Verbo . E' il vero , che in Gesù Cri. 

fto non v' ha ; fe non una fola perfona, cioé - 
la perfona. del Verbo » a cui fono attribwite ; 

e-a cui fpettano le azioni ; e le paflioni del 

compofto ; e quindi un folo in Gesù Crifto . 

TCI co poten 
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poteva dire , /o » effendo l’ Jo ; Ego in ma- 
fcolino riferbato alla perfona. Ma la na- 
tura umana; ficcome- principio. efficiente, 
delle fue azioni s fenza aver bifogno di ricé- 
| vere dall’ impulfo del Verbo i fuoi movimen- 
ti, ele fue determinazioni ; poteva effa pur 
dire, Jo, Ego in neutro » in quanto effa non 
dipendeva dal Verbo » ficcome da princi- 
pio » che la reggeffe ; che la mioveflè; che 
la determinaffe ; ma folo come da perfona , 
in cui effa fullifteva ; e che ne dignificava 4 
edivinizzava tutte le. azioni , le quali per 
quefta ragione erano azioni a e paffioni del 
Verbo « i CN , i 


. Nonv? increfca , mio Signore , fe io fo- 


no ftato lungo forfe di foverchio nella difà- | 


mina di quefto articolo. Lo fvolgere dili- 
gentemente cosi fatte materie 4 comechè 
richiegga una metafifica un po’ fottile ; è co- 
fa di tauto maggiore importanza » quanto. in 
effe è più facile il. dare cin un' erefia- col folo 

fcambiamento-di: una 'parola:s.baftando: fo- 
‘vente il foftituire-una parola ad un’altra per 
far diun dogma un errore. E ciò miè fem- 
brato ancora più neceffasio s perchè cono- 
fco in quefte vicinanze molti giovani tealo- 
gi» iquali hanno.di già compiti i loro ftadj; 

€ perfettamente pofleggono le.materie ; che 

fpettano agli-errori de’ noftri di : ma-nel 

punto » di cui ora trattiamo non hanno idee 

-:cost chiare 4. come bifognerebbe »: non aven- 
do mai fatto veruno ftudio intorno a tal ma- 

i teria. 
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teria. E voi fteflo potete bene avere a men. 
te » che noi pure ; nel tempo de’ noftri ftu- 
dj; ci fiam pochiifimo applicati a difcutere 
quefto punto di dottrina ; il qual-non per- 
tanto è effsnzialmente cónneffo con tuttii 
dogmi intorno all’ Incarnazione . 

Ma ritorniamo all’ autor del Progetto , 
feguitiamo a tenergli dietro ne ' fuoi ni 
menti » a rilevare la fua mala fede 5 e i fuoi 
errori . Il rifchiaramento de’ principj di no- : 
ftra Fede farà la giuftificazione della dotti 
na delle Differtazioni..- ' 

Impeccabilità di Gesù Criffo . 

Se l’ autor del Progetto aveffe lett? quefte 
Differtazionis io ho. ferma credenza» ch’ egli 
non avrebbe cercato di muovere una nuova 
pes per conto dell’ impecca^ilità di Gesù 

rifto ; nè avrebbe fatto. ricorfo all’ influffo 
fifico della perfona del Verbo , e molto me. 
no a quello della perfona dello Spirito fanto» 
affine di metterla in falvo . Egli avrebbe det. 
to con tutti infieme i teologi cattolici, è 
col. P. Berrayer » che l'unione ipoftatita è . 
la cagione , e il principio rimoto 5 radix re 
mta » deli’ impeccabilità ; in quanto quefta 
union perfonale del Verbo colla natura: uma 
na efizeva neceffariamenre delle grazie fem- 
pre eticaci per le azioni dell'ümanità . L'im- 
peccabilità non era dunque naturale a Gesü 
Crifto uomo » ovvero alla fanta umanirà di 
quel SPnpodos ma era gratuita » in quefto 
| fen- 
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fenfo » in quanto ell’ era. una confeguenza. , 
dell' unione parimente gratuita : confeguen- 
za in vero neceflaria , e che reca tofto tra 
l’ impeccabilità de’ Santi , e quella dell’ uo- 
mo Dio una differenza effenziale . Conciof- 
fiaché i Santi non fono ftati impeccabili » 
fe.non in virtà del decreto di Dio , il qual 
determinato avea di prefervarli dal peccato 
con una fpeciale affiftenza è la quale » ancor 
pofto il decreto, non era loro dovuta per 
yerun titolo » che foffe loro intrinfzco :-lad- 
dove quefta particolare aífiftenza » quefti aju- 
ti fempre efficaci eran dovuti alla fanta uma- 
nità di Gesù Crifto è a cagion della fua 
unione intrinfeca » fifica è e fuftanziale col- 
la perfona del Verbo . Non era però ]' uma- 
nità coflituita forma/mente impeccabile per 
, I’ unione fteffa ipoflatica ; dappoichè il Ver- 
' bo non inftuiva per fe medefimo nè nella vo- 
lontà » nè nelle azioni di lei; ma bensì per 
li doni foprannaturali a i quali da tale-unio- 
ne fi efigevano i più copiofi » € i più eletti . 
Cotai doni eran fempre efficaci » dice à 
:P. Berruyer !, né potevan non effer tali ; dac- 
chè Iddio voleva» che l' umanità foffe ipo 
' ftaticamente unita al Verbo : e tali erano ex 
previfione ; nè per quefto eran meno adatti 
ad afficurare infallibilmente l' impeccabilità 
di Gesù Crifto . i 
Alla fcuola» di cui è membro il P. Ber- 
zuyer ? ; io lafcio il penfiero di ribatter l’ in- 
. fulía 
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falfa óppofizione ; che gli fi fa in quefto pro. . 
pofito dell" infufficienza degli vajuti in ora 
dine ad afficurar l’ infallibilità dell’ evento 
nelfiftema ; ché non riconofte grazia effi- 
cace per fe medefima : e fenza prendere ve- 
run partito in quefta difputa puramente fco- 

| laftica, io mi contento di dire, chel'effet- 

! to delle grazie però appunto é ancor più in- 

! fallibile » perchè è preveduto: e che quel- 

! le» ch'eran date all’ umanità di Gesù Cri- 

| o » quali alla fua union perfonale col Ver- 

! bofirichiedevano » eran tutte date ficcome 

|! prevedute efficaci. Egli è dunque certo , 

' che, fecondo il P. Berruyer ; tanto è Gesù — 
Crifto impeccabile ; quanto'é la previfion di 
Dio infallibile ; poichè avendo Iddio voluta : 
la Incarnazione del Verbo» non poteva da- 
re all’ umanità in cotal guifa unita , fe non 
quelle grazie » la cui efficacia era dalla fuà 
prefcienza conofcinta . 2 
. Dov'è incosi fatto modo di penfare; e — 
di efprimerfi il pretefo pericolo pel dogma 
dell impeccabilità di Gesù Criffo!? Avea, ‘ 

| dunque a dire il P. Berrüyer con M. Nicco- 

|! les e col fuo troppo docile.diftepolo; che 

| il Verbo riempie y e penetra l’umanità y la fan. 

tifica per fe medefimo » e per lo Spirito fanto, 

che vi diffonde ; ch'effo la muove in ogni cofa; che è 

Jo Spirito fanto y del quale Gesù Criffo sin quan. | 

to Verbo , è principio infieme col Padre » è pre- 

rente per fe Steffo a Mgr » agovernarla s a 

> ay . pre. 
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prefervarla dal peccato ? Quali anatemi fi fa- 
rebbon fulminati contra il P. Berruyer ; s’egli 
tenuto aveffe:il linguaggio dell'autor del 
Progetto.» e del fuo maeftro ? iaia 


(-— Scienza di Gesù Criffo. 


Ecco una nuova calunnia » la qual certa- 
mente vi riempirà di maraviglia » e di fde- 
gno: I/-P. Berruyer mette dell ignoranza in 

Gesù Criffo: quefto è il titolo dell’ articolo . 
Ciò ; ch' egli infegna , fi aggiugne dipoi; 
partecipa di molto dell’ errore degli eretici A- 
, Quoiti. Equil' autore copia parola per paro- 
la , come per tutto altrove » M. Niccole : 

ma per quefta volta lafcia di farcene avver- 

titi. S' egli aveffe allo fteffo modo copiate 

le parole del P. Berruyer » s' egli non aveffe 

troncato il Tefto Latino nel riferirlo a piè 

della pagina 46. fe non aveffe alterato nella 
infedele fua traduzione ciò » ch' egli ne ci- 

ta s l'apologia della dottrina delle Differta- 

zioni farebbe compita , nè altro io avrei » 

‘che aggiugnere . Voi ne giudicherete dal 
Teito intiero efattamente riferito ; e tra- 

dotto ‘con una ferupolo‘a fedeltà. ;, Gesù 

» Crifto, come Dio ; e Verbo ; anziancor 

» come uomó » godendo delia vifion bea- 

_ 39 tifica, ecome Figliuol di Dio » al quale, 
»» à cagione della dignità della fua perfona, 
| 39 fono ftate date tutte le cofe dal Padre » 
' 3» non ignorava il giorno » nè l'ora. dell 
a» eftremo Giudizio, intorno al quale era 
»5» 1n- 
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»» interrogato ; ma egli non ne aveva cogni. 
»» zione per quella fcienza infufa » che rice- 
» Vuta aveva come Figliuol di Dio ; e come. 
» .Meffia, inordine all' adempimento del. 
» le funzioni di Apoftolos e di miniftro 
sa della circoncifione ; perocchè quella era 
»» fcienza finita » e riftretta all’ ufo ; al qual 
9, Cra deftinata ! $95 | t a i 
Ora dov’ è in quefte parole del P. Berru- 
yer il fondamento ragionevole » ovver anche 
folo apparente di quefta graviffima accuía ; 
egli mette dell’ ignoranza în Gesù Criflo ? Chi 
dice Gesù Crifto 3 dice il compofto Tean- 
drico » e chi dice fenza diftinzione » e fen- 
za fpiegazione» che Gesù Crifto ignora qual- 
che cofà » è giuftamente prefo in fofpetto di 
beftemmia ; e deve effere riguardato ficco- 
me perfona » che infegni l'error degli Agnoi- - 
ti. Ma un autore » che fa un’ aperta profef. 
fione di ricono!cere in- Gesù Crifto , .1. la 
{cienza infinita del Verbo 3 2. una fcienza 
infufa , e creata, che è una neceffaria con, 
feguenza dell’ unione ipoftatica s e.che è in- 
- feparabile dalla vifion beatifica ; di cui go- 
deva la fanta umanità di Gesù Crifto; in 
2. H 2 220 vir- 
1 Jefus Chriftus., sut Deus elt è & Verbum» imo ut ho- 
mo comprehenfor , & Filius Dei, cui pro. fuz dignitate 
perfonz omnia funt.a Patre donata , diem ,, & horám, de. 
quibus interrogabatür . non ignorabat 5 fed per fcientiam 
infufam , quam ut Filius Dei, & Meffias acceperat ; in or- 
dine ad vices implendas Apoftoli , & miniftri Circumcifio- 
nis » fcientiam nimirum finitam , & pro fine fuo d. termi- 
natam , dics illa , & hora non erat ci cogaita » Berruyer 
fom.g. pag«66. . 


ehe Gesù-Crifto avea è ‘a cagione 
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virtù della fua unione col Verbo; fin dal 


primo iftante della fua creazione ; fcienza y 
per la quale 1’ uomo in.Gesü Crifto conofce-" 
va l'avvenire, ed era lo ferutatore de’ cuo- 
ri; fcienza ,: chenon era dovuta alla natura. 
umana come tale , ma che era dovuta alla 
natura umana, inquanto fufliftente nella per- 
fona del Verbo! : Un autore; io dico, il 
quale efpreffamente dichiara ; che Gesù Cri- 
fto avea quefte due fcienze , merita egli il 
rimprovero di mettere in lui dell’ ignoran- 
za, perchè aggiugne » che come Figliuol di 
Dio in tempore, «come Meffia » e Mediato- 
re confiderato nell’ ufizio ch'egli avea ad 


- efercitar fu la terra di Redentore degli uo- 


mini, di Apoftolo» e di miniftro della cir- 
concifione » avea una fcienza infüfa, e co- 
gnizioni » le quali fervir gli dovean di re- 
gola nella faa condotta s nelle fue  predica- 
zioni » ‘ne’ fuoi miracoli, e in tutta 1’ eco- 
nomia della füa vita; ma:che tali cognizio- 
ni» non effendopli date fe-non.per quefto 
fine , non fi ftendevan oltre al loro oggetto ? 
Egli pretende , è vero» che le cognizioni ; 
dell unio- 

ne 


‘3 Sic re@e intelligitur Chriflus homo Deus futura om- 

ja cognofcere, & cordium fecreta infpieere , que vidic 
m finu Patris enarrare , fcientia fcilicet infufa ,«& illa 
quidem non debita náturz humana nude confideratz;ut na- 
tura humana eft, fed debita naturz Chrifti humane , - quia 
humanitas iHa fubfifiit in perfona una divina, & humani- 
tas Dei eft : eò unice fenfu dicitnr in Scriprutis, Jefus 


€ hriflus futurorum cognitor ,-infpe&ar' fecretorum cor- 


d ium , mylteriorum refclator . Berruyer tom, 4. pag.9» 
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ne ipoftatica » e della vifion beatifica ; intor-. 
no al Giudizio » ch' egli farebbe un giorno 
de’ buoni ; ede' cattivi» non foffer di quel- 
le , che date gli erano per efetcitare il fuo 
impiego fu la terra : perciocchè facendo fem. 
pre in fulla terra» dalla füa nafcita fino alla 
fua morte ».l’ ufiziodi Mediatore.» delleco- . 
gnizioni; che avea ficcome giudice , non . 
dovea valerfi per operare nel«orfo di fua vi- 
ta. Maunautore ;:il quale quindi conclu- 
de , che Gesù Crifto ha potuto con tutta ve-, , 
rità rifpondere » che ignoto gli era il gior- 
no » e l'ora del Giudizio, poichè l' ufizio: - 
di Giudice non fpettava a Gesù mortale ; ma 
a'Gesü glorificato ! ; non avendo Iddio inviato. 
ilfuo Figliuolo al Mondo » acciocchè giudicaffe - 
il Mondo.» ma acciacchè il Mondo foffe per lui 
Salvato; e che però Gesù Crifto.s in quanto 
nomo , inviato da Dio per falvar -gli uomi» 
ni ; fecondo quefto rifpetto di Mediatore». 
einvirtü della fcienza , che ricevuta aveva. 
per efercitare una cosi auguita funzione , s 
nonfapeva il giorno del Giudizio come- : 

. chè bene ilfapeffe; in quella guifa medefi- 
ma che fapeva qual farebbe il Giudizio; ch* - 
egli far dovrebbe un giorno., per quelle co- 
gniaioni, ch'eran dovute all" unione ipofta» - 
tica, ed andavano anneffé alla ‘vifion bea» 
€ifica :: Quefto autor » diffi ; il quale perco» 
talvia fpiega in una maniera efatta e che 
intieramente appaga » uno ia s 

MOL M E LEE ihe 


t Joan. eap. 3. v.17. 
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difficili- delle divine. Scritture > del quale 
hanno per sì lungo tempo abufatò i nemici 
della divinità » non ha egli ragion di doman- 
dare una riparazione autentica della calun- 
nia? Concioffiachè tutto ciò » che io infino 
ad ora ho detto; altro nonè alla fine ; che 
lo fvolgimento del Tefto da me rapportato ; 
io torno a dirlo francamente » agli occhj di 
un uòm. retto ,' e intendente » le Differta- 


- zioni in fe fteffe contengon la rifpolta. a tut- 


te le difficoltà ; nè d^ altro abbifognano » che 
di femedefime , per difenderfi. Seguiamo 
a farne la pruova . es 


_ Potenza di Gesù Crifto per li miracoli . 


si "Non -giudichiamo della ‘dottrina del Pa- 


dre Berruyer intorno al potere è che Gesù 
Crifto avea di far miracoli » dalla frodolentà 


‘efpofizione s che ce ne--prefenta il Progetto 


d'Iftruzion paftorale :. ma nell’ opera fua me- 
defima. facciamci a cercare s com’ é dovere ; 
i fuoi veri féntimenti ; e la loro giuftifica- 
zione. Ciò , che detto abbiamo.della fcien- 


. zadi Gesù Criflo, vuolfi applicare alla po. 


tenza » ch'era in lui.» di far miracoli. Que- 
fla potenza era a.lui naturale ; in quanto che 
egli: era. Dio: perciocchè il. Padre ; gene- 
rando ‘da: tutta. l''eternità. il Verbo fuo Fi- 
gliuolo »; & -comunicandogli la fua: natura ; 
gli comunica ad un'ora la fua potenza . Ma 
Gesù Crifto » in quanto egli era pur uomo , 
avea quefta potenza medefima in tutt' altra 
i i ma- 
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maniera : in lui era potenza d’impetrazio- 
ne » edi preghiera » la quale. in quefto con- 
fifteva ».che bramando la volontà umana. 
un miracolo » l' otteneva infallibilmente da 


Dio » il qual folo. ha il potere di operarlo ;. 
e la preghiera era fempre efficace ; effendo. 


ilfucceffo di effa dovuto all’ umanità fanta 


di Gesù-Crifto » per effer ella 1’ umanità di. 
un Dio: potenza» che era undonodi Dio , 
a cagione del quale i popoli attoniti g/orifi=- 


cavano Iddio » che dato aveva un tal potere agli 


uomini !: potenza, di cui Gesù Crifto pub. 


blicamente rendeva grazie al Padre fuo, € 


della quale ha ottenuta la comunicazione, 


a’ fuoi Apoftoli , comeché.in una guifa in- 
feriore » ‘e fubordimatà s ma fempre efficace » 


ogni volta ché invocherebbono il fanto fuo . . 


nome per lo fucceffo del loro. Apoftolato .- 


Per operare. i miracoli egli ha talora adope- 
rata pubblicamente la preghiera s a fite d' in- 


fegnarci, che quello era un dono..ch' egli. 


avea ricevuto ;- ma più fovente comandava » 


in vece di pregare» ed oprava con impero ». 


e con autorità  perciocché i miracoli erangli 
dovuti » a cagione della. dionità. della fua 
perfona 5. né potevan eflergli negati.. Tal è; 


mio Signore » la: parafrafi-efatta della pagi« | 


na ix.» e x. delle Differtazioni » Ci rico- 


,nofcete voi yn uomo » che; abbia prefo a to 


liere a Gesù Crifto il potere di far miraco- 
1? Io potrei; ciò fuppofto » lafciar fenza 
FRE ees | più 

1 Mattb. €. 9. 0. 8. 
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più la malignità dell’ autore alle voftre ri. 
tteoni. Ma egli oppone l'autorità di fan 
Tommafo » e canterebbe il trionfo , fe io la 
lafciaffi fenza rifpofta . Eccone il comento 
di mano di un profondo teologo: e quefto 
tratto ; faenza dubbio , vi farà fentir non poco 
difpiacere ; che non abbia egli rifpofto 2 
tutto il Progetto; ma io non ho potuto ot. 
tenerlo per quante iftanze glien' abbia fatte. 
Egli mi ha nondimeno confentito  ch' io vi 
comunichi il particolare articolo» che ha 
pofto a una fottile difamina moffo dal fuo 
zelo verfo s. Tommafo . Ad. effo qualche al- 
tro ne ha aggiunto. intorno a cui io avea di 
ià fatte le mie ridethoni , quand’ egli mi 
fa comunicate le fue, ed effendoci amen- 
due abbattuti talora a uno feffo penfiero , 
voi qui troverete ripetuta di bel nuovo qual- 
che cofa. Ma ciò, che dico io, fi dice af- 
fai meglio da lui ; ed egli più cofe apgiugne, 
che Spor dico ; dico molenzioh 
un valorofo, e zelante difenfore» il quale 
dal P. Berruyer medefimo certamente non 
farebbe ricufato. Ecco il frammento tutto 
 intiero » «quale io l'ho ricevuto, in cui mi 
fono recato a debito di non cangiare , e di 
non levar nulla , per tema d' indebolirlo . 
- >s. Ii qual fenfo cattolico può mai dirfi 
» ché la fanta umanità di Gesù Crifto è Jo 
»» frumento del Verbo » al quale è unita in 
>, unità di perfona ;:e nel quale ella fuffi- 
»» fte? Non certamente nel fenfo » che dà 
n z »» 4 que- 


à Web Wu: OR ens cH b o ni 


w Wow Wh a» du 


u. 


c 
p 


DEL POPOLO DI DIO  .97 
»» a quefta voce di /érumento l' autor del Pro- 
ss gettosil quale è affai cattivo teologo 33 poichè 
il Verbo in quanto Verbo » € in quanto per- 
fona , per niuna guifa non dirigeva » non co- 
mandava » non produceva fificamente le ope- 
razioni dell’ umanità , dacchè effo non era» - 
nè poteva pur effére il foggetto delle paffio- . 
ni. Non può dunque dirfi in quefto fenfo y 
che l' unione ipoftatica deffe alle.azioni 5 e 
alle paffioni dell’ umanità un merito divino» 
e un valore infinito ; perciocchè effé non fo- 
no per un taltitolo paflioni 3 e operazioni 
del Verbo! : Verbum unitum y ut fic » non ha- 
Bet ratione unionis fpecialem influxum phyficut 
in aGtiones bumanitatis > quia bujufimodi infla- 
cus ad extra communis eff tribus perfonis ..... 
In alibus gratie unio non eff principium forma- 
de , quod bumanitatein reddat potentem ad ipfos _ 
efficiendos ..Efl eadem ratio de quocumque fu-= 
pernaturali effetlu , quia in omni atlione priu. ^ 
eipium agendi eff natura > fubfifentia autem 
zautum €f? quafi conditio requifita . Ecce la teoa 
logia di s. Tommafo fpiegata dal celebre Sua. 
rez, il quale è da ogni fcuola cattolica ri... 

fpettato come il maggiore fcolattico del fuo 

fecolo. |. EU 
Ora efferido già manifeftamente rigettata ; 
fecondo i princip] fleffi dell'Angelo della, 
Íícuola, la falfa efpofizione dell’ efpreffione 
di fan Tommafo; della quàle fifa un enor. 
me abufo per obbiettarla al-P. Berruyer; ec- 
| hu co 
X Suarez, quad, 13. difp.g y. fel. Ye eo» 2. 
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co qual fia il fenfo teologico ; nel quale uni- 
camente può intenderfi è ed ecco quai veri- 
tà ella fupponga . 

Il Verbo » il quale per la generazione im- 
manente era Dio fin da tutta l’eternità ; non 
. poteva » ficcome tale folamente » effere Sal 
vatore ; Mediatore è e Redentore degli uo- 
‘mini ; perciocchè la divinità non era capace 
di’ patire » e di foddisfare ; e quindi era ne- 
«effario a tal fine > che il Verbo fi faceffe uo- 
mo. D'altra parte le azioni , e le paffioni 
dell’ umanità fola non baftavano al eompi- 
mento. de’ difegni ; che Iddio proponevafi 
nell’ Incarnazione ; bifognava dunque ,. che 
V umanità nel primo iftante del fuo concèpi. 
mento foffe ipoftaticamente unita a una per- 
dona divina » a fine che le fue azioni, e paflio- 
ni divenute paflioni » ed azioni d' un Dio 
foffero proporzionate agli effetti, a cui era- 
no deftinate. Or fecondo quefto riguardo 
folamente può mirarfi l' umanità finta di 
Gesù Crifto come ftrumento del Verbo » 
. cioè a dire» come una feconda natura » ch? 

egli avevafi unita, e della quale egli era la 
perfona , a fine di render fue proprie, e 
perfonali le azioni » € le paffioni di lei, dap- 
poichè la natuia divina » cH egli poffedeva » 
ficcome feconda perfona della Trinità ; non 
gli fomminiftrava il prezzo della Redenzio. 
ne. Quefta umanità unita al Verbo era come 
lo ftrumento » che Dio impiegava ; non fot- 
to la direzione del Verbo, come Verbo» e 
E per- 
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perfona; ma in virtù della fua unione ipo- 
ítatica , e fuftanziale col Verbo » affine di 
rendere il Verbo Salvatore ; Mediatore » e 
‘Redentore del Mondo; ficcome pure capo 
del nuovo culto. Era dunque meftiero, che 
l' umanità aveffe il potere compiuto ; ed ef- 
fettivo di produrre le operazioni » e d’ effe- 
re il foggetto delle paffioni nell’ ordine del. 
la Redenzione : e quefta era la parte  ch' 
effa dovea avervi. Ma faceva di meftiero al- 
tresì » che quefte operazioni, e quefle paf- 
fioni foffero azioni; e paffioni d' un Dio, 
per effer proporzionate al loro fine ; e dive. 
nire d'un prezzo» e di una dignità infini- . 
ta: e queftoè ciò » che operava il Verbo per 
mezzo della fua unione ipoftatica coll’ uma- 
‘nità: anzi pur quefta era la fola cofà , che 
quefta unione inefplicabile » tuttochè fifica» 
e foftanziale ; poteffe operare; concioffiachè 
l’ union perfonale coll’ umanità non rende il 
Verbo ; ficcome perfona » capace di opera- 
zioni adextra. —— 

Ma , dirà forfe taluno » fe l’ umanità in 
Gesù Crifto è il principio qu» compiuto 5 
e folo effo effzttivo di tutte le azioni , ficco- 
me ella è il folo foggetto di tutte le paffioni , 
non è dunque il Verbo la fola perfona del 
compofto Teandrico » nella quale iuffifta , 
l’ umanità » e s' avranno a riconofcere in ef- 
fo due perfone» l'una umana; e natural. 
mente rifultante dall’. unione dell’ anima , 
e del corpo» la qual prefiederà alle operazio. 

| I 2 ni 
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. ni dell'umanità ; l’altra divina unita alla na- 
‘tura umana » ma con una unione folamente 
morale » la quale appropriandofi per quefta 
union morale le azioni, e le paffioni dell 
‘umanità » le farà entrare in un ordine divi- 
no. Ma quefto è il puro Neftorianifmo . 

Che fi rileggano i due tefti del Suarez , 
«che noi poc' anzi abbiam citati, e che fono 
il puro commento della dottrina di s. Tom 
mafo ; e fi riconofcerà » che nonè già l' in- 
-fluffo fifico della perfona». ma bensì la fua di. 
gnità » e la fua unione intima colla natura » 

. quel che dà il pregio alle azioni del compo- 
fto. Quefta femplice lettura riduce .al nien- 
te l' obbiezione » e fa intieramente fvanire 

| tutta la frode dell’ accufa di Neftorianifino. 

Il Verbo in fatti , che è la. perforia del 
gompofto Teandrico » in effo fa precifamen- 
te la funzione » che fa la perfona ne’ compo- 
fli umani di un corpo» e d'un'anima,,. 

-L’ uno » e l’ altra qualifica » e né l’ uno ; .né 
4’ altra produce fificamente le azioni ; les 
quali fono non per tanto azioni della per. 
fona. 

La differenza effenziale fi è , che la per. 
fonalità in bumanis , fecondo i migliori me- 
tafifici ; non è nulla di pofitivo ma rifulta. 
precifamente dall’ efiftenza di un individuo 
compito nella fua fpecie ; e confiderato fen- 
za unione con un individuo di maggior die 
gnità : laddove la perfonalità ; nell’ Incar- 
mazione 5 rifulta da un modo fifico ; il qual 

SN rice- 
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ricevuto nell’ umanità di Gesù Crifto , nel 
primo iflante del fuo concepimento » unifce 
fuftanzialmente » e infeparabilmente , in 
unità di perfona » il Verbo» feconda perfo. 
na della Trinità » colla fanta umanità con- 
cepita nel feno di Maria . 

Quefta maniera di perfonalità é un mifte- 
ro impenetrabile alla ragione umana ; il qual 
fi crede per Fede ful fondamento della ri- 
velazione . É quefla fi è forfe la cagione» per 
cui certi nuovi teologi foftituiftono al: Ver- 
bo » che è il termine fuffiftente dell’ intel- 
letto divino » un attributo affolutò della di-. 
vinità , e danno il nome di Verbo alla Sa- 
pienza increata » la quale » fecondo loro ; 
prefiede :per un influffo pofitivo a tutte le - 

‘azioni dell’ umanità » anzi le produce fifica- 
mente » ufando delle potenze di lei, come 
di uno ftromento » ch’ ella mette in opera. 
Ma che teologia è mai quefta ; Dio grande ; 

e che Trinità! Non andiamo più oltre; e. ^ 
rimettiamci a una comparazione ; la quale 4 
tuttochè difettofa in fe fteffa per più capi» 
metterà nondimeno inchiaro il dogma cat- 
| tolico » giufta le idee crifliane; che aver 
: dobbiamo della Trinità » e dell’ Incarna. 

| zione. 

| Poniamo che il Figliuolo di un gran Re a 
ed erede della fua Corona » faccia dell'azio- 
: . mieroiche nel genere morale. Le potenze 
umane » e naturali del Principe» meffe in 
| operaa fe volete ; da una educazion conve- 
13 nevo- 
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nevole al fuo rango ». e da una buona indole; 
faranno ftate il principio compiuto » e fifico 
di tali azioni. -Ma non perciò effe lafceran. 
no-di effere azioni del Principe » e trarran- 
no il loro merito » e la loro eccellenza dalla 
dignità della fua perfona » la quale non avrà 
punto contribuito , come principio quo » al 
lor fifico producimento. Ben fi vede , che 
sì fatte comparazioni » in cui fi paffa dall’ or- 
din naturale al foprarinaturale ; e ciò che è 
ancor più » dall’ umano al divino. non fo- 
no mai perfette » e che recan feco delle dif. 
ferenze : ma quefte differenze non rifguar- 
dan l'obbietto del paragone » nè tolgono 
che la natura da amendue 1lati non fia il prin- 
cipio quo , e compiuto delle operazioni » e 
che la perfona ; di cui fono tali operazioni » 
benché effa non le abbia prodotte fificamen- 
te, non conferifca loro la fia propria digni- 
tà , e non comunichi loro la fua eccellenza ; 
a cagione dell’ unione reale della natura; e 
della perfora nello fteffo individuo. 

Quefta dichiarazione baftar dovrebbe a, 
render palefe o lo sbaglio dell'autore » o .la 
mala fede della fua calunniofa imputazione 4 
' la qual nientedimeno fento a dire, che ab- 

bia fatto travedere a non pochi teologi di 
profeffione . Convien dir » fenza dubbio » 
ch’ effi non vi abbian pofta tutta la conve- 
revole attenzione . Aggiugnamo adunque., 
C dacché io fon debitore ai dotti s e a quelli, 
che non fon tali ) aggiugnam» diffi ancora 
alcune altre rifleffioni . i Ge- 
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Gesù Crifto precifamente in quanto uo- 
mo» ovvero s fe così piaccia di dire +, la fan- 
ta umanità. di Gesù Crifto rifgnardata da. fe 

- fola femplicemente 3 cioè a dire nel fehfo » 
in cui detto abbiam dietro s. Tommafo » ch’ 
ella era 7o frumento del Verbo a cagione del- 
la parte » ch'effa aver dovea nella Redenzio- 
ne , e ne’ frutti della Incarnazione , noi. 

avea in fe medefima tutto ciò » che richiede 
vafi per entrare nell’ economia del minifte- 
ro dell’ Incarnazione-del Verbo . Conciof- 
fiachè oltre le perfezioni del corpo » e dell’ 
anima » oltre il concorfo. di Dio per le ope. 
razioni naturali, e foprannaturali ; le bifo- 
gnavano ancora. altri doni affitto fingolari 4 
e diftinti ; doni tanto gratuiti , quanto l’ u- 
nione fteffa col Verbo » di cui effi erano con- 
feguenze ; privilegj » fenza de’ quali quella 
fanta umanità , tuttochè fufliftente nel Ver- 
bo, nonavrebbe potuto concorrere. alla fiia 
maniera 5. € dal canto fuo all’ impiego di 
Meflia » di Pontefice ,"di Legislatore , di^ 
capo, e di re degli uomini ; d'uomo Dio è 
e di Figliuolo unico di Dio » che a Gesù Cri. 
fto fi apparteneva . 

Quefti doni gratuiti equefti privilegjs 
racchiudevano infra. gli altri la fcienza infu. 
fa , e il potere abituale di far miracoli, - 
l'una » e l’ altro proporzionati alle funzioni ; 
eai doveri annefl al fuo ftato di unione ipo- 
ftatica col Verbo di Dio . Les 

Quefti punti della dottrina criftiana fono 
I 4- cosi 


* 
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così chiaramente fviluppati^ nelle due prime 
Differtazioni Latine del P. Berruyer» fingo- 
larmente nella prima intitolata: De Fefu 
Chrifto Scripturarum objetlo , dalla pag. 1x. fi- 
no alla pag. x11. , che niuno faprebbe imma- 
ginare , come fiafi avvifato l' autor del Pro- 
. getto di opporgli un detto di s.'Tommafo da 
. lui mal intefo » e peggio applicato, per una 
neceffria confeguenza de’ fuoi principj» e 
. della dottrina poco criftiana de’ fuoi maeftri 
in pfopofito de’ noftri mifterj. . 

La fola lettura delle Differtazioni Latine 
del P. Berruyer baftava a fua giuftificazione 4 
€d avrebbe prevenuti tutti i rumori. Ma 
v’ ha sì pochi lettori, che ftudino quel che 
leggono colla mira di renderfi perfettamèn- 
te iftrutti, che io ho conofciuti de’ teologi 
cattolici, i quali avanti di prenderfi la cura 
di farne veruna difamina » fi fono-lafciati 
conturbare dalla frivola imputazione di Ne- 
ftorianifino » che noi infino ad ora ci fiamo 
ftudiati di fgombrar dalle nubi » nelle quali 
la mala fede affai più che }’ ignoranza dell 
accufatore l’ avevano malignamente involta . 
Tanto leggermente fuol trarre in inganno 
l’aria franca di un calunniatore ardito ! Tan- 
to è naturale agli uomini o mezzo dotti» o 
trafcurati il lafciarfi rapir dalle cattive im- 
preffioni ; laddove per difenderfene fi ricer- 
ca fludio , Capacità » e fatica! Tanto infine 
gli uomini più accorti » e più diligenti fono 
facili a entrare in diflidanza ; qualora certe 

^N pris pre- 
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prevenzioni contra un autore » e un po di 
gelofia vi hanno la lor parte. 

«Tomi dó a credere, che voi abbiate ad 
effer pago » o mio Signore » della chiarezza ». è 
ed efattezza'; che va congiunta alla. fpiega- 
zione del dogma in quefta parte, che infino , 
a qui avete letta, e della forza, colla quale 
la calunnia è ribattuta. Seguitiamoa tener 
dietro all'autor del Progetto ; il qual fem- 
bra aver fuperato fe fteflo dalla pag. 73. fino 

‘ alla pag. 85. dove » quanto è a declama- 
2ioni, ingiurie » falfe imputazioni» eftratti 
infedeli ,.non fi è lafciato nulla da parte , 
affine di rendere fofpettos e odiofo l' autor 
delle differtazioni » e la fua dottrina . 


: Filiaxioue temporale di Gesù Criffo . 


E. 

Di che fi tratta adunque ? E qual è quefta 
frana novità , che farà rimanere attoniti i Fe- 
deli > e quefto errore egualmente ridicolo s e 
perniziofo , contra cui non fi può gridar for- 
te, che bafti? Trattafi della filiazion tem. 
porale di Gesù Crifto + Ripigliamo l' efami. 
na del libros che è cenfurato : da che que. 
fto è il mezzo ficuro di conofcere » fe fiat. 
tacchi veruna impoftura al fuo autore. Fac- 
ciamo un eftratto della dottrina del P. Ber. 
ruyer fü quefto punto. Miè riufcito troppo 

. beneinfinoad ora quefto metodo, per vo- 
ler ora dipartirmene ; e voiavete conofciu- 
to per efperienza, che non fi vuole far al. 


tro » che riftabilire lo flato- della quiftione 3 


ert 
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e riferire i fentimenti del P. Berruyer con 
quella ‘nitidezza » efattezza , e precifione 4 
con cui fono da lui fpiegati s per convince- 
re l'autor del Progetto d’ignoranza» o di 
malizia, e più fovente dell'una , e dell’ 
altra... JA 
Per quefto conto'io mi trovo in iftato di 
foddisfarvi con poca fpefa 3-e fopra ogni vo- 
(ftra fperanza. Avendo una períona fparfo 
in Parigi un finto effrat;o della dottrina delle 
difertazi:ni , dove le obbiezioni fteffe del 
Progetto fono propofte con. artifizio ancor 
maggiore » fu queflo eftratto comunicato al- 
l'autore » il qual vi fece fenza indugio una 
rifpofta vittoriofa. Un amico. comune , a 
cui data l’ aveva in preftito l’ autore, me ne 
mandò una copia efatta : e io. non credo di 
abufarmi della fua confidenza , facendola 
fervir d' apologia contra le calunniofe accu- 
fe , che fon rinnovate nel Progetto . Percià 
voi la troverete alla fine della mia lettera . 
Voi certamente penferete s e con voiil 
penferanno tutti i detti , effere non piccola 
temerità il voler mettere la. mia rifpofta a 
eanto a quella del P. Berruyer ; quando pu- 
ré il defiderio di render più compita la fua 
giuftificazione ; chiudendomi: gli occhi rif 
petto agl'intereffi del mio amor proprio » 
non mi fervi(fe preffo loro di qualche fcufà . - 
Egli è dunque l’ autore fteffo è quelle 
che da ora innanzi rifponderà al Progetti» 
cui già confutato «aveva anticipatamente fa: 
" cendo 
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cendo rifpofta all’ e/fratto : Nè gl’ interefti 
del dogma cattolico poffono effere in mi 
gliorsmani . Io cedo all’ impaziefiza » nella *. 
quale voi dovete eflere ; di leggere una di. 
fefa di fua mano . Offerverò folamente » 
avanti di finire , che l’ autor, del Progetto” 
non ha voluto intendere ciò ; che infegna 
il P.Berruyer in tutta la Differtazione de.Fi- 
| dio Dei , per potere imputargli un errore » 
| da cui effoè grandemente lontano. Gesù 
| . Crifto în triduo mortis non halafciato di ef 
| fer capace della denominazione" di Figliuol 
| di Dio» perciocchè la fua umanità fia ftata 
| feparata dalla divinità .. L' anima, e il cor- 
po feparati infra loro foro fempre rimafti 
uniti alla natura divina nella perfona del 
‘Verbo ; ma perchè l’ unione dell’ anima.» e 
del corpo forma l' umanità vivente , e per- 
ché per mezzo dell’ unione di quefta uma- 
nità, vivente , iz primo iuflanti creationis » 
colla perfona del Verbo » il compofto Tean- 
drico è flato fatto Figliu./o di Dio in tempo- 
re , perciò nel momento » in cui quefta 
umanità ha ceffato di effer vivente per la fe- 
‘parazione dell’ anima dal corpo » ella ha cef- 
fato di effer capace , flando al rigore de’ 
termini, della denominazione di Figliuol di 
Dio » in quella guifa che un uom morto non 
può effere chiàmato fe non impropriamen- 
te uomo , e figliolo. Che provano contra, 
quefta maniera di penfare i tefti di s. Gre- 
E gorio 
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gorio Niffeno, di s. Atanafio ; e i catechif- 
mi? Il P. Berruyer fa profe:lione di credere 
più » ch'effi dicono, e ne dà le prove più 
irrefragabili ; per il che non altro ; falvo 
che la più odiofa paffione ; non ha. potuto 
. Mtigare l'autor del Progetto a fargli quel sì 
mal fondato rimprovejo ; con cui finifce la 
fua prima parte . 

Se qualche articolo rimaneffe da confuta- 
re » che non foffe effenzialmente racchiufo 
nella rifpofta ; o fia difamina dell" E/fratto è 
l'autore non ha altro a fare ; che dire una 
fola parola , e la replica non fi farà quafi af- 
pettare . Io aggiugnerò alla rifpofta le mie 
rifleffioni ; che preparo fulla feconda » e ful- 
la terza parte , le quali fpero d’ effere in 
iftato d' inviarvi tra poco . Ma a dirvi il ve. 
ros mi viene a noja l' andar di continuo ri- 
levando gli sbagli» la mala fede, la mali- 
gnità » e l'ignoranza di un autore » il quale 
ardifce niente di meno di prefentare a’ no- 
firi Prelati la fua opera» come un modello 
d' J/iruzion paftorale . Convien bene cono- 
fcergli affai poco » per prefümere ; che poffan 
trovarfi Paftori di primo rango » i quali fie- 
no per farentrare nelle loro iftruzioni tal 
forta di materiali » o che fieno per cenfurare 
ingrazia di così fatte accufe un autore » il 
quale non difpiace a' fuoi accufatori » fe non 
perciò che egli fvela è e difarma dappertut- 

.te i princip] della lor fetta . Io porto ferma 

i cre= 
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credenza » che la loro indegnazione » e il 
loro difprezzo abbian di già antivenuta la 
difamina » a che io ho pofta la prima parte. 
Gli errori della feconda faran la materia del. 
la lettera , che riceverete in brieve.. In 
tanto io fono con quella ftima ; e con quell’ 
affetto » che vi profeffo 


(e 


Vofro Umili $. Servidore. 
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PIANO DELL'OPERA 


O mi fentiva inclinato a non 
aprir bocca fulla Dife/a del lix 
‘bro del Padre Eerruyer ; contro 
gli errori pur troppo. reali » 
de’ quali lo accufa il Proget- 
to d' Ifiruzione paflorale: ed io poteva. tana. 
to più lecitamente fecondare la mia natu- 
rale inclinazione ; quantochà nel tempo me- 
defimo » che comparifce la fua Difefà » ella 
fi trova anticipatamente fulminata da un’ 
opera più forte del Progetto medefimo; dal- 
la quale il Padre rimane di nuovo convin- 
to de’ medefimi errori e di molti altri . Ciò 
è avvenuto per un effetto della divina prov- 
videnza , la quale non volendo che i noftri 
prelati e teologi reftaffero per un fol momen- 
to illufi dal fuo fcritto ha ordinato, che 
‘quefte due opere , fenza faputa de’ loro au- 
tori » s' incontraffero l' una con P altra . Il 
P. Berruyer parla, e glié rifpofto per le 
rime. Non può certamente effergl ignoto 
1° eccellente libro intitolato: JJ P. Berruyer 
convinto d’ Arianifino » di Pelegianifino è e di 
Neftcrianifino . 
Ciò non oftante alcuni teologi » dei quali | 
rande è il numero nella Capitale ; e che 
fon capaci di giudicare , han decifo » ch’ io 
debba rifpondere ; perloché m' arrendo» è 
fenza replicare neppur una fola parola alle 
-cofe perfonali» delle quali il Padre ha ri-, 
piero . 
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pieno il fuo libello è per rifaltare a fpefe al- 


“ trui, entro fubito in materia . 


Quefto buon Padre volendo difenderfi , 
cade in nuovi ecceffi e fviluppa più chiara- 
mente alcuni errori ; che certi teologi non 
s' arrifchiavano ad attribuirgli pofitivamen- 

- te ; benché altri non faceffero difficoltà d’ac- 


' cufarnelo , e ne loaveffero anzi felicemente 


convinto. lo mi riftringo a quegli errori ; 
che riguardano il mifterio del Fig/zuo/ di Dios 
ch’ è il centro ed il punto capitale di tutto il 
fuo fiftema . A fine di fargli meglio conofce- 
re é toccare s per dir così con rano , cre- 
do di dover ; prima d' ogni altra cofà ; porre 
fotto gli occhj il feguito e la conneflione del- 


| .le maffime ; che formano quefto nuovo fifte- 


ma. Così dopo averlo veduto in digroffo ; 
ed aver comprefo l'ordine del fuo edifizio; 
ripiglierò ciafcuna parte l’ una dopo l’altra, 
e le confidererò attentamente ; non meno 
in loro fteffe ed in particolare » che nella lo- 
ro corrifpondenza o conneflione fcambievo- 
le , a fine di dare idee piü chiare e precife si 
degli errori che il fiflema rinchiude ; come 
della loro confutazione. Quefta pittura farà 
' compofto del libro delle fue Differtazioni è e 
di quello della fua Difefa ; che fi danno lume 
l’unl’altro. - . 

I.. Il Verbo s' è fatto carre è s'è incarra- 
to, s'è fatto uomo ; ma convien faperne il 
come » o in che qualità. In quefta ricerca il 

, fiftema del Padre.contiene precifioni deli- 
i catif- 
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catiffime , finiffime » e di tanta fottigliez- 
za » ché fenz una grande attenzione poffono 
facilmente:fcappare s onde proccurerò di da- 
re alle medefime un certo tal qual corpo. Il 
Verbo adunque » e non già il Padre o lo Spi- 
rito fanto ; è quel che s'é fatto carne » e. per 
confeguenza il Verbo;3 e non già il Padre o 
lo Spirito finto ; è quel che fa le veci di per- 
fona nel compotto Teandrico ; o fia nel com- 
pofto della nacura divina ed umana. Così 
egli s ' efprime: Verbu.m non vero Pater &9 
Spiritus fan&lus » caro fatium efl . Adeoque Ver- 
- dun » uon Pater €$ Spiritus fauclus ». babet in 
compofi to rationem perfone *. Finquì |’ efpref 
fione è la comune ; ma eccone la fine. 

II. Quetta maniera di confiderare il Ver 
Lo come incarnato »s non rinchiude in fe /? 
fue proprietà perfonali yn gli attributi » che fo- 
. no effenziali alla natura divina » ma la fola per- 

finalità . Due cofe quì fi dicono. IL Le pro- 
prietà perfonali ; che diftinguono una perfona 
della Trinità dall’ altra. II. Gli attributi e/- 
| fenziali , che proprj fono della natura di- 
vina, e comuni alle tre Perfone : ed am- 
bedue rimangono efclufs è e non entrano | 
nell’ Incarnaziones o fia nell'idea del Ver- 
bo incarnato . 3» Hc autem formalitas è five 
s ratio confiderandi Verbum » prefcindit a 
» proprietatibus períonz divine notionali- 

» bus , attributifque effentialibus ? js. 
‘E° neceffario fpiegarfi , e farfi intendere il 
* K.2 più 
1 Tom.8.pag.6. _ 2 Pag.G. 
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più che fi può ; onde torno a ripetere ; che 

" gli attributi perfonali proprj del Verbo; qua- 
li fono l effer generato avanti tutti i fecoli ; 

P effere il Verbo ola parola foftanziale del 
Padre , l'effere il Figliuolo eterno della, 

| prima perfona ». non entrano punto nel com- 
. "pofto Teandrico s o fia nel miflerio dell’ In- 
‘carnazione . Il Verbo incarnato ha bensì tut- 
te quefte proprietà, ma non già come tale 
fifa uomo » nè tali attributi in conto alcu- 
no gli comunica : quefti fon. beni » ch ei 
non mette in comune . Per cagione d' e- 
fempio» è come fe un Criftiano deponga la 
perfona di Criftiano; ei non lafcia d' effer 
Crifliano, ma non opera in qualità di Cri- 
ftiano : Prefcindit. Per ifpiegarfi anche me- 
glio è è come fè un Signore ricchidlimo e, 
nobiliffimo fpofi una perfona di condizione 
aflai inferiore : ei le fa un appannaggio van- 
tappiofilfimo »' e fi contenta. che porti il fuo 
nome; ma non per quefto- mette in comune 

> conleii fuoi beni immenfi, nè tutti i fuoi 
‘ titoli di nobiltà : Pre/cindit. Non gli perde 
già per quefto ; ma non gli comunica: è 
maggiore della fua fpofa è e non la folleva 
tanto in alto. Ella ha avuto il vantaggio di 

- fpofare il Principe reale ; ma non in quali- 
tà di Principe reale e d' erede della Corona : 
Prefcindit . Il fao fpofo ha pofto da parte la 
fua qualità perfonale di Principe reale ; ele 
fue gran ricchezze» che fono pregi diverfi,'e 

- poffono far la figura degli artribygi della natu- 


TA è 
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ra. La'fpofa ha fempre aperta la ffrada della 
preghiera e del credito, per difporre di que... 
fti gran beni : -bafta ch’ ella domandi a favore 
di chiunque più le piacerà , e tutto farà fat- 
to fecondo il fuo volere : Prece; ma non po- 
trà difporne da fe medefima:' Prefcindit a 
proprietatibus perfone divine notionalibus » at. 
4ributifque effentialibus . Ecco quel che ho im» 
maginato di più proprio per render fenfibile 
àl penfiero del P. Berruyer. 

III. Subitochè.la feconda perfona non s'è ‘’ 
incarnata‘come Verbo ,: e che non s' è fatta uo- 
mo come Fig liuolo eterno del Padre, non può ef- 
fervi più queftione intorno alla filiazione eter-' 
4i4 del Verbo è quando fi dice Gesù Crifto è 
Figliuol di Dio : ma fi tratta folo d' una ge- 
erazione temporale , d' un’ opera ad extras. . 
per la quale Gesù Crifío.? Fi igliuol di Dio non 
Figliuolo eterno generato avanti tutti i feco- 
li» ma Figdiualo fatto nel cupa: oa Deo 
Filius in tempore . 
Da ciò ne viene ; che per Figliuol di Dio» 
il P. Berruyer non intende il Figliuolo della 
prima perfona , il Figliuolo del Padre eter- 
.no ; perchè nè punto né poco fi tratta di que- 
fto nell’ Incarnazione : Prefcindit a proprieta- 
«tibus perfone divine notionalibus ; ma inten- 
«de il Figliuol.di Dio uno». faffiftente in tre 
«perfone , Figliuol di Dio confiderato nella 
fua effenza » e tale quale lo concepifcone 
Maometto » tutti i Deifti, e quei filofofi 
‘ Pagani » che han potuto arrivare alla cogni- 
i zione 
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zione del vero ed unico Dio: Dei ‘unzus in 
avibus perfonis fubfiflentis . MES 
.IV. Come dunque ed in che qualità il Ver- 
bo fi è egli incarnato? Non già come perfona 
del Verbo» come una perfona dittintà dalla 
perfona del Padre, e dalla perfona dello Spi- 
- ritofantò pér le fue proprietà perfonali : rè 
più come feconda perfona s che-come prima 
o terza perfona .. Come, dunque ? Come per- 
fina in generale ; e fotto quefta qualità 5 in 
quanto ella conviene ugualmente al Padre , 
al Figliuolo » e allo Spirito fanto . E" un at- 
tributo comune » e per confeguenza un’ idea 
generica , una ragione metafifica di perfo- 
na:5, Prafcindit a proprietatibus perfona 
ss divina notionalibus ...... & in Verbo aztin 
Uo» git unice rationem perfone 5». Quetta ra- 
gione pertanto o idea generica di perfona è 
quella» che s'e incarnata ; o che termina il 
compofto Teandrico , e gli dà la fua fum. 


ftenza : Ur compofitum Theandricum terminan- | 


tis  €& illud complentis in ratione fubfistendi ; 
unde fit 9c. . - 

V.. Oltre le proprietà perforali è bifogna 
altresì metter da parte gli attributi effenziali 
alla natura divina » perchè non appartengo- 
no più al Verbo ; che al Padre ; e allo Spirito 
fanto: Prefcindit... ab attributis egentialibus ?. 

VI. Per quefto non appartengono in conto 
alcuno a Gesü Crifto i divini attributi ; come 
per efempio » la divina fapienza » la poten- 

^ d. m - Za» 

1 Pag. 6. 2 To.8.p.6.E Difefa y pag.77« € 78. 
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za » la bontà , la giuftizia , la fcienza , 
l’ immenfità &c. lo che fasche quando fi parla 
di Gesù Crifto è non è mai queflione di nef- 
funo di tali attributi; e che-quando fi parla 
della fua fcienza e delle fue azioni , non fe 
gli attribuifce più la (cienza e la potenza eter- 
na ed intinita del Verbo» di quel che fe gli 
attribuifca quella del Padre e dello Spirito 
fanto: Unde fit ut cum de Fefu Chrifto fer- 
mo efís non magis ipfi tribuatur y in cogno- 
Jcendo €? agendo » eterna atque infinita Verbi 
fcientia € potentia s quam Patris €8. Spiritus 
Jantli: quoniam €$c. Quefti divini attributi 
non convengono a Gesù Crifto in virtù dell’ 
Incarnazione » ma fono a lui ettranei , come 
lo fono a tutti gli altri uomini ; edegliè, al 
pari di loro » ridotto alla via d’ impetrazio- 
ne , di fupplica » di preghiera è prece ; cor 
quefta fola differenza, che Dio non può ne- 
gar nulla alle fue domande ; e può negare 
ai Santi ed a’ Profeti: won precariò . 

VII. Da quefto ne viene, che il Verbo 3 o 
fia la natura divina fufliftentenel Verbo ; non 
ha verun' influenza fifica fulla vo!ontà e fulle 
azioni della fua natura umana ; di modo che 
fe Gesù Criffo è impeccabile ; non lo è per 
la direzione del Verbo . Quefta propofizio- 
ne è ripetuta cento volte dal P. Berruyer . 

. VIII. Da quefto viene;che queft'autore nom 
.dà a Gesù Crifto fe non una fcienza infufa e 
creata ; fcienza così limitata è che fecondo 
lui ; Gesù Crifto ignorava il giorno e l'ora 

del 


120 DIFESA 
del giudizio finale; e per l' ifteffa ragione 
non gli dà parimente fe non un potere impe- 
tratorio ; fempre perchè gli attributi divini 
non entrano nell’ Incarnazione : Prefcindit . 
Ecco le fue parole . 35 Qnoniam potenzia illa 
‘59 infinita atque eterna ; non Verbi funt, ut 
ss terminantis in tempore: compofitum The- 
ss andricum ; fed Verbi funt , ut habentis ab 
‘39 eterno & ante Jpcarnatiouem , unm cum 
3» Patre & Spiritu fanîto divinitatem » cujus 
»» attributa funt Omvifcientia & Omnipotene 
» tia. Hzc autem &c.!. » 
IX. Gesù Crifto non rinchiude nella fua 
idea la qualità di Figliuolo eterno del Padre; 
in due parole » nè gli attributi perfonali , nè 
gli attributi efenziali alla divinità . Un Cri- 
fto fpogliato in sì fatta. maniera è , fecondo 
il noflro autore » l'oggetto perpetuo; uni- 
€0 » diretto» immediato » iz reéfa €9 zmme- 
diate , di tutto ciò che nell’ Evangelio fi 
dice di'Gesù Crifto ; o del Fieliuo/ di Dio. 
Quefta è la gran regola ;ch' egli ci dà per 
' intelligenza sì di quel libro è come di quelli 
del vecchio Teftamento : Heec autem quantum 
valeant ad Evangeliorum intelligentiam y nemo 
eft in illis bene verfatus , qui Yiatim non per« 
videat . ! | 
Un oggetto cosi contraffatto e sfigurato 
è quello» che egli intende.» e che vuole a noi 
impot da legge d' intend ere per quelle paro- 
le: ij Figliuol di Dio; e per quella: /' uome 
n° i | Die 
1 Peg 
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Dio » la quale, fecondo lui non vale it me- 
defimo che il Dio uomo : queft' ultima efpref- 
fione darebbe un'idea affai diverfa, e più 
grandiofi; ma ella non ha luogo . » Sunt igi- 


» tur Evangelia omnia ex fcribentium in. ‘ 


ss tentione , hifloria Domini noftri Jefu 
»» Crifto bominis Dei in plenitudine tempo. 


ss rum exiftentis ; & predeftinati ab «ter. - 


»» no »ut effet in zempore Deo filius fecundum 
ss carnem L5, . i 

Gli fcritti degli Apoftoli ; che fono ftati 
tutti compofti dopo la difcefa dello Spirito 
fanto » e fono come l’ interpetrazione dell’ 
Evangelio feritto parimente dopo la Pente» 
cofte, ancorchè in effo.fi raccontino cofe 


precedenti alla medefima ; quefti fcritti ».di«- 


cos degli Apoftoli, fe dobbiam credere al 
P. Berruyer » non ci danno un’ idea del no- 
‘tro divino Salvatore niente più vantaggiofa 
di quella, che ci ha data egli medefimo ; nè 
i profeti han predetto nulla di più grande: 
. l'unico oggetto di tutti è un Figliuol di 
Dio » quale è piaciuto al Rev. Padre di figue 
zarfelo: 3, Que de Evangeliftis dicimus; rranf- 
»» fereuda funt ad Petrum , Paulum » Jo- 
ss hannem , Jacobum , Judam; Lucam A- 
» Cluum auctorem ; omues denique novi T'e- 
>>. flamenti Scriptores , poe funt » Quo- 
2»-tiefoumque vel.de Jefu Crifto loguantùr 


» ipfi; vel Chriftam de fe ipfo Jogaentem 


»» vel de: Chrifto /egueniem. Deum inducunt, 
S Lb. c; Quin 
3 Tom. pag.ye : 2 
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5» Quin & idemomnino cenfendum eft de om- 
so nibus veteris Teftamenti Scriptoribus + 
» quoties de futuro Meffia Jefu Chrifto pro- 
s Diet laco d va | 
Ho terminata la mia amalifi . Tale.è il 
Crifto; che realmente ‘è l'oggetto perpe- 
tuo , unico » diretto; ed immediato dellibro _ 
del P. Berruyer . Egli non me lo negherà > 
facendone una profeffione fcoperta ,.e tale 
effendo il fiftema di lui efpofto nelle fue Dif- 
fertazioni Latine . I fei volumi parimente , 
della fua parafrafi del nuovo Teftamento ; 
che formano la feconda parte della fua Ifto- 
zia del Popolo di Dio ; da un capo all’ altro 


: non danno altra idea, del. Figliuol di Dio. 
' Da-quefto folo fi comprende già quanto per- 


iniciofa fia quefta.lettura., e qual efterminio 
ella debba recare alla:Fede d’innumerabili 


' Fedeli d' ogni condizione ,a' quali i RR.Pa- 


dri fanno leggere quefto Libro; e ne confi- 
plianoo proccurano l' acquifto. Che fe la, 
femplice efpofizione, fattane da me in quefta 
breve analifi, è per fe-fola fufficiente a per- 


fuadere » ch’ eoli è pieno di:moftruofi errori ; 
. o 


T efame incui fono obbligato ad entrare per 
confondere l’autore nelle fue repliche ; do- 


. *vrà produrre un effetto anche maggiore. 


La ftrada più naturale è di ripigliare i fud. 
"detti novearticoli l’unodopo l’altro » e di 
rifpondere ad effi col medefimo ordine. Tut. 
tofi riduce.a due capi principali . Il primo : 

XN" Che 


1 Tom. 8.faz. V. 
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Che Ja proprietà perfonali del Verbo non entra 
no nell’ idea e nel iniflerio dell’ Incarnazione , 
cioè è che Gesù Crifto non è il Verbo, fe 
conda perfona della Trinità; e quefto ab- 
braccia gli articoli 15 25 3» € 4, della mia 
analifi . Il fecondo capo: Che gli attributi 
efenziali della divinità non entrano nell? idea 
e nel miflerio dell’ Incarnazione ; e quefto com- 
prende gli articoli 556, 7,85 e 9. La con- 
catenazione de' principj richiederebbe d'in- 
cominciare dal primo capo ; ma ficcome il 
libro della Dife/4 s' appiglia al fecondo avan. 
ti di toccare il primo » cosi io nella confuta- 
zione per non alterar ]' ordine "guter il 
fuo, e darò principio dagli attributi cffeu- 
ziali. i 
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LIBRO PRIMO: 
' Prima propofizione del fiftema. Gli attributi 


effenziali della natura divina non entrano 
nell’ idea dell’ Incarnazione . 


CAPITOLO PRIMO 


Gli attributi divini in generale. 


L primo de’ due principj di tut- 
[^ toil fiftema del P. Berruyer (il 
[ mifterio del Fiz/iuc/ di Dio fatte 
J uomo , è, che non bifogna farvi 
entrare h; attributi affoluti ed effenziali del- 
la divinità ; cioè è che ficcome la. feconda 
perfona non s'é incarnata come Verbo , ma 
come una perfona affatto nuda » e fpogliata 
di tutte le proprietà, che la diftinguono dall’ 
altre perfone : In Verbo attingit unico ratio= 
nem perfone ; cosi ella non s' è incarnata co- 
me Dio » effendo in quefto fenfo fpogliata 
di tutti gli attributi effenziali della divini. 
tà: Hec formalitas five ratio comfiderandi Vere 
bum prefcindit......ab attributis effentiali- 
bus . Ella non s'è incarnata come Dio? Co. 
me dunque , ed in che qualità fi è ella in- 
‘ carnata? Dunque non v' è Dio fatto uomo ; 
non Incarnazione ; non Redenzione.» non 
Religione. Deponga pure l’ incredulo ogni 
timore e fi rallegri . 
Chiunque può concepire un Dio TR 


o T: 2 ] nep- * 
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reppur un folo degliattributidivini, quefti 
potràaneora concepite ün-Dio fatto uomo ; 
un uomo Dio » fecondo i princip] del P.Ber- 
ruyet, fecondo i quali Gesù Crifto non può 
effere che un puro uomo. Ecco in due parole 
convinto di Socinianifmo l autore del fiftema . 
Egli vibra dei fulmini e degli anatemi 
contro tali eretici: ma non ci lafciamo ab- 
bagliare da 'quefti lampi » nè atterrire da, 
quefti tuoni » perchè fi danno dei combatti- 
menti fimulati. Il P. Berruyer confeffa ; che 
Gesù Crifto è Dio se vero Dio; i Sociniaui lo 
dicono al pari di lui. Ma quefti aggiungono; 
ch' egli è un Dio inferiore ; il quale non è 
fe non una creatura : Deus minor. E il P.Ber- 
ruyer gli toglie tutti gli attributi. efenziali 
della divinità ; vale a dire » gli lafcia il no- 
me di Dio, e gliene toglie la realità ; fic- 
chè quel che refta non può effere fe non una 
. pura creatura. Venite pur Sociniani ; ed ab- 
bracciate il P.Berruyer. Separate col penfiero 
gli attributi divini dall’idea di Dio; e ve- 
dete quel che vi refta . Tale è il prefente, 
che il noftro autore fa a Gesù Crifto : gli ac- 
corda gefterofamente il titolo di Dio, ma 
fpogliato degli attributi effenziali della di. 
vinità. Io non preffo il noftro Scrittore al, 
dirci quel che dopo una tale operazione del- 
la mente » refti dell’ idea di Dio perché è 
impoffibile; che ce lo dicase bifogna;che con- 
| feffi -non reftarvi nulla. Il 
1 »É'impoffibile, dict s. Toritiafo , che dopo aver 
à " », leva- 


c 





— —_— 


PROGETTO LIB.I. CAP.I. 127 

Il P.Berruyer, per non lafciare alcun, 
motivo di dubitárexche quefti non fieno i fuoi 
fentimenti fa l'applicazione del fuo prin- 
cipio generale 30€ prende per efempio la 
Scienza e la potenza divina ed infinita del Ver- 
bo. Da quefto principio » che gli attributi 
effenziali della divinità non entrano nell’idea 
e nel mifterio dell’ Incarnazione » ne fegue » 
dice egli » ché quando fi parla della feieuza 
o della potenza di Gesù Crifto > non fe gli at- 
tribuifce più la fcienza ela potenza eterna » 
| ed infinita del Verbo » di quel che: fe gli at- 
tribuifca quella del Padre e delloSpirito fan- 
to. »; Unde fit , ut cum de Jefu Chrifto fer- 
|, mo eft, non magis ipfi tribuatur in co- 


» gnofcendo , & agendo eterna atque infi- | 


», nita Verbifcientia & potentia » quam-Pa- 
» tris & Spiritus fancti 133. 

Non v' è chi.non fappias che effendo la na- 
tura divina indivifibilmente la medefima nel 
Padre s nel Figliuolo » e nello Spirito fanto» 
la fcienza e la potenza divina fono indivifi- 
bilmente lé medefime in ciafcheduna. delle 


tre perfone ; e lo fteffo fegue di tutti gliat- . 


tributi divini o effenziali . Dunque in gene 
i La .. rale 


2 levata.coll' intelletto qualche cofa dall’ idea di Dio; 


» vene refti alcun altra , perchè tutto quello ch'è in - 


2» Dio » è sno , alla riferva della diltiázione delle p: rfo- 
»» ne 3» Zimpoffibile ef, quod-circumferibatWur per invelle= 
Gum aliquid a Dto, co qued allud remancat : quiu totum , 
quod cft in Deo, eft. unum > falva diftigGione perfona- 
TUM . 3. QU. 3.4, 3. €- 

€ Tem.8.p.6. E Difc(a p.72, 0 73. in quefta ediz. 
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rale è verosche la fcienza e la potenza divina 
del Verbo non appartengono più a Gesù, Cri- 
fto di quel che gli appartengano quelle del 
Padre o dello Spirito fante perchè nume- 
ricamente fono le medefime- «Ma ficcomes 
fecondo il P. Berruyer, gli attributi divini 
non entrano nell’ idea dell’ Incarnazione ; 
cosi quando fi parla della fcienza e della po- 
tenza di'Gesà Crifto:, non fi tratta della 
fcienza e della potenza divina del Verbo.» 
come non fi tratta di quelle del Padre e dello 
Spirito fanto che fono le medefime ; ma fi : 
dee intendere una fcienza umana infufi. ,. 
creata » finita; e fimilmente una femplice 
potenza umana , potenza d'impetrazione s 
. «omeegli medefimo lo dice in appreffo; lo 
- che fomminiftrerà la:materia a due capitoli 
di queft’ Opera . . Non può pertanto rimane, 
re il più leggiero equivoco » né il minimo 
dubbio ful fenfo di quefto paffo del P. Ber-- 
ruyer . Gli attributi divini fono talmente 
‘eftranei all’uomo Dio; che non entrano in 
‘neffun conto nell’iftoria della fua vita de- 
'fcritta dagli Evangelifti ; nè negli altri ferite 
ti degli Apoftoli ; nè nelle predizioni dej- 
Profeti. Il P. Berruyer lo afferma efpreflà- 
famente .. Egli dunque di propofito delibe- 
rato diftrugge con una fpada tagliente Gesù 
Crifto , feparando il divino dall umano: 
Prefcindit ; Non-accorda. all' uomo Dio fe 
non doni umani » finiti, creati ; benché fo- —. 
prannaturali ; e gli toglie gliattributi divi- 
^ 27: "HET G2 n ni , 
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ni» mettendogli a parte . Da ciò altro non 
ne rifulta, che un Figliuolo adottivo: di que. 
fto non fe ne può dubitare . . . . nè dal fi ftema 
da me defcritto altro può nafcerne . 

Sono inforte ful mifterio dell’ dicutidnio: 
ne molte erefie ; ma mon ci afpettavamo di 
vederle rinafcere nel noftro fecolo ; e quella 
del P. Beriuyer é della peggiore fpecie . : 

Apollinare » che s'era fatto nella Chiefa un 
nome piü celebre e di miglior' odore del 
P. Berruyer, ebbe la íventura. di dare alla 
luce un fiftema ere'icale » feducendo molti 
più coll'attrattiva della fua dicitura , che 
colla forza degli argomenti. Diceva ; che il 
Verbo eterno ferviva a Gesù Crifto d' anima; 
dipoi vergognandofi di fimile errore » firi- 
duffe a dires che gli ferviva d’intendimento ; 
avendo il Verbo prefo veramente un corpo 
ed un' anima » ma un’ anima fenz’intelligen- 
za. Eitoglieva a Gesù Crifto alcuni attribu, 
ti umani; ma il P. Berruyer. con un Store 
più colpevole gli toglie i. divini. 

Lungo tempo dopo i Monoteliti tolferoa 
Gesù Grifto altri attributi » non volendo ri, 
conofcere in lui» fe non'una fola volontà ed 
una fola operazione; ful quale articolo fi di» 
vifero in molte fette. Alcuni non gli accor- 
davano fe non un’operazione umana ; ed 3 
quefti paf ; che fi raffomigli interamente i 
P. Berruyer > poiché mettendo da parte la 
fcienza e la potenza divina » lafcia unica; 
mente a Gesù Crifto una potenza umana fi- 

. Rita 
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nita » creata , qual’ è la femplice potenza 
d'impetrazione ; e una fola operazione » 
cioè l'operazione umana della. fua fcienza 
infufa e della fua potenza impetratoria. — . 

* Gli altri più famofi; veri rampolli degli 
Eutichiani s i quali infegnavano » che la natu- 
ra umaria , nel momento dell’ unione ipofta- 
tica » era ftata afforbita dalla natura divina » 
"non riconofcevano in Gesù Crifto veruna 
potenza umana d' operare." Peggiore di que- 
ftiè il P. Berruyer, il quale: non riconofce 
in Gesù Crifto alcuna potenza divina » ma 
folamente una potenza umana. 

Che fe pure egli voleffe , contro i fuoi 
proprj princip] » e contro l' armonia del fuo 
fiftema , foftenere , che non pertanto lafciano 
di trovarfi in Gesù Crifto gli attributi divi. 
ni; iolo rgetterd alla pari con una'terza:fpe 
cie di Monoteliti ; i quali dicevano » che la 
natura umana godeva di tutte le fue facoltà 
e proprietà naturali , ma che effe erano ozio- 
fe e come morte. Quando pertanto füppo- 
niamo per breve tempo ; che gli attributi di- 
vini fi trovino nell' uomo Dio s feeondo il 
nuovo fiftema vi fono come morti, perchè 
vi fono fenz' azione ; e pero quando fi par- 
là dell’ opere di Gesà Crifto è che portano i 
caratteri della fua fcienza, della fua fapien- 
za » della fua poteriza , non fi può intendere 
una fcienza » una fapienza , una potenza 
divina. L'errore del P. Berruyer pofto in 
confronto con quello di quefte due: ultime 

fpe- 
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fpecie di Monoteliti , lo forpaffa tanto, quan- 
to Dio forpaflà la creatura. Quefti eretici 
peccavano contro l' umanità ; il P. Bertuyer 
ha peccato controla. divinità: quegli fpo- 
gliavano Gesù Crifto della fua debolezza » e 
delle füe-qualità umane ; ei lo fpoglia della 
fua forza» e delle fue perfezioni divine. 

Quefti. eretici colle loro difgraziate in- 
venzioni diftrugpevaro il mifterio dell’ In- 
carnazione , e la falute ;che n'è il frutto. La 
Fede c' infegna 3 che il noftro fignor Gesù 
Criftoè il.Figliuolo unico di Dio s Dio per- 
fetto ed uomo perfetto » compofto d' un’ 
anima e d’un corpo » generato dal Padre 
avanti i fecoli fscondo la divinità , e gené- 
rato negli ultimi tempi dalla Vergine Maria 
fecondo l’ umanità ; confoftanziale al Padre 
fecondo: la natura divinas e confoftanziale 
a noi fecondo la natura umana. Quefta Fede 
è diftrutta dai Monoteliti ; e da Apollinare . Se 
la natura umana » che il Verbo fie unita 3 non 
ha un'anima oun intelletto come gli altri 
uomini ; fe ella non ha una volontà propria 
e creata» ed un'azione propria; il Verbo 
non ha prefo una natura umana completa ; e 
Gesù Crifto non è uomo perfetto, nè vero 


LS 


uomo . Un corpo fenz' anima non è che una | 


mafla di carne ; un uomo fenz' intelletto e 
fenza volontà propria non è che ün animal 


bruto ; I Incarnazione fitrova diftratta » il 


Figliuol di Dio non s' è fatto uomo» e il ge- 
i nere. 
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nere umano è fenza Mediatore, fenza Salva 
tore ; fenza Redentore. 

Il frutto del mifterio è annichilato . Il 
Figliuol di Dio non ha liberato, fantificato, 
falvato » fe non quel che ha prefo. Se non ha 
prefo un’ azzma, come prefo ha un corpo » non 
ha diberata Î anima noftra da’ fuoi peccati , 
non l' ha fantificata , nonl ha falvata . Se non 
ha prefo 7" intelletto umano , non ha liberato 
JP intendimento noftro da’ fuoi errori e dalle 
tenebre dell’ ignoranza , non l’ha fatto il 
fantuario deila verità , non gli ha acquiftata 
la felicità della vifione intuitiva. Se final. 
mente non ha prefo la volontà umana , non 
ha liberato la noftra volontà dalle fue malva- 
ge inclinazioni ; non l’ ha guarita dalla con. 
cupifcenza » non l'ha /antificata per mezzo 
del divino amore , non le ha procurata la 
felicità di riporre le fue delizie nell’ amare 
eternamente. il fommo bene , l' infinitamen. 
te perfetto ; e di lodarlo fenza fine.; non 

. ci ha meffi in iftato di dire con una ferma 
€ giuíta fiducia: videbimus , amabimus y lau. 

- dabimus 5 non effendo il noftro intelletto ren- 
duto capace di vedere la fua bellezza effen- 
ziale » né la volontà noftra d' amarlo, nè la 
noftra artività di lodarlo. Il Figliuol di Dio 

; non ha falvati gli Angioli è perchè non ha 
prefà la natura Angelica; ma ha falvati gli 

‘ ‘uomini perchè ha prefà la natura degli uo- 
mini » de’ figliuoli d' Abramo ©. Nufquam 
i enin 
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enim Angelos apprebendit ; fed femen Abrabe 
apprebendit . Quia ergo pueri communicave- 
runt carni 59 fanguini , €9 ipfe fimiliter partici- 
pavit eifdem , ut... liberareteos!. 

Anzi il P. Berruyer fa un guafto maggio- 
re diquefti eretici nella Fede e nell’ opera. 
della noftra falute . Secondo quelli, Gesù 
Crifto nonè vero uomo ; fecondo lui è Gesù 
Crifto non è vero Dio. Egli non lo dice ; 
ana neppure i Monoteliti dicevano l’ altro : 
ma ed effi ed egli dicono coi loro principj 
quello di che fono accufati. Quelli hanno. 
ftabilita la cagione diftruttiva dell’ umanità ; 
egli la cagione diftruttiva della divinità. Se- 
parate col penfiero tutti o alcuno degli attri- 
buti umani, non v'é più umanità, né voi 
troverete piùun vero uomo. Separate fimil- 
mente gli attributi divini» non vi refta pitt 
il minimo veftigio della divinità. Il P. Ber 
xuyer gli fepara tutti fenz' eccezione : Pre- 
feindit ab. attributis nature efentialibus.. Gli 
Apollinarifti , gli Eutichiani ; i Monoteliti 
diftruggevano il mifterio dell’ Incarnazione 
per parte della natura umana ; il P. Berruyer: 
lo diftrugge per parte della natura divina. 
Quelli fanno, che Gesù Crifto non fia uomo ; 
egli. che non fia Dio. . CON ME. 
Annichilato in quefta maniera il mifterio 
dell’ Incarnazione ; è fuperfluo il far offer- 
vare la rovina della noftra falute . Se per 
falvare gli uomini; era neceffarios che il Sal 
| : ‘_vatore 
» Hebr. 2. 16014, Vidi s« Thomam je que 31300. 
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vatore foffe nomo conformea loro ; era anche 
più neceffario s.che foffe Dio » per.poter ren- 
dere a Dio una riparazione e una fodisfazio- 
ne degna di Dio , eguale all’oltraggio ch'egli 
avea ricevuto . Era neceffario; che foffe Dio, 
per guarire gli uomini dalla concupifcenza; 
per effer padrone de’ cuori con un potere fi 
efficace da tenergli lontani dal male 5 che 
più non tornando a commetterlo fi falvaf- 
fero; e per far loro amare il bene con una 
coftanza tale» che avanzandofi ogni giorno 
più fino.a quel momento.» che gli rende im- 
peccabili , riceveffero l' eterna ricompenfà 
della loro perfeveranza finale... . 


CAPITOLO II. 
L'operazione divina di Gesù Griffo. 


L, Atepmento del prefente capitolo & una 
confeguenza naturale di quanto fi é det- 
to nel precedente .Se e vero» che.gli attribu- 
ti:effenziali;della divinità non entrino nell’ 
idea dell’Incarnazione,».ne viene per legitti- 
ma coníeguenza;che non fi può yedere in Ge. 
sù Crifto neffuna operszione diviua , neffüna 

| azione che porti feco i caratteri de’ divini 
attributi . In fatti tale è il penfiero del P. Ber. 
ruyer » .che prende a provarlo con due prin- 
cipj. Il primo  ; che effendo quefti attributi 
della natura » fovo comunis e non apparten- 
gono piàa una perfona che ad un’ altra : prin- 
€ipio vero ; ma che nulla prova in fuo favo- 
re, 
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xe .:Il fecondo principio di cui fiferve ; è, 
che le.perfone divine, in quanto perfone ; 
non operanoal difuori adextra. — . 
. L'azioni:di Gesù Crifto nel corfo della 
fua vita mortale erano, azioni efterne; dun- 
que » dice il P. Berruyer, non le produce. 
va il' Verbo. perche è una verità di Fede, 
che nella Trinità le Perfone , in quanto Per. 
fone, non operano ad extra ! . 

Supponiamo per ora quella maífima ; ella 
però non farà » che le perfone «non operino 
ad extra per l' unica, naturasche ad eife è co- 
mune. Confiftendo effenzialmente l' Incar- 
nazione nell'unione della natura divina e 
della natura.umana in una fola perfona. 3 
nulla ofta , perché quefta perfona operialdi 
fuori falla fua .propria umanità per lafua na- 
tura divina. In quefto non v'è pn di dif 
ficoltà. 

Ma» dice il P. Berruyer,?-2 una verità 
»» di Fede » impugnata dall’ autore del Pro. 
»» getto, che effendo la potenza e la {cienza 
», infinita del Verbo » la. potenza ela fcien- 


» zainfinita del Padre e dello Spiritoíantos 


» € mon effendo quette più del Verbosche dell’ 


» altre due perfone » perchè fono attributi - 


» della natura, e non proprietà perfonali » 
3» \non fi dee più attribure a Gesù Grifto de 
99. fiienza eda potenza infinita del Verbo, che 
»» quella del Padre e dello Spirito fanto? 33. 
«Effe non fono più del Verbo » che dell’ al. 

. . tre 


3 Difcía pag.7 1. 2 Difefa pup 723. . 
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tre due perfone ; ma però fono ‘egualmente 
«del Verbo; che del Padre e dello Spirito fan- 
to » fono infeparabili da lui e lo feguitano 
dappertutto : dunque fono in Gesù Critto 
del quale il Verbo è la perfona ; ed a queft* 
uomo Dio fi dee attribuire /a fcienza e la po- 
senza infinita del-Verbo . Or il P- Berruyer le 
fa fparire ; per non dare al Figliuol di Dio 
fe non una fcienza infufa » creata » limitata è 
‘ed’una femplice potenza impetratoria. Non 
‘è punto neceffario » che effe fieno piùd’ una 
perfona » che d’ un’ altra, perchè apparten- 
gano al Verbo » e perchè egli operi nella fua 
umanità con uma fcienza e potenza infinita. 
Ognuno comprende ciò fenza la minima dif 
ficoltà . n E 

. Ma quefte ; dice il P. Berruyer » fono at- 

tributi della satura ; non proprietà noziona. . 
Ji. Veriffimo. Egli ne conchiude : Dunque 
non debbono effere attribuite a Gesù Crifto ; 
. ed io ne conchiudo: Dunque debbono effergli 
atttibuité ; perciocchè in Gesù Crifto la na- 
tura divina è unita coll’ umana.  Ammirate 
1’ acutezza del noftro autore. Perchè effe fo- 
no attributi della zazura , non proprietà per- 
finali è non debbono effere attribuite a Gesù 
Crifto. Forfe dunque dovrebbero effergli 
attribuite ; fe foffero proprietà perfonali ? 
Neppure » perchè 3 dice egli; le proprietà 
perfonali fono incomunicabili . Il P. Berruyer 
toglie a Gesù Crifto gli attributi della natu 
fi; perchè non fono proprietà perfonali ; e 


/ gli 
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gli toglie le proprietà perfonali s perchè non 
fono attributi della natura , non effendo que- 
fti » dice egli nel medefimo luogo £ucomu. 
nicabili . i M. 

- Quì il P. Berruyer prende due abbagli. 
1. Secondo i fuoi principj la divinità di Gesù 
Crifto , intutto quel che l’ Evangelio rife- 
rifce di lui 5 non fa mai atti divini , nè ope 
re d' una fapienza e d'una potenza divina. 
2. La fua divinità non opera come caufa effi. 
cieute le determinazioni della natura uma. . 
na : quefta opera fola » e; fecondo lui, in tut- 

to l' Evangelio non fi vedono fe non azioni 
della natura umana. Per qual ragione non 
fi poffono vedere azioni della natura divina? 

Quando anche fi diceffe con lui, che la per- 
fona come perfona non opera ad extra ; farà 
egualmente vero » ch'ella opera per la fua na- 
tura » la quale non é diftinta realmente da 
lei; ecosì fi debbe egualmente veder ope- 
rare la perfona del Verbo per la fua natura 

divina » che per la fua natura umana . Si dee 

veder operare generalmente tutto quel ch' 
è in.Gesù Crifto è come fi vede operare nell’ 

nomo tutte le parti del fuo effere » tutte le 

fue facoltà. Mettiamo in maggior luce que. 

fte verità. 

L'uomo, per cagione d' efempio » non 
ha azione particolare diverfa da quelle dell’ 
una o dell'altra foftanza ; di cui è compofto , 
cioè del corpo e dell'anima. Le fue azioni 
fono or dell' una, or dell’ altra s or d'am- 

T e MC © che 
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bedue infieme , e tutte della perfona; che . 
opera per l'una ‘e per l' altra, e che non è 
realmente diftinta da quefte due foftanze , 
unite infieme. Certe azioni fono puramente 
dell' anima ; come il penfare ; il ragionare , 
Yamare ; il volere &c. Alcune fono pura- 
mente corporali , come il dormire » il re- 
fpirare &c.Altre finalmente fono azioni cor- 
porali comandate dall’ anima; come il bere ; 
il mangiare » il lavorare» il camminare : Pani. 
ma n'é il principio determinante , ella di- 
"rige tutto è come la parte principale di ciò 
ch’è nell' uomo. Quefte tre forti d' azioni 
appartengono all’ uomo : la fua perfona n° è 
il principio q404 ; il principio qui opera ora 
per mezzo del corpo ; come d'un principio 
quo e iftrumentale » ora per mezzo dell’ ani- 
ma» altro principio qu» » ed ora per mez- 
zo di tutteddue infieme . 
«Tutte. quefte forte. d’ azioni fi trovano in 
Gesù Crifto , perché il Verbo incarnandofi 
ha prefa un’ umanità perfetta , con due dif- 
ferenze però ; la prima » che in lui non v'è 
perfona umana s ma una fola peffona divi- 
na per le due nature ; perfona che regola 
tutto , ed opera in tutto e per tutto. La fe- 
conda , che oltre la natura umana » egli ha 
una Datura fupériore » cioè la divina ; la 
quale non è realmente diftinta dalla perfona 
del Verbo ; di maniera che in Gesù Crifto 
l’anima » la quale regola e comanda ; come 
negli altri uomini; i movimenti liberi del 
cot« 
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corpo » è ella medefima regolata » non come 
gli altri uomini; da un femplice principio 
efterno » qual è ilconcorfo di Dio, mada 
un principio appartenente alla períona me- 
defima di Gesù Crifto , cioè dalla fuprema 
ragione del Verbo. Il P. Berruyer fa fparire 
quefta ragione » quefla fapienza » quefta po- 
tenza divita.. Nella fua liloria non fi vede 
fe nonuna ragione è una fapienza, una po- 
tenza umana ;e Neftorio medefimo non fa- 
rebbe operar Gesù Crifto in una maniera 
punto diverfa . Un’ Iftoria dell’ Evangelio 
accomodata ful guílo di quett’erefiarca. , 
comparirebbe la medefima di quella "del 
P. Berruyer . Leggete que!la del noftro 
Scrittore ; non vi troverete dappertutto { 
non un uomo s primo € in retto , come in 
Neftorio . 

‘ Invano il P. Berruyer » per gettare a, 
terra quefto difonorevole parallelo è eícla- 
merà , ch’ egli dice di continuo , effere que- 
ft’ umanità unita col Verbo in unità di per- 
fona ; perciocchè Neftorio pure lo diceva. 
Io trovo a quefto propofito un paffo in, 
s. Tommafo » che fembra fcritto appofta, 
contro il noftro Autore. Il s. Dottore ci fa 
offervare sche Neftorio pure parlava d' una 
perfona unica in Gesù Crifto ; Se volete , 
dice egli »» far forza ful nome di perfona ; 
» e prevalervene , confiderate ; che anche 
». Neftorio parlava dell’ unità di perfona ; a 

M 2 : 9, C2- 
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»» cagione dell’ unità di dignità e d'onore Y »5- 
Come fon fatali queft’ ultime parole foprat- 
tutto pel P. Berruyer! Pare ; ch'egli faccia 
confiftere l' unione ipoftatica nella fola unità 
di dignità e d’ onore : », unitate dignitatis & 
»» honoris. ss: Secondo lui la Perfona. del 
Verbo è folamente un principio che deenifico 
è divinixxa Y azioni di Gesù Crifto. Quefta 
è tutta la parte, ch'egli dà al Verbo nelle 
azioni deil' uomo Dio ; fuor di quefto » l'uma- 
‘nità. gli è così eftranea 3 come ella lo è al 
Padre e allo Spirito Santo . +» La natura 
- sy umana , egli dice , non dipende dal 
9» Verbo, come da principio s:che la regga » 
3» la muovas la determini ; ma.fo/amente come 
» ‘perfona ; in cuiella fuffifte 5 e che ne de- 
» Luifica e divinizza tutte le azioni, le quali 
3» perquefta ragione fono azioni e paflioni 
»» del Verbo? 5. ARM : 
Secondo il fiftema del P. Berruyer » la na. 
tura divina non fi manifefta in Gesù Crifto : 
€lla vi fla oziofa > ella.fala funzione di fem- 
plice fpettatore . Dopochè Iddio s uno in 
tre perfone» hadato il fuo concorfo alla fa- 
crofanta umanità » refta femplice teftimonio 
di quel, che fuccederà 5: come loé , fecondo 
Ja fcuola Moliniflica; in riguardo a tutti gli 
da Me altri 


15s Et fi fiat vis in nómine Perfona, confiderandum eft, 
» quod etiam, ipfe Ne/forius utebatur. smirate Perfon& > 
» propter unitarem dignitatis ( honoris 13 3. qu2« 6. €» 
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altri uomini. La Fede per lo contrario e’ in- 
fegna » che il Verbo è quelli che ; unitamen- 
te coll’ altre due perfone » produce fificamen- 
te tutte le azioni di Gesù Critlo : infeparabi. 
lia funt opera Trinitaiis ; ma perchè quett’ope- 
razione egli l’ha comune con tutta la Trinità, 
fi dee forfe farla fparire. dall’ opere di Gesù 
Crifto ; e tutto ridurre all’ operazione umana ? 
Quiefta fola il P. Berruyer ci fa vedere nel- 
l'uomo Dio: e quando egli lo fa operare 
con una fcienza infufa; creata, limitata, e . 
con una femplice potenza d' impetrazione» 
non s' accorge» che cade nell'erefia dell’ unica 
operazione.» e dell’ unica volontà ; giacchè la 
volontà divina » fecondo il fuo fiftema non 
fa nulla. Quefto Scrittore è nell’ itteffo tem- 
po Neftoriano, e Monotelita ; ed il fuo fittema è 
un moftruofo compofto d' erefie fra loro op- 
pofte . 

Se egliriconofce in Gesù Crifto due ope- 
razioni, umana l'una ; divina l' altra ; debbe — 
ancora confeflàre » che l' operazione divina, 
non è meno reale e fifica dell’ operazione u- 
mana; or tanto l' operazione divina » quan- 
to l'umana è operazione del Verbo : ecco dun. . 
que una perfona;che opera fificamente ed agi- 
fce . Ella non fa , replica il P. Berruyer » che 
deguificare. Ed iorifpondo : non fi poffono 
degnificare azioni ; che non fi fanno ; né fi può 
dar dignità alle azioni altrui, come infegna 
il buon fenfo. Infta il P. Berruyer: quette 
azioni d'altri non fono che del Verbo ; egli 

né. 
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n’è il fuppofto , ed effe a lui appartengono, 
ancorchè non le opeti . La rifpofta è fempli- 
ce femplice : le azioni, che non facciamo; non 
poffono appartenerci: effe non poflono effer 
‘noftre , e noi non pofliamo efferne il fuppo- 
fto, ed il foggetto ; dunque non poffiamo 
dar lor sera ioi . E così il P. Berruyer 
col feparare il principio degrificante: dal prin- 
cipio operante » e col dare al Verbo la fola, 
virtù di degnificare fenz' operare $ moftra in 
Gesù Crifto una fola operazione , e fopprime 
in lui /" operazione divina del Verbo . 
© Aggiungo di più contro il P. Berruyer, 
che queft operazione divina dee effere attri- 
buita a Gesù Crifto piuttofto in quanto ella è 
del Verbo, che in quanto ella è del Padre e 
dello Spirito fanto è ancorchè ella fia comu- 
ne alle tre perfone ; e ciò per quel titolo fpe- 
ciale » che fi.tratta d' operazioni della natura 
divina» in quanto ella è unita colla natura u- 
mana nel mifterio deli’ Incarnazione . Or 
queft’ unione ineffabile s'è fatta nella fola 
peifona del Verbo ; € così il Verbo ha quefto 
di fpeciale e di conveniente a lui folo è che 
' operando nella natura umana, opera in una 
natura ch’ è fua è e che non è quella del Pa- 
dre e dello Spirito fanto : in una natura, che 
gli è unita in unità di perfona; di modo che 
oltre quel che ha di- comune coll’ altredue 
perfone d' operare: nell’ umanità , ha quefto 
di particolare a lui folos che l’azione pro- 
dotta è fua. Quando il Verbo opera nell'uma- 
— nità 


— 
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nità di Gesù Crifto opera un’ azione s ch'è 
fua propria . Un contrario fchiarifce l' altro . 
Quando Iddio, cioè tutta la Trinità ; opera » 
per efempio ; nel profeta Elia ; !' effetto ope- 
rato è l’ azione d" Elia , non l' azione di Dio» 
fe rion come prima caufa: ella none l'azio- 
ne di neffuna perfona divina. Ognuno co- 
nofce, che in tutt altra maniera appartengo- 


‘no al Verbo le azioni della fanta umanità s- 


‘che quelle d' Elia, quantunque e-l’ une e 
l’altre le produca .il Verbo unitamente ed 


egualmente col Padre e collo Spirito fanto'. 


Le azioni dell’ umanità di Gesù Criftro ap- 
‘ partengono all’ altre due perfone divine» 


come loro appartengono le azioni d" Elia ; 


e il dire, che l'operazioni della fanta umanità 
non fono nulla più del Verbo, di quel che 
l’ operazioni 'd' Elia fieno delle tre perfone 
. della Trinità 3 farebbe un annichilare ilmi- 
fterio dell’ Incarnazione. — - 
Il P. Berruyer fenz' accorgerfene » e col 
- folo feguitare il fuo fiftema è cade. in ogni 
forta d' errori ; tanto la fua opinione e pe’ 
principi e per la fua natura vi conduce. 
o È’ dunque parimente-una verità di Fede, 
egli dice *,, che la. perfona del Verbo ..... 
» non influifce più falle azioni dell'umanità 
» di Gesù Crillo , come principios che le pro- 
»» duce ; di quel che v'influifce il Padre e 
» lo Spirito fanto »» . Offetvate di grazia 
quelle parole : come principio che le produce : 
! per- 
1 Difcía , pag. 72. | 
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perciocchè il principio, che produce » altra cos 
fa non è, che il principium quod ; efprimendo 
quefto in Latino ciò che l'altro efprime in 
Italiano. Or il principiun quod altra cofa 
non è» che la perfona; di che tutti convengo- 
nose anche il P.Berruyer medefimo. Se dun- 
que la perfona del Verbo non è il principium 
quod delle azioni di Gesù Crifto più di quel 
che lo fia la perfona del Padre ola perfona 
dello Spirito fanto ; ne fegue » che il Verbo 
non è la perfona di Gesù Crifto più di quel 
che lo fia il Padre o lo Spirito fanto: e quefta 
è un’ erefia formale . Il P. Berruyer chiama 
frequentemente in fuo ajuto la diftinzione 
dei due princip quo e quod ; e quetta mede- 
fima diftinzione è quelia» che lo condanna. Il 
‘principio quo è ciò per mezzo di chi fi 
opera, quo agitur: i| principio qued è la 
petfona qui agit. Quefta fola fempliciffima 
efpofizione delle detinizioni ricevute uni. 
verfalmente 5 confuta il P. Berruyer, e di- 
ftrugge il fuo fiftema con tutti i fhoi razio- . 
-cinj: Ecco in Gesù Criftouna perfona, che 
opera: principium quod operatur ; e nell'iftef- 
fo tempo ciò per mezzo di che ella opera ,. 
‘quo operatur , ora la natura divina, ora la 
natura umana; ora tutteddue infieme 5e fem- 
pre l’ una con partecipazione dell’ altra » co- 
me dices. Leone Papa. 
Il Progetto » parlando della natura. umana 
‘come diretta: in tutte le fue azioni dal Ver 


bo s aveva adoprato il termine zz/frumentum » 
dffra 
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tftrumentum conjunttum. Di quefto termine 
il P. Berruyer fi moftra difguftato.; ma io ri- 
fervandomi a trattar quefto punto in altro 
luogosvoglio ora forzarload ammetterlo da fe 
niic ee . Per ifcappare , ei fi rivolta e ri. 
duce il principium quod ad un femplice prin. 
cipio dignificante * , invece d'un principio 
operante » quod operatur ; che qui bifogna ne- 
ceffirianente ricevere. Ma egli va ad invi- ' 
lupparfi nella fua propria rete. Leggete, alla 
p.192. della fua Dife/ad’Avignone,la compa- 
razione dell'uomoe della lingua, di cui fi fer. 
ve per mettere in chiaro e procurar di giu. 
ftificare quella fua propofizione : /' umazità 
| folapregava. L' uomo è il principium quod , 

la lingua è l' iftrumentosoppure il principium 
quo . 5» Quando fi dice ( offerva il P-Ber- 
ruyer ) ; che la fola lingua parla » è facile, 

so l' intendere, che fi vuol dire che l’ uomo 

39 è quel che parla colla fua lingua : domo per - 

so linguam loquitur . Conciofliachè quando fi 

» dice» che la lingua fola parla, s’.inteha 
» de s ch'ella fola è /” frumento della parola: 
» s fila efl loquendi organum ; ma che 
» ^ uomo è quello» cui la lingua appartiene , 
» Che-parla» e che il parlare è uz' azione. 
»» di quef? uomo »,. Abbiamo chiara e netta 
la fua confeffione . Or l’uomo. in quefto ca. 
fo.è egli forfe nn femplice principio dignifi-. 
cante ? - Forfe non è egli ; che-influifce ; che 
mette in moto la fua lingua? Forfè viene 
, N. * ella 
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ella determinata a muoverfi dal folo concor/o 
del fangue, e degli fpiriti animali ? Nell' 
ifleffa maniera appunto l' umanità fola ba 
pregato» ha ubbidito è come un i//rumento del 
Verbo » meffa in moto-e determinata dal 
Verbo » e non con un femplice concorfo na- 
turale o foprannaturale » al che il P. Ber- 
ruyer la riduce dappertutto. La compara. 
^ zione da lui adoprata per ifcufare la fua pro- 
pofizione ; fi rivolta contro di fe medetima 
e contro di lui , e finifce di dimoftrar 
l'errore. - - 
. In fatti l'operare è proprio della perfona. 
Io non iftarò qui a ripetere la maifima tanto 
«trita nella fcuola : a£fioues fuut fuppofitorum ; 
maffima , che il noftro Scrittore affétta d’ aver 
fpeffo in bocca; ma per iftorcerla dal fuo 
vero fenfo + limitandola ad una femplice, | 
attribuzione delle azioni alle perfone » fenza 
neffuna- influenza o attività per parte loro, 
€ ad una femplice proprietà di degniffcare 
azioni. Bifogna pertanto provargli, ch’ è 
proprio -della perfona !° operare. Ei lo poteva 
imparar da s. Tommaío !; perfone proprie 
«competit agere . E altrove ? », la grazia è data 
ss per fare il bene. Ma le azioni fono dei 
»» fuppofti: .aciiones funt fuppofitorum. Dun- 
13 que l'azione » e per confeguienza la grazia 
3» data per l'azione ; prefüppone un';poftafi 
»» 0 fla una perfona operante: prefupponit bypo- 
»» flafim operantemi . »» Si trova qualche cofa 
s | i di 
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di più bello nella qu. 20. 1. ad 2. 5» L'azione 
ss non s’attribuifce alla natura come operaz- 
> fe, maalla perfona. Agere non attribuitur 
2» nature fi cut agenti » fed perfone:; percioc- . 
»» chè leazioni fono de’ fuppotti € delle cole. 
»» fingolari. Ma bensì s' attribuifte l'azione 
»» alla natura confiderata come una cofà per 
»» mexxodi che la perfona o È ipoflafi opera: 
39 ficut ei fecundum quam perfona vel bypoffafis 
99 agit». 

‘Le perfone fon quelle; che operano ; opera- 
ri eff bypoftafis fub/iffentis ; la natara deter- 
mina folamente la /pecze dell’ azione ; di mo- 
do che l' azione è divina o umana ; ‘fecondo 
la natura» per cui la perfona opera : Sed fecun- 
dum formam €&5 naturam > qua nose Speciem 
fecipit! . : 

La matura divina opera fila al di fuori , 
dice la nuova Difefa ftampata in Nancy ? 39 
ripetendo le maffime del P. Berruyer. Ma 
neffüno di loro due confidera» che una satura, 
come zafüra ; noh ha aziohe » e che le fer/o.. 
ne fon quelle ;'che operano. La matura non 
può operare 5 fe non in quanto ella fu/fffe ed 
è individuata , cioè fe non in quanto ella è 
una perfona ; perciocchè tale è la fua defini- 
zione: Rationalis nature individua fubfian- 
tia. Ma lazione della perfona fi moltiplica 
in i/pecie fecondo le nature . Se una perfona 
fuffife in una fola natura » la fua azione è d'una 
fola pecie » come fuccede ‘nell’ Angiolo. Se 

N2 più 
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più perfone faffiftono in una fola natura, non 
- hanno parimente azioni f: non d' una fo /pe- 
cie ; e cosi le tre perfone nell'unica natura di- 
vina non hanno fe non azioni divine. L'unità 
- della natura fa bensì, che la loro azione fia uni- 
ca » che le tre perfone non operino l'una fenza 
l'altra; perchè non poffono operare che per 
queft unica naturas la quale non è realmente 
diftinta da ciafcuna delle perfone ; male , 
, perfone fon quelle, che operano ; lo che è dia- 
metralmente oppofto a quel che afferma il 
P. Berruyer » che la fó/a natura opera . Se poi 
unà perfona fuflifte in. due-nature » ella ha 
azioni di due [pecie ; e così Gesù Crifto 
avendo due nature s ha delle azioni divine 
e delle azioni umane , fenza confüfione e 
fenza divifione: ma la fua perfona è quella, 
che opera nell' una. e l’altra natura . 
Quando pertanto fi parla di Gesù Crifto , 
o che egli fteffo parla s ed opera , la perfona 
è quella» che prima d'ogni altra cofa fi prefen- 
ta neceffariamente al penfiero , primo & in 
. relto. Si parla della perfona di ‘Gesù Crifto 
. € fecondo la fua divinità s o fecondo la fia 
umanità: ella opera o fecondo l'una , o fe- 
«condo 1° altra di quefte due nature , e talvol- 
ta fecondo tutteddue infieme . Gesù Criffo. 
Soffia fopra i fuoi Apofteli » e dice loro: rice- 
vete lo Spirito fanto .: io quì concepifco la 
perfona , che opera fecondo la. fua divini. 
tà col dare lo Spirito fanto : e fecondo la 
fua umanità nel fofiare fopra i fuoi difcepoli s 
ni e nel 
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e nel dire: Ricevete lo Spirito fanto. Non 
può effere nè più concifa s nè più luminofa,, . 
I° offervazione di Caffiano fu quelle ‘parole 
del noftro Signore : Jo bo il potere di dare 
D'anima (o fiala vita ) mia » ed-ho il potere 
di ripigliarla. Io qui vedo, dice egli, tre 
cofe » Dio » la carne » D anima : Dio ; ché par: 
Ja ; la carne; nella quale parla ; l’anima, del. 
la quale parla » e Dio pertutto . » Tria ergo 
» nunc hic video , Deum 5 carnem y animam : 
» Deus eft; gui Joquitur ; caro» in qua Jogui 
99 ?ur; anima » de qua loquitur * $35 at 
' Allorchè Gesù Crifto dice : Non come vo- 
glio io, ma come vuoi tu: la perfona è quella; 
che parla ‘e dice: non come voglio io per la 
mia volontà di fentimento o di fenfazione » 
che ha in orrore i patimenti ; e per la mia 
volontà di natura; che fugge la fua diftruzio- 
ne; ma come vuoi tu s o mio Padre, € come 
voglio io fteffo per la mia volontà di ragione, 
la quale regola i movimenti della mia volone 
tà di natura, e gli fottomette a Dio, fenza- 
chè per la parte loro refiftano ; e ancora per 
la mia volontà divina » la quale domina è re- 
gola la mia volontà di ragione . In tutto que-- 
fto io concepifco ptimieramente e diretta. 
mente ; primo & in rotto , la perfona di Ge- 
sù Crifto : Perfone proprie competit agere ; e 
la concepifto come operante per mezzo della 
fua umanità . La natura umana non fi offre 
al penfiero fe non indirettamente e fecon- 
NG N3 © da 
1 Lib. s. cap.ia. 
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dariamente ; in obliquo » come diretta dal 
Verbo in tutto e per tutto . 

. Ecco dove quel principio: Affiones funt 
fippofitorums avrebbe condotto il P. Berru- 
yer» felo aveffe prefo pel fuo verfo, e fe 
aveffe raziocinato da buon logico: egli avreb- 
be ftabilita una regola generale è divería af- 
fatto dalla fua. o piuttofto affolutamente , 
contraria. In vece di dire : in tutti i luoghi 
della Scrittura,nei quali fi parla di Gesù Cri. 
fto da chicclieffia 3-0 nei quali parla Gesù 
Crifto medefimo » bifogna in primo luogo e 
prima d' ogni altra cofa concepire la natura 
umana ; egli avrebbe ftabilita quella legge 
generale: dappertutto primo €9 in relo , e 
prima d' ogni altra cofa cofa bifogna conce- 
pire la perfona, la quale altra noné che il 
Verbo » e che opera ora fecondo la fua natu- 
ra divina » ora fecondo la fua natura umana , 
€ bene fpeffo fecondo tutteddue infieme : 
x. Secondo la fua natura divina, come quan. 
do.dice : 7/ mio Padre dal principio del Mon- 
do fino al giorno d' oggi nou ceffa d' operare , an- 
che ne’ giorni di fabato » ed io opero pari- 
mente ; s. Gio. 5.17. e di nuovo: Come il mio 
Padre rifufcita i morti e rende loro la vita; co- 
sì il Figliuolo dà la vita a chi gli piace ; 21. 
Y. Secondo la natura umana ; ‘come quando 
ha camminato ». mangiato » afcoltati i dot- 
tori, predicato »- ed ammaeftrati i popoli . E 
3. fecondo tutteddue le nature infieme ; co 
me nell’operazione de’ miracoli ; nella fa- 
pien- 


earn: 


sen 
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pienza di tutte le fue iftruzioni » e.general.. 
mente, per tutto » in quefto-fenfo » che la. 
natura divina fuffiftente nel Verbo 5 dirige. 
va tutte l'azioni umane : perciocchè le na-: 
ture non-opcravano fenza partecipazione , . 
l' una dell’ altra è come dice il Papa fan 
Leone. La natura divina governava l'uma- 
na; equefta era teftimonio ; iftrumento , e 
organo delle operazioni divine : 33 î patimen- 
» # medefimi di Gesù Crifto 3 dice s.Tom- 
» mafo» erano. foggetti alla fua volontà 5 e 
» la fua volontà era condotta » governata » 
» diretta dalla fua divina fapieuxa ss. Paffo. 
Chrifli fubjeGla erat ejus. voluntati 5 voluntas 
ejus autem regebatur divina fapientia. — 

+ Quando alcuno parla » è una perfona» che 
parla ; quando alcuno opera, è una perfona ; 
che opera ; quando fi parla di taluno ; fi par- 
la d' una perfona ; e tutto quefto à più che 
evidente , perché la perfona è quella » che fi 
prefenta la prima pertutto e intutto. Se 
ella ha più nature ; o più parti d'una fola 
natura; e che uno voglia informarfi più in 
particolare, fi domanda; come ella operi ; fe- 
condo qual parte o fecondo qual natura ; per 


+ efempios come l’uomo penfi ,. fè la materia 


fia quella che in lui penfi ‘oppure fe vi ab- 
bia in lui una foftanza immateriale ».la quale 
fola fia dotata della facoltà di penfare: come 
Gesù Crifto operi ; fe fecondo la fua ratura 
umana, o fecondo la divina . Si vede , che 
P M4 quel 
17$: qu. «6. 9. c. n 
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quel che appartiene alla natura non fi prefen- 
ta fe non fecondariamente e indirettamente . 
Mail P. Berruyer vuol tutto l” oppofto ; con- 
tradicendo imprudentemente a tutte le no 
zioni si naturali che teologiche . I ss. Padri e 
tutta la Chiefa han fempre parlato in una ma- 
niera diverfa dalla fua; e noi altro non fac- 
ciamo; che riaffümere il linguaggio perpétuo 
della Chief. Sicchè ,. per fervirmi de’ ter- 
mini de:la fcuola ufati dal P. Berruyer, fa, 
d' uopo concepire la perfona di Gesù Crifto 
prima d" ogni altra cofà » primo , €9 in retto» 
e la natura in fecondo luogo e indirettamen- 
te » in obliquo ; e ciò non folo nelle fae azioni 
umane » ma ancora ne” fuoi patimenti, lo.che 
dee recare maggiore flupore al P. Berruyer . 
Portiamone in prova qualche autorità . 

» Bifogna » dice s. Tommafo » attribuire la 
3» paffione di Gesù Crifto alla perfina o fia al 
39 fuppofto della natura divina: Suppafito na- 
» ture divine attribunda eff paffi: , non per 
» ragione della natura divina , ch'è impafi- 
3» bile » ma per ragione della nàtura umana ; 
» Perciò s. Cirillo. nella fua epiftola finoda- 
» le dice : Se alcuno ricufà di confeffire " 
» che 7/ Verbo di Dio abbia patito nella fua 
29 carne » e fia ftato crocififfo nella Jua carne , 
39. fia anatema » Dunque la paffone di Gesù 
» Crifto appartiene al Jipptflo della natura 
» divina , per ragione della natura paffibile, - 
» che ha prefa : Pertinet ergo paffio Chriffi ad 
ne natura s ratione nature 


» Suppofitum divi 
3» pa[j;- 
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5$ paffibilis afumpie I 99. Nel tefto di S. Ci- 
rillo fi vede dappertutto #/ Vere in primo: 
luogo s e in fecondo /a carne . Il Verbo di Dio 
è quel che ha patito ; ma come ? we/la fus 
carné : il Verbo è quel ch'è ftato crocififfo; 
ma come ? ze//a fua carne. S.Tommafo fa 
l' applicazione di quefto tefto » facendoci of- 
fervare, che il Verbo è il fuppoftos cui la paf- 
fione ed i\patimenti appartengono per .ra- 
gione della natura pafibile che ha prefa, . 
Quefti due Santi ci prefentano in quefto luo- 
go la dottrina della Chiefà con un linguaggio 
uniforme. AI i 

Quett’ ifteffa maniera d’ efprimerfi ha fer- 
vito.a provare contro Neftorio , che v'è in 
Gesù Crifto una perfona fola e due nature 
diftinte ; lo che non reflerebbe provato, fe 
nel noftro fignor Gesù Crifto non fi faceffero 
vedere fè non azioni della fo/a umanità » e fe 
altro non s' aveffe in bocca che: Chrz/Zi buma- 
nitas fola obedivit Patri » fola oravit » fola paf- 
fà eft  efcludendo l' intluffo del Verbo . Bi- 
fogna di più farci talvolta vedere il Dio della 
maeflà inchiodato fulla croce» come fanno i 
ss. Padri . 3; Tu vedi » dice Calliano a Nefto- 
rio »» che il Figliuol dell’uomo ed. il Ver- 
» bo» è #/ medefimo ( dunque una perfona 
so fola nelle due nature )......Per quefto. 
sa va detto francamente, che il Figliuol dell 
3, uomo è fcefo dal Cielo è e che il Signore 
» della maeftà è-ftato crocififfo: Ez Filius 


e "s, homie 
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» boninis e celo defcendiffe , €9 Dominus ma- 
» jeflatis crucifixus effe dicendus efl ; perchè 
» nel mifterio dell’ Incarnazione ; e il Fi- 
» gliuol di Dio è ftato fatto Figliuol dell' 
» uomo » e nel Figliuol dell’ uomo è ftato 
ss crocififfo il Dio della maeftà: Ez Filzus 
» Dei fatlus eft Filius bominis » € in Filio 
so bominis. crucifixus eft Dominus majetta- 
s firis.e.c - : 

In fatti chi dice. Gesà Crifto 3 dice una 
perfona: parlar dilui é parlare d'una per- 
fona: efeegli parla» fe opera » fé patifce 5 
è una perfona che patifce, che opera, che 
parla. 33 Il nome di Gesù Crifto, dice, 
s. Tommafo 3» è un nome di perfona, come 
» il nome di figliuolo: bec momen > Chri- 
»» ffus s eff nomen perfine > ficut € hoc no- 
» men» filius ? 3g. Dunque quefto nome , 
prefenta pertutto primo C9 inretlo la perfo- 
na . Il P. Berruyer pretende, che prefenti 
pertutto l' umanità ; equeft è 1° idea , che ha 
giudicata a propofito di dare a queft’ efpref- 
fione / uomo Dio » foftenendo , che in tutto 
l’Evangelio » e in tutto il vecchio Teftamento 
null’ altro s’ intende .. Non può effer maggio- 
re nè più manifefta l'oppofizione fra "| P.Ber- 
ruyer se la Fede della Chiefa , della quale_, 
s. Tommafò è un'ottimo interpetre . 

I tefti de’ ss. Padri allegati nel Progerze 
mirano anch’ effi in primo luogo e diretta. 
mente alla perfona » e: folamente in fecondo 

sE luo- 


1 Lib, a pag. 107- F] 5 qui 20.:3,€. 
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luogo alla natura umana : ed il fine era ftato 
d' infegnare al P. Berruyer l' obbligo; che gli 
correva» di farne quel ufo; che ne avea fatto 
il Progetto. Ma egli fa le vifte di non inten- 
dere , e rivolge ad altro oggetto l’ attenzio- 
ne del fuo lettore. », Le Differtazioni » dice 
egli alla pag.25. della detta Dife/a »» non par- 
ss. lano con a//ro linguaggio» che con quello 
» dis. Leone , di s. Ambrogio » di s. Ilario 
»» citati dal Progetto 39. Chi parla in tal gui- 
fa» fi puo egli dire » che abbia alcun rifpetto 
per la verità? I ss. Padri parlano fempre di 
Gesù Crifto come d'un Dio uomo, e non 
mai come dell'uomo Dio» nel fenfo che al 
P. Berruyer è piaciutodi dare a queft'efpref- 
fione : e queft' è ciò ; che l'Autore del Proget- 
to gli rinfacciava . Nella Dife/a s' aggiun- 
ge : » Dietro ad efli, e fulle loro pedate ; 
»» il P. Berruyer ci fa vedere dappertutto le 
so due nature unite nell’ unica perfona del 
»» Verbo. 3» Potrei rifpondere; ch' egli lo fa. 
folo in apparenza è eche realmente diítrug- 
ge quefto dogma; ma quando ancora lo È 
ceffe colla maggior fincerità quefto nonè ' , 
ciò di che ora fi difputa . Oltre queíto pun- 
to » i ss. Dottori gli davano ancora quella 
lezione; della quale parliamo ; e:che egli non 
vuol fentire » continuando ful medefimo tuo- 
no : »s Forfe che il P. Berruyer affetta di fare 
» fparire la: divinità » per infinuare il folo 
» penfiero dell’ umanità ?- 5 Sì che l’ affetta, 
e nelle operazioni s è nella /cieuza o rispa 9 

i e nel- 
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e nella pore/fà di far miracoli » e pertutto » fino 
nell’ Incarnazione o fia unione ipoftatica , 
dicendo: Prefciudit ab attributis nature divi- 
ne efentialibus. La divinità non v' entra per 
nulla ; ed egli laefclude per principio; di 
© maniera che , quando Gesù Crifto vuol’ ope- 
rare qualche cofa di: miracolofo e di divino ; 
è ridotto.a ricorrere alle preghiere e alle fup- 
pliche per ottenerla : prece : effendo in que- 
fto della medefima condizione degli altri uo- 
mini. Ecco in che maniera il P. Berruyer va 
dietro ai ss. Padri ; e cammina fulle loro 
pedate. prev 

‘ Il P. Berruyer non dice forfe ad ogni pagi- 
na e quafi ad ogni verfo ; che l' umanità 
Suffiffente nella perfona del Verbo è l' oggetto 
dei facri Scrittori ? Si certamente ; egli af- 
ferma, che queft' umanità è l'ogpe:to prima- 
rios l'oggetto diretto » l'oggetto unico e , 
perpetuo ; di modo che quando fi parla della 
Sapienza e della ag di Gesù Crifto » non 
s' intende mai della fapienza e della potenza 
divina del Verbo » nè. di qualunque altro at- 
tributo divino, giufto appunto come fe il 
Verbo non fi foffe incarnato: l'uomo folo com- 
parifce » egli folo è l' oggetto perpetuo dei 
facri Scrittori; tale almeno fi troverà real- 
mente ne' fei volumi del P. Berruyer > che 
formano la feconda parte della fua I/foria del 
Popolo di Dio » cavata da’ fali libri facri . 

‘Ma che importa ; dirà forfe taluno.» che 
fi ponga in primo luogo 1’ umanità piuttofto 

4 i che 
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che la divinità di Gesù -Crifto mentre fi ri- 
conofcano in lui due nature -diverfe riunite 
in una perfona fola. come fa il P. Berruyer? 
Egli è indubitato ; ch’ è lecito il principiare. 
di dove fi vuole ; o dal confiderare in prin. 
cipio la divinità s per poi fcendere fino all’ 
umanità » ove fi vede l' adorabile umiliazio- 
ne d' un Dio » che s' è fatto uomo ; odalri- 
guardar prima l'umanità, falendo poi fino 
a Dio » .ove la vediamo unita col Verboin 
unità di perfona. Torno a ripeterlo; que- 
fio è lecitiffimo ; e fe ne fa un ufouniver- 
fale nella religioné ; ma con tre o quattro 
condizioni. La prima è; che fi riconofcano 
in Gesü Crifto due nature nell’ unità di per- 
fona: e noi abbiam veduto ; che il P. Ber- 
ruyer le confeffi colla bocca» e nel fatto le 
diftrugge ». lafciando fuffiftere la fola natura 
umana ; primo difetto » che rende colpevole 
Ja fua pratica d' applicare la noftra attenzio-- 
ne in primo luogo e direttamente all’ uma- 
nità. La feconda è , di non fondare full” 
umanità l'idea principale; che dobbiamo ave. 
re di Gesù Crifto: e il P, Berruyer non ci po- 
ne davanti gli occhj fe non l'opere dell’. 
umanità ; fecondo difetto , che. rende viziofa 
la fua pratica. La terza condizione è , di 
non fare una legge generale o piuttofto una 
vera ‘obbligazione di fempre confiderare , 
1’ umanità direttamente ;' ed in primo lüo- 
go: € il P.Berruyer.ne fa una legge genera- 


le; terzo difetto € terzo reato ; » perché il fuo 
fine 
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fine è di fare fparire tutto quel ch'è divino.; 
e quefta è l' anima e la foftanza del fao fifte- 
ma. La quarta condizione finalmente è di 
riconofcere , che l’ umanità in Gesù Crifto 
non è già folamente dignificata dalla perfona 
del Verbo» ma di più è da effa diretta , e 
renduta capace di meritare per la fua unione 
col Verbo . (o 

Dunque quefto punto è d'una grandiffi- 

ma confeguenza ,-perché vie intereffata la 
Fede . Il Progetto aveva moftrato il pericolo ; 
al quale efpone quefta regola» avvertendo 
‘con Niccola , ch' ella conduce a gran paffi al 
Neflorianifmo , perchè quefta maniera di con. 
fiderar Gesù Crifto » mon oftante gli avver- 
timenti del P. Berruyer , rapprefenta al pen. 
fiero l’ umanità come fuffiftente ed operante 
a parte » e da fe medefima ; cioè , come una 
perfona umana. Tale in fatti è l' impreffio- 
ne » che tutta la fua opera forma ; impreffione 
così potente > ch’ egli medefimo n° è ftato la 
vittima » comprovando con funefto efempio 
che la predizione di Niccola non era effetto 
d' un timor panico. 


CAPITOLO III. 
lofliffo fifico del Verbo full’ umanità . 


ON ho ancora finito d' efaminare 1° ar- 
'ticolo propoftomi della Dife/a del Pa- 

dre Berruyer . Egli ha creduto d’ importan- 
22» eanzi di neceflità l’ eftenderfi molto fopra 
di 
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di effo 3 e fi fcufa della lunghezza forfe ec- 
cetfiva. In fatti bifogna confeffare , ch’ egli 
non ha alcuna proporzione col rimanente., 
dell’ opera. Le fue fcufe ferviranno anche 
per me » perciocchè realmente vi fi trova 
molta materia d’ una grandiffima importan- 
za. Refta dunque da efaminare » quanto egli 
dice » primo dell’ i/lufò del Verbo fulla (ua 
umanità : fecondo di queft' umanità confi- 
derata come iftrumento del Verbo: terzo 
dell’ umarità confiderata come operante a 
parte : quarto del parallelo frale azioni ed i 
patimenti di Gesù Crifto: quinto del folo io . 
Tutti quefti punti fervonoa mettere in chia- 
ro la materia dell’ influflo fifico del Verbo 
fulla fua umanità, e preparano all' intelli. 
genza dell’ impeccabilità » la quale farà l'ar- 
gomento del feguente capitolo . 

I. Bifogna quì ripigliare la p.19. della fua 
Difcfa d' Avignone.s»E'un’erefiasdice il P.Ber- 
» ruyer » l' infegnare quel che fi trova ad 
»» ogni pagina della pretefa Iftruzione pafto- 
30 rale » che l’ umanità è condotta , gover- 
» nata » moffa » e determinata dall’ impref- 
» fione del Verbo è da cui ella riceve i fuoi 
» movimenti ; e che opera tutto quel che fi 
» fa nell’ anima e nel corpo . E un'erefia o 
39 piuttofto una de/femmia il dire » fe ben s° 
» intende quel che fi dice » che il Verbo 
» produce fificamente ed efficacemente, 
» l' ubbidienza dell’ umanità . L' attri£uir 
» quefti effetti piuttofto al Verbo » la cui 
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so fola natura ópera al di fuori » che al Padre 
», e allo Spirito fanto » è un attribuire al 
: Verbo una natura propriasche non fia quel. 
la del Padre e dello Spirito fanto » un 
annichilare il mifterio della Trinità . Io 
fono ben lontano dall’ imputare all’ auto- 
‘re del Progetto un errore così moftruo- 
fo; egli ha prefo quefti abbagli ; perchè 
non effendo teologo » € pigliando. per 
» guida Niccola, &c. 
Alcune brevi. offervazioni fopra quefto 
paffo ci difporranno utilmente alla | piena 
confutazione » che farò perfarne ..La &aru- 
ra fola del Verbo opera al di fuori ,' dice il no- 
ftro Scrittore. Primo ei fi fcorda, che le 
azioni non fono della natura ; ma della per- 
fona : Aftiones funt fuppofitorum . Perfone pro- 
prie competit agere . Secondo la perfona. ope- 
ra al di fuori per mezzo della fua natura : il 
Verbo per mezzo della fua natura divina : e 
per mezzo di effa influifce fulla füa uma- 
nità . In quefta maniera opera al di fuori la 
perfona del Verbo : e in quefta maniera la 
cofà è flata fempre intefà » nè l'autore del 
Prozetto Y ha mai intefa diverfamente . Ter- 
ZO 3» L’ attribuire queft effetti » dice il Pa- 
dre Berruyer 5, piuttoffo al Verbo » che al 
Padre e allo Spitito fanto » è un attribui- 
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^^ » re al Verbo una natura propria ; che non 


fia quella del Padre e dello Spirito fanto ; 
ed un annichilare il mifterio della Tri. 


* 49 Ditàs. — QE. 
Ri. 


PROGETTO LIB.I. CAP.III. ; I6r 
Rifpondo » effervi una ragione d’ attri- 
buire l' azioni umane di Gesù Crifto all’ in- 
fluffo piuttoffo del Verbo» che a quello del 
Padre e dello Spirito fanto » quantunque le 
tre perfone v' influifcano infeparabilmente ;: 
e quefta ragione è , che l' Incarnazione s'& 
fatta nella perfona del Verbo; e non in 
quella del Padre o dello Spirito fanto . Ora: 
js azioni fono delle perfone, o fia de’ füppo:: 
fti : Aftiones funt fuppofitorum . Nè il Padre 
nè lo Spirito fanto fono in Gesù Crifto- la: 
perfona o fia ‘il fuppofto » ma il folo Verbo. 
Ecco perchè queft' influffo fifico s' attribuif- 


| ce piuttoftoal Verbo , che all’ altre due per. 


fone : lo che abbiamo meffo fufficlentemente 
in chiaro nel capitolo precedente. - 

‘Tale è l' erefia, che il noftro Autore ha ri. 
trovata in Niccola ; i faoi confratelli pero 
da un fecolo in quà non han faputo vederve- 
la , perchè fenza dubbio han conofciuto » 
effere una verità cattolica quella;ch’egli qua- 
lifica «d’ erefia. In quefto penfivano come: . 
Arnaldo » il quale nelle fue Rifleffioni filofifi- 
che e teologiche dice al P. Malebranche : 39° 
39 In qualunque maniera fi concepifca Gesù 
»»' Crifto » i Verbo dee fempre effere:la ro- 
39 «zione principale , che ne abbiamo ; perchè 


_39 «fe ci vien domandato, che cofà intendiamo 


» per Gesù Crifto? dobbiamo rifpondere 
» come. s.. Agoftino : Verbum babens bomi- 
39 "em. E cosi quella maniera di parlare »_ 
so Gesù Criffo come uomo » non fignifica quel 

. »che 


162 DIFESA DEL 
». che vi ha in Gesù Crifto dell’ uomo fepa- 
» rato dal Verbo ; ma fignifica il Verbo me- 
»» defimo fecondo la natura umana » che ha 
sy prefa nel tempo. E° pertánto uno ftrano 
» abufo il fervirfene per rapprefentarci 
»» l'anima fantiffima di noftro Signore come 
» feparata dal Verbo ; come non apparte- 
» nente al Verbo ; come operante fenz' il 
»» Verbo, ecome non fotto la mano e fotto la 
39 direzione del Verbo. Non folamente le 
» «due nature in ‘Gesù Crifto fono talmente 
» diftinte » che non fono giammai feparate ; 
», ma ancora » oltre quefta infeparabilità , 
' »» la divina è talmente dominante, che l'uma- 
ss na non fa nulla fe non fotto la fua. dire 
»» zione e condotta . Il pretendere adunque ; 
» che l’anima di noftro Signore abbia infi- 
3» niti defiderj e voleri indipendentemente 
^» dal Verbo , -e ne’ quali il Verbo non ab- 
» bia parte veruna » è un farla operare come 
| 39 l’anima d'un puro uomo» e non come 
3» un'anima » che sor è 4 fe ma che il Vetbo 
3» ha renduta fua con un nodo più ftretto » e 
» foggetta a quefta divina perfopa infinita. 
» mente più » che non è il noftro corpo all 
» anima noftra ! 33. 

Se Arnaldo è un ma/levadore ; che fenza 
dubbio non piacerà al P. Berruyer nulla piü 
di Niccola ; egli non ardirà almeno di dire 
di.lui ciò. che ha detto dell'Autore del Pro- 
getto ; che non € teologo : i fuoi confratelli 
E han- 

a Cap. 6. pag. pz. 
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hanno pur troppo fperimentato » e la Chieía 
veduto con piacere fino a qual fegno egli lo 
foffe . Ma Arnaldo non cammina fenza la 
fcorta di s. Agoftino, di s. Tommafo, ed 
anche di tutta |' Antichità . 5 S. Tommafo, 
dice egli ss cita fpeffo quel detto di s. Gio: 
» Damafceno: che la natura umana aveva 
» in Gesù Criftoi füoi proprj movimenti , 
» ma a beneplacito della volontà divina ; 
voluntatis divine beneplacito natura bumana 
so motibus propriis movebatur in Chrifto 1 ,,. 
Ecco un altro paffo anche più bello .;, Lo 
so fpirito domina la carne ; e Iddio domina 
»» lo fpirito. Perciò lo fpirito in Gesù Cri. 
»» fto ha il dominio fuo proprio » quanto glie- 
ss lo permette la natura più eccellente , alla 
» quale egli è unito. Ma egliè foggettoa 
»» quefta natura più eccellente , e non vuole 
»» fe non ciò che vuole la volontà divina. La 
» volontà umana di Gesù Crifto non lafcia 
ss di dominare nella maniera a lei propria; 
ss ma nomdomina affolutamente ; perchè non 
so fa neffun ufo delfuo dominio ; fe non do- 
3» minata dalla volontà divina. S. Cirillo è 
» pieno di quefta verità. Quefta fi trova pa. 
» rimente in s. Agoftino in diverfi luoghi 
» ( un folo bafterà . ) Nel tratt.47. fopra fan 
» Giovanniegli dice: Quand” è è che Gesù 
» Crifto ha lafciata la fua vita? Quando il 
» Verbo ha voluto . PRINCIPATUS ENIM: 
» IN VERBO ERAT ; perche il Verbo era 

O 2 »quel. 
1 Qu. 18.6. nd 1, 
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», quello ; che dominava in lui 5». Così parla 
Arnaldocoiss.Dottori!. | . 

Ad effo va aggiunto il gran Boffuet » quel 
luminare maravigliofo deila Chiefa di Fran- 
cia . +» In Gesù Crifto il Verbo refiede a tut- 
5» fo ; il Verbo tiene tutto fotto ta [ua mano ^... 
39 immutabile ed inalterabile domina in tutto 
, e pertutto la natura » che gli.è unita. Da” 
»» quefto deriva» che in Gesù Crifto I; uomo» 
»» affolutamente foggetto all’ intima direzio. 
>» ne del Verbo » che lo inalza a fe » non ha fe 
» non penfieri e movimenti divini. Tutto quel 
»» ch' egli peufa » tutto quel che vuole , tutto 
39 quel che dice , tutto quel che nafconde al di 
» dentro, tutto quel che manifesta al di fuori » 
..9, tutto È animato dal Verbo » guidato dal 
»» Verbo 3 degno del Verbo » cioè » degno 
»» della. ragione -medefima ; e della medefima, 
>» verità . Perciò in Gesù Crillo tutto è lu- 
,; ce, la fua condotta è una regola» i fuoi 
| 39 miracoli fono tante iftruzioni, le fue pa- 
‘39 role fono fpirito € vita? 3» 
Ecco queis che il P. Berruyer tratta 4'ere- 
tici e di beflemmiatori .. Ma uno che fia in er- 
róre ; non puo fare a menodi non riguardare 
le verità come erefie » € i fentimenti, di pie- 
tà come beftzmmie. A 
II Queft influffo fificoè così reale.» che 
l' umanità di Gesù Crifto è confiderata come 
liftrumento della divinità. -H. P. Berruyer 
ì non 


1 Ibid. eap.7 . p.104. 2 Difcorlo full’ Jflor. Uni - 
verf, parta» cap.r 9. 
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non lo può patire ; ma gli oracoli della Chie- 
fa lo forzeranno a fotto...etterfi o lo condan- 
neranno . 33 Á//a fruola d’ un téolopo efatto , 
»» egli dice » il facitore d' Iftruzione paftora- 


. »» le avrebbe imparato» effeie un errore il 


so dire ; che il Verbo fi ferva dell' umanità , 
ss come l' anima fi ferve del corpo 3 e chela 
»» Chiefa adopri una tal comparazione. Se 
»» egli non fi foffe lafc.ato tirare dall’ autori. 
» tà di Niccola » avrebbe fenza diflicoltà 
s» veduto» che la Chiefa ufa quefta compa- 
» razione per ifpiegare in Gesù Crifto l’ u. 
»» nità di perfona » e non per infinuare /' in- 
99 fup fifico del Verbo fulle azioni dell’ uma- 
» nità;,: Più oltre aggiugne , che da queft’, 
influffo rifulterebbe, che il Verbo foffe l'ani- 
ma di Gesù Crifto» eréfia groffolana '. Si può 
anche vedere la.Dife/a di Nancy pag.29. - 

La Chiefà fi ferve della comparazione dell’ 
imperio dell’ anima ful corpo non folo per: 
infinuare l’ influffo fifico del Verbo ; ma per 
inculcarlo ed-imprimerlo fortemente nelle-— 
noftre menti. Boffuet » immediatamente , 
avanti il paffo da me , riportato , fi eftende a 
lungo fu quefta comparazione . Io lo compen. 
dierò 39. Noi medefimi; che fiamo |’. immagi- 
s, ne della Trinità .... lo fiamo ancora dell 
» Incarnazione . L' anima noftra » ch’ è 


99 d’ una 


1 33 Siquis aliquem alium influxum poftularet ex parte 
» Verbi n... Verbum faceret compofiti Theandrici , non 
>» perfonam tantum » icd. & apiinam , quod abfuidum cft 
»» fimul & hereticum a, + Difcía è page 193* 
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ss d'una natura fpirituale ed incorruttibi- 
» le » ha un corpo corruttibile » a lei uni- 
3 to s € dall'unione d'ambedue ne rifulta un 
tutto, ch'è l'uomo. Così il Verbo divi- 
» no... per una perfetta unione ...& Dio 
so infieme ed uomo . Ma dove fi trova me- 
»» fcolato Iddio ; le comparazioni cavate , 
» dalle cofe umane fono fempre imperfet- 
» te. Queft animas che prefiede al corpo , e 
33 vi fa diverfi cambiamenti, ne foffre anch'el- 
» la vicendevolmente . Se il corpo è moffo dal 
» comando e volere deli’ azima » l' anima è 
» agitata in mille modi .... fecondo le difpo- 
» fizioni del corpo. Ma in Gesù Crifto il 
» Verbo prefiede a tutto y tiene fotto di fe tut- 
39 t0; &c. comefopra.- 
]l P. Berruyer manda 1’ autore del Progetto 
alla fcuola ; ma egli medefimo è pregato 
d' accompagnarvelo » e di venire a fentire 
s. Tommafo » il quale ha antivedute l’ obie- 
zioni 3 e le ha confutate.. ;, Tutto quel che vi 
^» ha d’ umano in Gesù Crifto » dice l' an- 
giolo «della fcuola 39 era moffo fecondo la 
3» fua volontà divina ; non ne feguiva però» 
39° che i movimenti della volontà umana non 
3 foffero movimenti proprj di quetta volon- 
» tà! ,,. E foggiugne che », la natura uma. 
ss na era l’iffrumento della Divinità , di ma- 
: »» hie- 
t ,, In Chrifto primum movens & imperans fuit vo- 
» luntas divina.... Quidquid fuit in humana .nátura 
» Chrifti, movebatur nutu veluntatis divina. Non ta- 


»» men fcquitur , quod in € hrifto non fucrit mocus volun- 
»» tatis proprius aatucz humanz ,, 3. que 18. 1e ad 1. 
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» niera che ella operava per la fua propria. 
so volontà ! ;,, Tutto quel che ne può riful. 
tare è » che il Verbo foffe come l’anima del- 
la fua anima umana ; lo che è infinitamente 
lontano dall’ errore; che pone il Verbo l’ ani- 
ma medefima di Gesù Crifto. 

S. Tommafo aggiugne di più» che la vo- 
lontà umana di Gesù Crifto, perchè fulfi-. 
fteva nell’ipoftafi divina , aveva i fuoi mo- 
vimenti determinati in tal modo» ch' ella 
era fempre conforme alla volontà divina? : 
Quella parola : perchè /ufiffeva nell’ ipoffafi di- 
vina » ex co quod fuit in bypoflafi divina , è ma- 
ravigliofa . Il P.Berruyer » feguitando il Sua- 
rex fuo oracolo » pretende ; che l' unione ipo- 
ftatica nulla contribuifce a farla operare fan» 
tamente ; ma è condannato formalmente da 
s. Tommafo » il quale afferma; che ella vi con- 
tribuiva tutto, e che. la pone per cagione 
della conformità della velud umara colla 
divina : ex eo quod fuit in bypoflafi divina. 

Se quefta lezione non bafta. ad uno fpirito 
docile » il P. Berruyer può leggere l'arz. 1. 

. della qu..19. ; il quale m'aftengo dal trafcri- 
ver 


E »» Proprium elt inffrumenti quod moveatur a princi- 
»» pali agente : diverfimode tamen fccundum proprietatem 
» naturz ipfius +. . Sic ergo humana natura in Chrifto fuit 
» inffrumentum divinitatis , ut moveretur per propriam 
» voluntatem , Ad 2. 

2 Voluntas hunmiana Chrifti habuic quemdam determi= 
natum motum ; ex eo qued. fuit in hypoffafi divina, ut 
fcilicet moveretur fcmper fecundum. nutum divina volun- 
tatis . 41d «, 


|. 
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ver quì» per effere troppo lungo » conten- 
tandomi di riportare un breve paflo degli 
Opufcoli del s. Dottore. 33 Quando più 
»» foftanze hanno un medefimo füppofto » al- 
» lorale inferiori fervoro d' i/frumento alla 
- 39 fuperiore ; come tutte le parti dell’uomo 
» fervono: d'iffrumento al {uo fpirito 33 . 
Dipoi ne fal'applicazione a Gesù Crifto s nel 
quale , dice egli ; che l’amanità è riputata 
come l’ i/frumento della divinità! . 

Finirò con un paffo cavato dalla fua Som- 
ma » ch'é anche più bello de’ precedenti . 
S:Tommafo efpcne un’ obiezione contro la 
grazia abituale di Gesù Crifto , fondata fu 
quefto ; che effendo la fua umanità iftrumen- 
to della fua divinità ; ella non aveva bifogno 
d'una grazia abituale . Quefta appunto è 
l'obiezione perpetua del P. Bertuyer : la., 
divinità farebbe in luogo dell’ anima e della 
grazia . S. Tommafo accorda » che l’ umanità 
operava come z//rumenro nelle operazioni fue 
proprie s ma come zfírumerto animato ed at- 
tivo ; non: come iftrumento puramente , 
pailivo sin quell’ ifleffo modo a proporzione » 

| che 

1 Participat operztio bumanitatis in Chrifto aliquid 
de operatione virtyris divine . Omnium enim eorum, qua 
convehiunt in unum [uppofitum, ei, quod principalius cit, 
cetera in,trumentaliter, defervimit , ficut. cetera partes 
hominis fuut in,frumenra sntelledus. Sic igitur in Chri- 
fto humanitas quafi organym divinitatis cenferur » Patet 
autem quod /nffrumentum agit in virtute principalis 

Agentis + Unde in atitone inltrurcenti non folum invenitur 


virtus infirumenti , (cd ctiam principalis agentis » Opu- 
fc, 3. caps 212. 


* E 
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che s. Agoftino fuo maeftro fpiega l’attività 
e la libertà dell’ uomo fotto l’ operazione del- 

la grazia efficace per fe medefima. Quef 
iftrumento è meffo in azione ; in modo però 
che agifce egli medefimo ! . : 

Non .recherà maraviglia » fe Eftio fia del 
medefimo fentimento di s. Tommafo fio 
maeftro ; nè credo» che il P. Berruyer l’accu= 
ferà di non effere un teologo e/atto ; ancorchè 
quefti non fia dell’ ifteffo abito, nè dell’ ifteffz 
fcuola di lui. Qualunque azione ; egli dice ; 
s attribuifte più all'agente principale, che | 
all’ frumento: ora in Gesà Crifto l’ umani- 
tà era l’ iffrumento della divinità , come ce lo: 
infegnano s Cirillo e s. Gio. Damafceno : 
perciò tutte le azioni dell’ umanità; di Gesà 
Crifto debbono effere attribuite-al fuppofto di- 
vino? . Quefta qualità d' i/frumento è uno dei 
mezzi » dei quali Eftio fi vale per provare 
l’ impeccabilità di Gesù Crifto - Quiefte cofe 
fon legate fra loro: ma perchè il P. Berruyer . 
non feguita queíli principj così certi nella 

3 teon 

3 Adtertium dicendum , quod humanitas Chrifii eft in- 
firumentum divinitatis , non quidem ficut inffrumentum_ 
inanimatum , quod nullo modo agit , fed folum agirpr 
‘fed tamquam inffrumentum animatum anima rationali , 
quod 7/4 agi? , quod eriam agatur ; Et ideo ad convenien- 
tiam a&ionis oportuit eum: habere grariam habitualem , 
3*qu. 7. t. ad s. NC 

$ Unaquaque a&io magis imputatur. principali acenti; 
quam inffrumento: arqui bumanitas in Chritlo fuit j5- 
firumentum | divinitatis , ‘autore Cyrillo & Damafceno j 
igitur omnis adiio humanitatis Chrifti attribui dcbet. /up- 
pofito divino + In 3, (cnt de 12, $, 30 " : 
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.teolovia non è da ftupirfi, fe diftrugge queft 
impeccabilità ; lo che dimoftreremo in un 
altro capitolo . 5 
III. Nel fiftema del P. Berruyer , eviden. 
tiifima cofa? » che l' umanità di Gesù Crifto 
opera a parte» come è ftato offetvato nel 
Progetto , e concio fiaché egli rigetta affoluta- 
mente l’ influffo fifico del Verbo » e l’ uma- 
nità , fecondo lui > opera fola. Ciò qui fi 
vede chiaramente » e quefta è la fua efpref- 
fione favorita : humanitas fola orabat &c. 
Egli crede di metterfi al coperto da tutti 
irimproveri col dire, che allora la confidera 
.come p:incipio quo ;ed immediato. Quefta 
diftinzione di principj quo » e ?uod farebbe 
buona per altri teologi s-appreffo i quali il 
principio quod influifce fificamente . Ma 
preffo di lui sil quale vuole; che quefto prin- 
cipio- quod influifca folo" moralmente ; € null 
altro faccia, che dienificare le azioni dell'uma- 
nità; ne rifulta ; che la natura umana operi 
fola in tutto rigore , che operi a parze » e che 
.mulla riceva dal Verbo ; anzi fi vedrà or ora , 
ch' ella opera con un femplice concorfo-na- 
- turale o foprannatrrale ; come intutti gli al- 
| tri uomini. Da ciò ne ho inferito nel Pro- 
etto: Ora operare a parte , è lo fleffo che dire 
5 fere 4 parte. Quefto è evidente. Dun- 
que fecondo'i principj del P. Berruyer » 
l'umanità di Gesù Crifto fuffifte a parte , 
. ch'è il medefimo che effere una perfona a 
parte» vale adire » che in Gesù Crifto vi 


fono due perfone. ^ =» Egli 
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Egli fi affitica a tirarfi fuori di quefto catti- 
vo paffo ; dicendo nella fua Dife/u d'Avign. 
p.50. d'aver fempre infegnato » che la natura 
umana è unita col Verbo e che fuflifte in lui : 
dunque ella non opera a parte e feparatamen- 
te. Ma queftaè una pura petizione di prin- 
cipio. Si tratta di fapere » fe nel fno fiftema 

-la natura umana di Gesù Crifto fuffifta nel 
Verbo ; e fia con effo realmente unita ; o fe 
quefto dogma non fia incompatibile co’ fuoi 
principj.» e fe quefti anzi non lo diftruggano. » 
Jo foftengo; che lo diftruggono ; dunque egli 
non può più fcappar di qui. Io lo provo, 
concludendo dall’ azione alla fuffffeuxa . Il 
P. Berruyer foftiene » che l'azione non ri- 
ceve nulla fificamente dal Verbo ; dunque 
ella fi fa fo/a e independentemente dal Ver- 
bo; dunque la natura » che la produce , opera 
a parte. Ma egli è incontraftabile ; che ópe- 
rare a parte vuol dire fuffiftere a parte ( tira- 
tene la confeguenza ) Dunque la natura uma- 
na di Gesù Crifto fuffifte a parte ;. dunque 
ella fa una perfona a parte ; dunque in Gesà 
Crifto vi fono due perfone. 

Andiamo più avanti ». e non ci contentia- 
ino d' incalzarlo folamente per metà . Benchè 
fecondo il fuo fiftema » il Verbo nulla influi- 
fca fificameute fall’ umanità per farla opera- 
re  nulladimeno egli v' influifce moralmente : 
il Verbo è principio Zzgzificante » divinize 
zante : dunque la natura umana non opera a 
parte, e non fuififle a parte ..Io potrei ri. 

Pa fpon- 


^A 
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- fpondere » che ancora è la medefima petizios 
ne di principio il fupporre fenza prova un" 
unione , dalla quale rifulta la virtù dignifi- 
cante » ch’ è effetto e non caufa dell’ unione. 
Ma non voglio fare ripetizioni; e per quefto 
gli paffo tutto quel ché dice: ecco però ciò 
che ne rifulta . Vi è tanta unione fra’l Verbo 
e la fua umanità » quanto influffo v'è dell'uno 
fopra l altra s ma non v'è alcun influffo fifieo 
del Verbo fulla natura umana » e foloal più 
un influffo morale come principio dignifi- 
cante; dunque fral Verbo e l' umanità non 
v' è un’ unione fifica è ma folamente un'unio- 
ne morale . Ed ecco il pretto Ne/orianifino . 
Non può cadere difficoltà fulla maggiore : 
Vi è tanta unione fra'l Verbo e la fua umani 
tà » quanto influffo v' è dell’ uno fopra l° al 
tra. Vorrei fapere ; che cofa fia l'unione di 
due nature» fe una di effe non ha azione o 
influffo full'altra ; principalmente quando 
una è d’ un ordine füperiore.Son certo > che 
neffüno concepifce una tale unione» e ch’ el- 
la è un’ unióne di nome ; fe l’influffo non è 
formalmente queft' unione » egli ne è per 
Jo menol' effetto ed il fegno indubitato . Spe- 
ro, che il Lettore non fi farà per anche fcor- 
dato di quel, che ci diceva poco fa s. Tom» 
mafo » che s» quando più foftanze fono unite 
»» in un folo fuppofto ; le inferiori fervono 
»» d' iffrumento a quella ; ch'è d' un ordine 
5» fuperiore » come tutte le parti dell’ uomo 
39 fervono allo fpirito n: Quetto fa l'unione . 
- . dell’ 
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dell’ anima e del corpo , e quefto il s. Dotto- 
re non teme d' applicare all' unione delle , 
due nature. divina ed umana in Gesù Cri. 
fto . », Omnium eorum ; que conveniunt in 
5, unum fuppofitum » ei quod principalius 
» eft; cetera inffrumentaliter deferviune s fi- 
» cCutceterz partes hominis funt in/?ri menta 
so intellettus . Sic in Chrifto 39.7 ^ 

Ma facciamo l’ analifi della natura dell’. 
unione . Non è egli vero, che fra pli efferi at- 
tivi» fe non v'è influflo fifico dell’ uno fopra 
l’altro , non v' è unione fifica ? potranno ben. 
sì effer vicini» ma non mai uniti fificamen- 
te. Togliete. parimente 1’ influffo morale » 
non vi farà più unione morale . Togliete al 
Verbo il principio dignificante che è meno 
d'un influffo morale è non vi farà più unio» 
ne alcuna fra" Verbo e la natura umana; e 
di quefto. ne converrà il medefimo P. Ber. 
ruyer. ll dargli adunque il folo influffo morale. 
di principio dignificante» è un ridurre le due - 
nature ad una femplice unione morale ,.e 
anche a qualche cofa meno; ch’ era quello 
che dovevamo dimoftrare . Dappertutto tra. 
fpira il Nestorianifimo . 

Veniamo ora ai fuoi lamenti » che forf@ i 
daranno luogo ad altre. rifleffioni d' impor. 
tanza ! . », E' bifognato.imputar falfamente e 
» malignamente al P. Berruyer d' aver pen. 
» fato, che in Gesù Crifto la natura operi. 
2» feparatamente ed a parte . Nè quefto ba- 

EM i — stava; 
a Difca par. 33. d'Avignone , 
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»» ftava; bifognava col medefimo artifizio 
» aggiugnere » che operare a parte è lo ftef- — 
° »» fo che dire: fuffiftere a parte. No sche il 
39. P. Berruyer non ha mai detto tal cofa 55 
( quefto è. vero s ma fe.gliè dimoftrato ef- 
fer quefto il frutto naturale e neceffarie de” 
fuoi principj )-»» Egl' infegna dappertutto 
ss che l’umanità fuflifte ; ed ha fempre fuffi- 
ss ftito nel Verbo » che le azioni e le paffio- 
99, ni fono del Verbo » che gli apparténgo- 
| ss no 3 € che giuftamente gli fono attri- 
LL) buite 33. - 

, Che importa a noi ; che lo dica dappertut= 
to s-fe dappertutto lo diftrugge ? Ei lo in- 
fegna» e i fuoi principj annichilano i fuoi 
infegnamenti. Ecco il punto. Egli edifica 
di giorno i muri della città fanta, ed egli 
inicio di notte gli diftrugge ; e non è 
quefto effere un nemico d'Ifraele? 3, Egl” 
ss infegna»che le azioni fono del Verbo ; de 
ss gli appartengono ; e che giuftamente gli 
s» fono attribuite ! ss . Ma nel medefimo 
tempo egl' infegna » che il Verbo non vi ha 
neffuna parte » che non v'influifce fificamen- 
te ; che non é il principio » che determina 
la volontà umana , che l'indirizza , che la 
governa ; che in una parola la volontà divi- 
na non ha neffun imperio fülla volontà uma- 
na: ed io ne ho riportate le fue parole al 
principio del prefente capitolo. In quefta 
maniera egli diflrugge per principio quel 
i . che 


1 Pag.33. 
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che fi vanta d’ infegnare in aria e fenza prin. 
cipio. Io qui aggiungerò un raziocinio affai 
femplice. Quel che indirizza» che gover- 
na» che guida » ch'è il padrone ; quello è» 
che fi chiama una perfona; padrone di fe, 
fui juris . Se il Verbo ; come infegna il : 
P. Berruyer ; non influifce ; non indirizza ; 
non governa » non guida 5; e non domina da 
padrone » il Verbo non è la perfona di Gesù 
Crifto ; prima dimoftrazione dell’erefia. Se 
la natura umana ; come infegna il P. Ber. 
ruyer » fi regola da fe fola col concorfo na- 
turale o foprannaturale » ella ha un dominio 
indipendente dal Verbo » ella è fui juris; 
ella è una perfona; feconda dimoftrazione - 
dell’ erefia . Da 
Secondo il noftro autore ! : ss L’intelletto 
sy dell’ umanità di Gesù Crifto » la fua vo+ 
» lontà pe l’ altre fue facoltà non han bifoe 
139 gna d’ effer meffè in moto nè determinate 
» dall impreffione della perfona , per produr- 
» re le azioni o fieno naturali o fieno fas. 
» prannaturali ; ma /o/amente del conconfò o 
» fia naturale. o fia foprannaturale »,. Ora 
operare con quefto folo concorfo è operare 
indipendentemente dall’ inditizzo e dall’ 
azione del Verbo ; è determinarfi da fe me. 
defimo ; da principale ; da padrone affolu- 
to ; è avere la fua azione a partes come l’ han 
no tutti gli uomini ; è-non dipendere più di 
E^ P4 loro 
(OU. Pag. ste della detta Difefa» 
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foro dal Verbo per operare ; è non effere piùz 
di loro unito al Verbo. a 
Non è quefto un aver femplicemente la 
fua azione propria ; il fuo raziocinio proprzos 
e.tali quali convengono alla natura umana di 
Gesù Crifto; ma & un’avere la fua azione 
totale e áffoluta a parte ». fenz' influffo e fen.-. 
za dipendenza. Egli è di Fede » che tutte le 
facoltà della natura umana di Gesù Crifto 
hanno la loro azione propria e conforme a 
quefta natura ; ma ellaè un'azione inttru- 
mentale è fubordinata ; un’ azione diretta , 
M isi » dominata dalla ratura divina del 
Verbo» ch'è la natura principale, e che 
non è realmente diftinta dalla fua perfona : 
Jn Deo non et aliud. fecundum rem natura €9 
perfona *. In divinis realiter idem eff. perfona 
cum natura? . Il P. Berruyer non: vuol faper 
nulla di quefta dipendenza ; dunque fecondo 
i fuoi principj la natura umana ha le azioni 
& parte » €d io non ho fatto imputazione nef- 
fauna a queft' autore. Ora evidentiffimo è. 
quet che ho foggiunto: operare a parte è loffefa 
fo che dire è fuffiflere a parte ; perchè in tutta 
la teologia; /e azioni fono delle fuffiffeuxe s 
de' fuppofti delle perfone ; oppure in altro 
modo » le fi/ffenxe ; i fuppofti è le perfone 
fon quelle. che operano : atticues funt fuppofi= 
torum » funt perfonarum. E cofa nojofa pel 
P. Berruyer ; che da’ fuoi principj ne fe- 
i gua » 


1 D.Tb. 3. qua adi — a 14.3. 46. 5. ad 1. 


PROGETTO LIB.I.CAP.III. 177 

ua, che la natura umana di Gesù Crifto 
abbia la fua fuffifterza a parte» e che in, 
quefta maniera vi fieno in Gesù Crifto due 
perfone » fenzachè pu con tutti i fuoi sfor- 
Zirimediarvi. ^ - ^t 

. IV. D'un altro mezzo ancora fi vale il 
P. Berruyer per tentar di moftrare ; che non” 
vi fia influffo fifico del Verbo full’ umanità 
di Gesù Crifto » e quefto è il parallelo.fra le 
azioni e le palfioni , o fieno patimenti di Gesù 
Crifto . 33 Il P. Berruyer ( egli dice ) aggiu- 
3 gne colla medefima precifione e colla me- 
»» defima efattezza » che la perfona del Ver- 
» bo non è più il principio effettivoso il prin- 
»» Cipio quo delle azioni; di quel che fia il 
»» Soggetto delle paffioni 33 . 

La precifione e Y efattezxa del P. Berruyer 
in quefto luogo falliftono doppiamente, . 
Prima nel confondere il principio effettivo col 
principio quo . Secondo nel dire; che il Ver- 
bo non è più il foggetto delle azioni ; che del 
le paffoni , o de patimenti . 

IL Ogni principio quo ; principio per cui 
fi opera» è certamente principio effettivo ; 
ma non ogni principio effettivo è principio 
quo . Il principio quo può effere nel medefi. 
. mo tempo principio efferzivo ; ed. i/frumen- 
tale , diretto » determinato ; e il princi 
pio effettivo può effere principio quod » priù= — 
cipio che opera per mezzo dell’ :/frumento ; che 
lo mette in opera » che lo dirige» che lo de. 
termina » che lo applica all’azione . d 


pre a 
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Il Verbo non è il principio effttivo quo 
delle azioni della fua umanità : quefta è una. 
verità incontraftabile , ma. che non fa nalla | 
all'arpomento in queftione .. Quando fi par- 
la dell’ -influffo del Verbo full' azioni della 
fua natura umana » e che fi dice efferne effo 
il principio effettivo , s intende un principio 
«che opera » facendo operare la natura umana ; 
determinandola » applicandola all’ azione; 

; principium.quod operatur ; di modo che? u- 
manità è un #/frumento, ch'egli mette in opras 

| per mezzo del quale opera ( quo operatur ) e 

per mezzo del quale. patifce 1 dolori de’ cat- 

tivi trattamenti: e queft' é un i/frumento vi- 
vente» attivo » libero » unito . infeparabil- 

- mente al Verbo in unità di perfona ; di forte | 
che l' iftrumento ncn è punto eftraneo al 
Verbo , e che il Verbo patifce in queft? iftru- 
mento , ficcome egli opera per mezzo di effo. 
Se il P.Berruyer poteffe provare ; che il Ver- 
bo non è il principio effettivo quod delle, 
azioni della fua umanità » otterrebbe in effet- 
to.l' intento di diftruggere qualunque influffo 
fifico ;-ma non potendo. farlo ; s'è gettato 
al principio gue ; che non fa punto al cafo 
roftro» per dar polvere negli occhi » e fcap- 
pare. ; 

2. Quefto teologo tanto precifo ed efatto 
affolutamente nonintendeillinguaggioteo- | 
logico. Dice » che il Verbo nonéil foggezto | 
delle paffioni o fia patimenti . Se egli aveffe 
letto bene il fuo s. Tommafo > vi avrebbe 

impa- 
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imparato il contrario . La concezione e la na- 
feita temporale fono nel numero delle cofe 
che fi chiamano paffioni., perchè fi ricevono y 
a differenza delle azioni » che fi fanno .. I pati- 
menti fono le paffioni per eccellenza ;. ma 
il Verbo non può in fe medefimo effer più il 
Jüggette d° una-nafcita temporale. che de 
\ patimenti e della morte . Eppure la Teologia» 
parlando di Gesù Crifto, dice» che la perfonas 
ch' è il Verbo » è il /oggetto della nafcita tem- 
> porale » e che la natura umana; n' è il termine: 
» Nativitas eft perfone ut fubjetti ; nature 
» autem ut zermini * 39. Le pa ioni o fiai 
patimenti appartengono al Verbo, perchè fi 
terminano nella natura umana ; ch’ è fua pro= 
pria». e nonha un’ altra pertonalità fuor del 
Verbo. Il Verbo non gli foffre nella fua na- 
tura divina» ma'gli prova nella fuanatura 
umana. Egli è il foegetto delle pulionio fia 
de” patimenti nella fua propria natura uma- 
na » în natura a[Jumpta s come egli opera per 
mezzo della fua natura umana » per naturam 
afumptam:: 11 tmedefimo è quel che opera € 
quel che patifce ; e nella med.fima maniera; 
cioè nell’ iftrumento vivente ed unito ipoila« 
ticamente col Verbo. Si può anche riandare 
ciò che abbiam detto di fopra nel cap. 2. 
pag.145.e foprattutto pag.146. .. - 

Il P. Berruyer infifte di nuovo fu quefto 
parallelo aila p. 34 della detta Difefa. ss L'u- 
39 mani. 


18 Th. 3° qui 35. de ad 3° 
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.3, manità non ha bifogno di ricevere dalla 
^, perfona del Verbo i fuoi movimentise le fue . 
3, determinazioni più per ‘operare che per pati- 
;s re» non averdo l' unione delle due na- 
, ture ré diftrutte nè confufe le loro poten- 
» ze 33 + Primieramente fi dee offervare, che 
noh è diffruggere nè confondere le potenze il 
diré, che effe han bifopno di ricevere dal 
- Verbo i loro movimenti e le loro determinazie- 
ni ; perchè altrimenti ne feguirebbe ; che la 
creatura non poteffe mai eflere determinata 
. dall" azione di Dio » fenzachè le fue potenze 

rimaneffero diftrutte o confufe . 
Secondariamente l'Autoré in quefto paral. 
telo non ha fatto attenzione » che. il Verbo 
volontariamente 5' e per puro amore verfo di 
nois ha prefa una natura paffibile e mortale y 
«e che dopo la fua Incarnazione era ir libertà 
d’ efimerfi , fe'aveffe voluto ; dal patire ; ma 
egli ha preferita la noftra falute ad un bene, 
al quale aveva un natural diritto: Propofi- 
to fibi gaudio fuftinuit crucem . E-cosi l' uma- 
nità di Gesù Crifto non è ftata függetta. ai 
patimenti ed alla morte, fe non perchè il 
Verbo ha voluto.incarnandofi : Neffino mi 20- 
glie la vita contro mia voglia : Ho la poteftà di 
- darla ed ho la poteftà di ripigliarla: e nell’ 
-ifteffo modo ella non fi è determinata a patire 
‘ eda morire» fènon perchè ha ricevuta la 
fua determinazione dal Verbo: Beneplacito 
divine "voluntatis, permittebatur carni pati & 
E epe- 


- 
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operari » que propria è dice s.l'ómmafo dopo 
s. Gio. Damafceno ! . Il. Verbo ha tegolato 
tutto ; egli ha dererminato, che la fua umani- 
tà foffe. fopperta ai patimenti » egli ha deter. 
minata la fua volontà umara a patire » ed egli 
l’ha dete: minata alle fue azioni. . ! 

Io non rimprovero al P. Berruyer d'aver 
detto»che la natura umana fia il principio quo 
delle fue azioni » e che ella abbia tutte le po- 
tenze naturali , clie convengono ad una natu- 
ra umana » o per effere ; o per operare. Ma 
lo biafimo d' aver detto » che nel far ufodi 
quefte potenze » ella non foffe retta , indiriz- 
zata » e determinata dal Verbo; principio che 
agit per mezzo dell’ umanità 5 prizcipium 
quod agit ; e di due nature » che fono in Gesù 
Crifto, d’averne fatta fparire totalmente una. 
-Ho che dire contro di lui perché non ci fa» 
vedere'fe non azioni della fola umanità ; per- 
ché pone. per principios che di quefte fole 
fi tratta in tutto il vecchio enuovoTeftamen- 
to; perchè fi fcorda di quel principio ;: che 
la natura più eccellente domina » regge ;go- 
verna s determina la natura inferiore . I teo- 
logi non temono di portar per efempio o per. 
comparazione » ciò che fegue nell’ uomo.» in 
cui l’ anima ; come foftanza principale ; reg- 
ge » governa » determina il corpo» foftanza 
meno confiderabile ;-lafciando a parte quella ' 
differenza » la quale fempre fufficientemente 
fi fottinteride » che queíti due efferi cofti- 

tui- 
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‘tuifcono nell’ uomo. una fola natura ,' dove- 
ché in Gesù Crifto vi fono due nature ed una 
fola perfona : Quetta differenza però non fa; 
che la natura umana: non fia cosi ftrettamen- 
te ; eanzi più flrettamente unita colla natu- 
ra divina » che nonè il corpocoll' anima ; e 
‘che per confeguenza ella non fia dominata da 
effà e governata ; come .é il corpo dall’ anima 
dell’ uomo - Fra quefte due nature i teologi 
ci fan vedere un’ unione piü flretta » più rea- 


- le 5 più fifica » che-non fa il P. Berruyer. Se. 


condo lui , tutto è feparatos neffun com- 
mercio paffa fra le due nature » non vi fi ve- 
de che una femplice astribuzione dell’ opere ; 
che le nobilita ; le dignifiea , le divinizza » 
feppure ciò può fuccedere nel fuo fiftema : 
poteridofi diresche fecondo i fuoi principj elle 
non fono unite in una fola perfona fe non 
verbo tenus , e che l’ unione non è al più fe 
non morale come tante volte l’ ho dimottra- 
to Quanto più egli va ripetendo» ch'elle fo- 
no unite s tanto meno queft'unione apparifce. 

‘ In Gesù Crifto v'è r. il principium quo 
delle azioni dell' umanità , ch'è la natura 
umana » principio eff-ttivo , immediato » ed 
ittrumentate..2. Il principium quod s cioè il 
Verbo » il quale a «cagione della fua natura 
‘divina » natura fuperiore. opera fificamen- 


te , ed efficacemente full" umanità , natura 


inferiore. Gli uomini fono il principio fifi- 
co » eff:ttivo ; ed immediato delle loro azio- 
ni ; € Dio n'è parimente il principio fifico ; 

effet- 
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effettivo» ma mediato. che mette in moto 
l’ altro > La differenza ». che paffa fra loro e, 
Gesù Crifto » è che il principio fifico ed ef- 
fettivo » il quale gli mette in moto » è fuor 
di loro » perché non fono uniti colla natura 
divina in unità di perfona ; dovechè rifpet- 
to a Gesù Crifto » quefto prfhcipio è in lui 
intimamente » appartiene alla fua perfona ; 
è egli medefimo in confeguenza dell’ unio- 
ne ipoftatica > effendo egli medefiino il Dio; 
che opera nella fua umanità 3° come primaria 
e fuprema cagione . 

. V. Se il Verbo medefimo è quefto prin- 
cipio » egli è che opera l'azioni proprie del. 
la natura umana » e che fimilmente opera 
I' azioni proprie della natura divina ; e. que- 
fto lo fa in una maniera intima ed intrinfe- 
ca . Egli è il medefimo che opera per tutto , 
che patifce per tutto‘, che parla per tutto; 
ne.v'é che un folo io ; una fola perfona . L'au- 
tore del Progetto s' era fervito dell' argomen- 
to fondato ful /o/o;o ; per provare l’ influffo 
fifico del Verbo fulla natura umana in tutte 
le fue azioni : e per dimoftrare che il nega- 
re un tale influffo è era un ammettere in., 
Gesù Crifto due /o , lo che equivale a due 
perfone. Il P. Berruyer , perafvilupparfi da 
queft' argomento ftringente , immagina in — 
Gesù Crifto due /? è uno della perfona » e- 
uno della natura . ;; Un folo in Gesù Crifto , 
» (egli dice) poteva dire 4o, effendochè l';o, 
» 620, in mafculino » era rifervato alla per- 
È CE) fona. 
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ss fona. Ma la natura umana» come prin 
» cipio efficiente delle fue azioni , fenza 
.»» aver bifogno di ricevere dall’ impreffione 
ss del Verbo i fuoi movimenti e le fue de- 
‘3 terminazioni ; poteva egualmente dire 5 
»» i0» ego s în neutro in quetto fenfo » ch' ella 
so non dipendeva dal Verbo è come principio 
‘so Che la regge » che la muove , € che la de- 
» termina » ma folamente come perfona , in 
ss cui ella fuifie e che dignifica e diviniz- 
» zatutte le fue azioni! ;,. E nel margine s 
per efempio di quett' ego , neutro » v è quel 
paffo : Non ficut ego volo y. fed ficut tu y e. 
- .-La fua rifpofta dunque fi riduce ‘a due ca- 
pi ; il primo è I î0, 0 #20 3 neutro. Il fecon- 
do è il fenfodel paffo : Nor ficut ego velo » nel 
quale ei crede di trovare un ego neutro . 
Per bere intender qüefto , conviene ri- 
farfi un poco più da alto ad. offervare lo ftile 
della Scuola; il quale per altro in quefto pun- 


iU 


ww wv 


(^otóà quello de’ Padri. Quando fi parla della 


Trinità, e dell’ Incarnazione ; fi diftinguono 
i pronomi» € gli addiettivi ma/culini, e i neu- 
tri. Il mafculino denota la perfona; ed il 
neutro la natura. E ‘così ben fi pud.dire_,: 
Alius Pater y alius Filius , alius Spiritus fan- 
&üus , perchè fono tre perfone realmente di- 
ftinte l'una dall'altra. Ma non fi può già 
dire: Aliud Pater » aliud Filius » aliud Spiri- 
tus fanflus, perchè ciò flgnificherebbe : Altra 
€ofa ( o altra natura ) è il Padre » alira er 
| LP ei 
1 Difcfa d* Avignone faz. 44« 
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è il Figliuolo » altra cofa lo Spirito fanto tre 
nature diverfe * . Nell’ Incarnaziene poi non 
fi può dire A/ius Verbum , alius homo ; per- 


| ché quefto vorrebbe dire: Altra perfona è il 


Verbo, altra perfona è l’ uomo in Gesù Cri. 
fto. Ma fi dice bensì in neutro: Aliud natura 
divina , aliud natura bumana : altra cofa è la 
natura divina del Verbo » altra cofa è la na- 
tura umana; che il Verbofi è unita in unità di 
perfona . CÈ 
Il P.Berruyer crede di trovar quì una por- - 
ta per ifcappares applicando la regola foprad- 
detta all’ io » ego. Ma 1. in qual gramatica ha 
egli trovato un ego neutro? 2. Si trovano 
bensì nella Teologia gli altri pronomi o ad- 
diettivi ufati in neutro.» ma non mai un ego 


‘@ altro pronome perfonale. Eftio .vi dirà 


bensì: Torus ergo ubique » parlando di Gesù — 

Crifto, quiatota» ideft perfecla perfona ubi- : 

que ? . Troverete bensì in s. Tommaío quefta 

mailima generale. Effentia fignificatur in di- 

vinis ut quid perfona vero ut quis » proprietas 

autem ut que 3 . In neffün luogo però trovere. 
| jd te 


1 Una eft effentia Patris; & Filii, & Spiritus fan&i, 
in qua son e(t aliud Pater, aliud Filius, aliud Spiritus. 
fanGus , quamvis perfonaliter fit alius Pater, alíus Fi- 
lius ; aliis Spiritus fan&us, S. Tb, 1. 4.31.2. ed an- 


che 4. d : 
2 Nam genus mafeulinum ad perfonam , neutrum vcro 


| Sd naturam refertur » + è . Joannes Damafcenus teftatur his . 
| verbis: Totus Chriffus eff Deus perfettus, non autem | 


to; um Deus &cs..: Totum cnim ell naturz reprafenta- 
tivum, fetus autem hypoftaícos 5 sficut aliud quidem eft: 
nature » 4/45 vero hypollaícos è 3 1.932: 2. €} 
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te un ggo neutro » anzi troverete tutto il 
contrario. A 

Non effendo gli altri pronomi perfonali , 

ffono. effere applicati a denotare diverfe 
cofe e delle perfone, e delle nature; e fu 
quefto è fondato il vario ufo, che fe ne fa tan- 
to in mafculino quanto in neutro. Ma per 
mala forte ciel P. Bertuyer , ego è un prono- 
me perfonale deftinato a denotar le perfone 
folamente . L'ammettere in Gesù Crifto due 
i0, ego» è un ammettere due perfone . La cofà 
parla da fe fteffa; e s/Tommafo lo dice efpref. 
-famente ; Il pronome ego ; io , propriamen- 
-te fi rapporta al /uppo/fo , alla perfona: Pro. 


, prie refertur ad fuppofitum 5 ficut. C$ omnia 


relativa facientia perfonalem re/ationem * . Il 
P.Berruyer potrà leggere tutto intiero queft’ 


articolo . 


Non folamente però quefto s.Dottore non 
aveva cognizione d'un ego neutro » ma nep- 
pure gli Arianî medefimi ; ch' egli confon- 
deva con queft ego» che gli avrebbe levati 

.d' imbarazzo ; al pari del P. Berruyer » fe 


». poteffe effer neutro 2 : 5; Il mio Padre , ed io 


39 fiamo una medefima cofà ; e : Jo fono pri- 
»» machè Abramo nafceffe . Quefto termine, 
»» î0» denota la perfona » che parla . Ma colui 
a» che par/ain quefto luogo è un uomo. Dun- 
» que quefta perfona è Dio ed uomo 3 ,,. 
: i eos An n Cosi 
(a0 pqau]T 1.44 3. 2 Vedafi l* opufe.8. c.203. 


3 Ego & Pater unum fumus ; & antcquam Abraham fic- 
; ret 
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. Così s. Tommafo » .e Niccola il mio oracolo , 
provano l’unità della perfona per mezzo dell 
unità dell’ ;». e confondono il P. Berruyer» 
il quale infultando il facitore.4' {/fruzione pas 
florale ; dice che dovrebbe imparare 33 a fco- - 
» prire l’ artifiziofo equivoco del fuo oraco- 
» lo: în Gesù Criflo v'è una fola perfona » 
»» perchè v è un folo io » e queff io è un io di- 
»» vino s è la perfona divina » la perfona del 
so Verbo! 39. L' infultatoé s.'Tommafo . 
Non vi refta-omai, che vedere il fenfo del 
paffo : Non ficut ego volo. Iol' ho già fpiegaros 
€ non iftarò a ripeterne la fpiegazione ; Si può 
' vedere s.Tommafo ? in due articoli, che fono 
tutt'intieri fù queft’argomento;e fi può offer- 
var di paffaggio il dominio della divinità fo- 
|» pralafua umanità nella decifione del v 1.Con- 
cilioal $.Sed contra dell'art.6. Nella q.21. egli 
dice; che la perfona voleva dimoftrarci la fua 
volontà naturale » cioè la fenfib:lità della, 
fua carne . 33 Ad inflructionem noftram yo- 
» lebat demonftrare nobis fuam voluntatem 
so naturalem ; & motum fenfualitatis » quem 
»» ficut homo habebat 3 ;;. Il medefimo #0 è 
oltre la volontà divina, ela volontà umana 
di ragione ».e così detta proptiamente » ha 
ancora due altre volontà umane , quella di - 
natura» e quella de' fenfi, fecondo le quali 
Oa: ->, UR 


ret » ego fum» Ego enim perfonam loquentis demonftrat ,, - 
homo autem erat qui loquebatur . BR igitur perfona e4- 
dem Dei & hominis . 201: Detta Difefa page43* 

a 3.q:18. art.50 66.  3Agadi 0 
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diceva franfeat ame calix . Pertutto è I° iftef- 
fo io » l'ifteffa perfona, che pregava » che 
pativa » per náturam affumptam » come è 
l’ifteffa» ch'era ftata concepita în natura afum- 
pia. »» Conceptio non tribuitur foli corpo- 
» ri Chrifti , fed etiam ipfi Chrifo , ratioa 
» ne corporis ! ; come quella ch'è nata : 
s» Nativitas Aypo/fafis et, non nature ? . Con- 
» cipi autem, & nafci perfone attribuitur & 
- 39 bypoflafi , fecundum naturam illam ; iu qua 
»» concipitur €9 nafcitur 5. L^ effere concepito 
o» ed il uafcere fono attributi alla perfona ed 
»» all'ipoftafi fecondo la matura nella quale 
^» ella concepita e nafie 3»: Dunque è evi- - 
dente , che in Gesù Crifto v' é un folo î0 3 e 
quefto è quello della perfona, ch» parla ed 
opera sì per mezzo. della fua natura umana , 
come per mezzo della fua natura divina ; egli 
è il foggetto dei patimenti » che foffre ; non 
nella fua natura divina, ma nella natura uma- 
na, che ha prefa; ed è fempre vero ». che 
un Dio è nato » che ha patito, che è morto. 
Quefta natura inferiore non opera a parte ; 
ma folamente come caufa iftrumentale, mef- 
fa in moto ed applicata all’ azione dalla natu-. 
ra principale » ch’ e la divina » fuififtente nel 
Verbo; e da effo realmente non diftinta . Ta. 
le è il fuo influffo fopra la fua umanità; né 
può darfi indegnità. ed empietà maggiore 
quantoché ridurre queft' influffo ad un iem- 
plice concorfo, naturalé o foprannaturale ; 
pu come 
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come è dato agli altri uomini . E che ?. Dun= 
que il divin Verbo non avrà maggior domi- 
nio fülla propria umanità ; che fopra quella 

.d'ognun di noi ? Dunque egli non farà più 
padrone di difporre della fua propria volon- 
tà umana » che di quella di noi? E che? 
Forfe per determinarla 3 come per determi. 
nare quella di noi ; farà egli ridotto ad un 
femplice concorfo naturale o foprannaturale, 
concorfo equivoco , incérto ; indetermina. 
to » il cui evento dipenda da lei fola » fenza» 
chè il Verbo poffa cofa alcuna per render cer. 
to un tale evento? Quefto è troppo ; ed un 
ecceffo cotanto infoftribile era dunque rifer- 
vato al noftro fecolo ?: 


CAPITOLO IV. 
Impeccabilità di Gesù. Criffo — 


E il dominio affoluto del Verbo ; e l'in 
fluffo fifico, ch'egli ha:fulla-fua umanità » 
rendono affolutamente impeccabile quella, 
natura creatà, ch'egli fi è unita ; le autorità © 
che porterò in prova dell’ impeccabilità » 
confermeranno a vicenda il medefimo domi- 
nio ed influffo. Il P. Berruyer non fa una 
profeffione fcoperta d' impugnare l’ impec- 
cabilità di Gesù Criftro ; ma queft' errore è 
una confeguenza ; e confeguenza "neceffaria 
de’ fuoi principj. Ciò non oftante egli affer- 
ma; che 5, fé l’ autore del Progetto aveffe let: 
.»» te le fue Differtazioni ; non avrebbe cer- 
mE » cato 
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^ » cato d’incutere nel pubblico un nuovo fpa- 
* as-vento fopra l' impeccabilità di Gesù Cri- 
»» fto »9- ( Ma pér quefto appunto; ch’ egli 
le ha lette, e lette bene » ha incuffo nel pub- 
blico un tale fpavento .) 3» Nè farebbe ricorfo 
so all' influffo fifico della perfona del Verbo è 
» e molto meno.a quello della perfona dello 
‘s9 Spirito fanto » per metterla al coperto 33 . 
Io voglio- moftrar di nuovo » che il P. Ber- 
ruyer ; appunto per non effervi ricorfos ba 
dittrutto 11 dogma dell’ impeccabilità . Ma 
prima d'entiare in materia, è d’ uopo il fa- 
re un’ offervazione effenziale . Quefta è , che 
la fola vifione beatifica è e foprattutto 7" unio- 
-me ip'ftatica poffono dare /" impeccabilità , e 
che l' ifteffa Grazia efficace di fua natura ; 
ab intrinfeco » non dà un tal privilegio . Que- 
fta Grazia può ben faresche non fi pecchis ma 
non già che fi fia incapaci di peccare . Sotto 
il movimento della Grazia la più efficace , il 
libero arbitrio conferva fempre un. porere 
troppo reale di peccare s benchè accada » che 
non fi pecchi . Un tal potere fuffitte a più for- 
\ te ragione con un concorfo foggetto alla vo- 
lontà dell’uomo. E così io fon ben lontano 
dal dare unicamente all’ umanità di Gesù 
Crifto una Grazia efficace per fe medefima : 
. ella godeva la vifione beatifica, e la grazia 
- dell’ «ione ipoflatica . Ma il P. Berruyer non 
le dà fe non un concorfo verfatile , fia natu 
rale » o fia foprannaturale . In quefto punto 
, così fpiegato io l' impugno , e lo ftrigne- 
: rei 
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rei con un argomento. quafi confimile , , 
quando anche le deffe una Grazia efficace di 
fua natura » fenz' andar più oltre » vale a di- 
re » fenza fondare l' impeccabilità di effa fo- 
pra la vifione beatifica » e principalmente fu. 
pra l’ unione-ipoftatica . In quetto fenfo bifo- 
gna intendere tutto quel che dirò in appreffo. 
Darò principio dal trafcriver qui l' arti- 
colo del P. Berruyer » dopo d' avergli ri- 
. meffo fotto gli occhi » quanto alle ftrette, lo 
aveffe meffo 11 Progetto. Quefto paffo è alle 
pag. 39: 40. 41. del Progetto » che egli fi è 
guardato bene di citare nella fua Dife/a» in 
cui egli fi attacca unicamente alla pag. 42. 
ma in quelle ; ch' egli ha trapaffate » la cofa è 
ridotta a dimoflrazione ; e quel chè più bel. 
lo » il P. Berruyer nella fua Difefa mena buo- 
ne tutte le parti della dimoftrazione.5i fa un 
raziocinio » che lo coftringe o ad ammettere 
la Grazia efficace per fe medefima; o a profe- 
rire una beftemmia diftruggendo l’ impecca- 
bilità di Gesù Crifto . Non effendovi ftrada 
di mezzo , che fa il P. Berruyer? S' attiene 
alla feconda parte dell’ alternativa s.e non 
dà a Gesù Crifto nulla più ché grazie verfa- 
tili con gran pericolo dll’ impeccabilità.; la 
quale difende certamente meglio; che puo; 
ma nondimeno aflai male, in un breve artico- 
lo di due pag.88. e 89. mal’accozzate, ove con- 
cede tutte le paiti dell'argomento » che la di- 
ftrupge.. Io m' accingo a porre in confronto i 
due articoli» il fuo e quello del Progetto ; 
i prin- 
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‘ principiando:da quefto fecondo che fta alla 
pag. 41. » Se il P. Berruyer » per non con- 
»» Cédere quefto perfetto accordo della no- 
»» ftra libertà colla Grazia efficace per fe me- 
» defima; piglia il partito di dire , che la 
^» Grazia efficace, data all'umanità facrofanta 
» di Gesù Crifto è non è una Grazia efficace 
so di fua natura è mafolamente perchè Iddio 
ss ha preveduto; che quefta fanta umanità 
vi confentirebbe » e la renderebbe effica- 
ce (ex previfione ) in tal cafo il P. Ber- 
» ruyer farà forzato a concedere , che queft" 
umauità » fecondo lui, non era impec- 
cabile: lo che è una vera bettemmia. La 
cofa è fenfibile , e fempliciifima . Percioc- 
chè , fecondo i principj di quefto Scritto- 
re » la fanta umanità di Gesù Crifto non 
59 è determinata e fiffata al bene dalla Gra- 
zia» dapoichè l'effetto di quefta Grazia 
dipende dal confenfo di quefta medefima 
as umanità . Un tal corifenfo poi non è effet. 
» to della Grazia; e neppure dell’ unione 
»» dell’ umanità col Verbo » che » fecondo il 
33 P: Berruyer, nulla vi contribuifce ; dun- 
» quel’ umanità di Gesù Crifto è abbando- 
» nata a fe medefima ; come quella di tutti 
» gli uomini ; ed al pari di loro eípofta al 
» pericolo di peccare , non effendo deter. 
» minata al bene nè dalla grazia , nè. dal 
»» Verbo » nè da fe medefima . Dunque que. 
»» fta fanta umanità farebbe fluttuante fra "1 
29 bene e 3 male 39» 
Sena 
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Sentiamo ora la rifpofta del P. Berruyer !. 
Se l’autore del Progetto aveffs lette le , 
Differtazioni ..... avrebbe detto con tutti i 
teologi cattolici e col P.Berruyer, che l'u- 
nione ipoftatica è la caufa ed il principio 
remoto» radix remota» dell’ impeccabili. 
tà - ( E come mai ? ) Perchè queft’ unione 
perfonale del Verbo colla natura umana » 
efigeva neceffariamente grazie fempre ef- 
ficaci perle azioni dell’ umanità . Pertan, 
to l’ impeccabilità non era naturale a Ge- 
sù Crifto uomo » o alla fanta umanità del 
compofto ; ma era gratuita in quel fenfo; 
ch’ ella era una confeguenza dell’ unione 
egualmente gratuita . Confeguenza necef- 
faria invero » e che forma una differenza 
effenziale fra l' impeccabilità de’ Santi 
confermati in grazia ; e quella dell’uomo 
Dio . Concioffiache i Santi fono ftati im- 
peccabili in virtà del decreto.di Dio ; 
che aveva rifoluto di prefervargli dal pec. 
cato per un’ affiftenza fpeciale ; la quale, 
anche dopo il Decreto » non era loro do. 
vuta a titolo d'alcuna cofa; che foffè in effi 
intrinfecamente ; dovechè queft' affiften- 
za particolare e quefti ajuti fempre. efficaci 
erano dovuti alla (anta umanità di Gesù 
Crifto acaufa della fua unione intrinfeca è 
fificase foftanziale, colla perfona del Verbo ; 
per altro l' umanità non era coftituita for- 
malmente impeccabile dall’ unione ipofta- 

R 39 tica» 
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ss tica, perchè il Verbo non influiva per fe 
,» medefimo nè fulla volontà ; nè fulle , 
»» ázioni ; ma bensi da’ doni foprannaturali» 
»» de’ quali una tale unione efigeva l' abbon- 
,; danza e e la fcelta 33 + ( Doni fempre del- 
la medefima fpecie » incerti, indecifi in- 
determinati ) 3» Quefti doni ( continua il 
P. Berruyer ) »» erano fempre efficaci» né 
,» potevano non efferlo ; fubitochè Dio vole- 
», vasche l'umanità foffe unita ipoftaticamen- 
.» teal Verbo 3» ( Come dunque lo erano? ) 
» Lo erano ex previfione (L'afferzione è 
precifa.),, Ma lo erano a fegno di rendere in- 
ss fallibilmente certa 1° impeccabilità di Ge. 
,> sà Crifto»». Vediamolo,e profeguiamo fino 
alla fine . 
» lo lafcio è egli foggiugne » alla fcuola 
»» ( della quale il'P. Berruyer è membro ) 
5» la cura di ribattere la grave accufa, che 
» inquefto luogo le vien fatta intorno l’infuf- 
5» ficienza degli ajuti idonei a render certa 
sl iufallibilità dell’ evento » nel fiftema.. 
sa che non ammette alcuna grazia efficace 
4 per fe medefima ; e fenza prendere verun 
5, partito in quefta difputa unicamente fcola- 
»» ffica , mi contento di dire » che I effetto 
»» delle grazie è tanto più infa/lidilesquanto- 
3, chè è preveduto: e che quelle date all'uma- 
> nità di Gesù Crifto, quali le efigeva la fua 
5, unione perfonale col Verbo » erano tutte 
» date come prevedute eficaci . Dunque è 
5»; indubitato » che fecondo il P. Berruyer 5 
" » Ge- 
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»» Gesù Crifto è tanto impeccabile è quanto 
»» infallibile è la previfione di Dio; perchè 


»» avendo Iddio voluta l’ Incarnazione del 


39 Verbo , non poteva dare all’ umanità in 


»» tal guifa unita fe non le grazie» delle , 
»» quali la fua prefcienza conofceva l' effi- 
35. C2AC12 39» ua 

Ecco tutto lo fcampo » che fomminiftra al 
noftro autore la fua poffente Scuola. Ben ne 
conofce egli la debolezza ; e perciò non, 
prende verun partito ; e vorrebbe dare ad in- 
tendere, che infomma è una mera queftio- 
ne fcolaffica il fapere » fe la grazia fia efficace 
ono; lafciando alla fua $cuo/a la cura di da- 
xe » nel fiftema delle grazie ineffcaci per fe 
medefime » migliori prove dell’ impeccabi- 
lità di Gesù Crifto ; per farci credere » che 
ella ne abbia. Ma perché non le produce 
egli medefimo? Sa troppo bene; ch' ella non 
ne ha ; perchè è informato di tutti i fuoi te- 
fori; e tutti gli ha efaufti, Ma fupplirà 
J'alterigia. State a fentirlo. 

» Dov’ è in quefta maniera di penfare 
»» e di fpiegarfi il pretefo pericolo pel dog- 
», ma dell’ impeccabilità di Gesù Crifto ? 
» Era forfe neceffario » che il P. Berruyer. 
3» diceffe con Niccola » e come ha detto il 
»» fuo difcepolo troppo docile » che il Verso 


»» riempie » penetra l'umanità y. la fantifica 


a». per fe medefimo » e per lo Spirito [anto » che 


» in efadiffonde ; che în tutte le cofe la muove; 
» che lo Spirito aute » del quale Gesù Criffo > 
di R2 99 60 
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» come Verbo » è infieme col Padre il princi- 
so pios è prefente da fe medefimo per reggerías 
» governarla , e impedire , che non s° iutro- 
» ducain lei il peccato ? Di quali anatemi non 
so farebbe ftato caricato il P. Berruyer ; fe 
» aveffe parlato comel' autore del Proget- 
» tos» e come ilfuo maeftro ss ? Ecco tut- 
to l'articolo . 

Egli avrebbe potuto effer caricato degli 
anateini della fua Società, ma non già di 
quelli della Chiefa . Queft" infallibile depo- 
fitaria della verità ha fatto una gran diffe 
renza fra'l P. Berruyer e Niccola ; perchè in 
vece di ferir quetto cogli anatemi » fono quafi 
80. anni, che permette ai proprj figliuoli 
di nutrirfi in pace delle fue eccellenti [ftru- 
zioni; maappena il P. Berruyer fi produce 4 
che prova i primi colpi di quefta fanta Ma- 
dre » accompagnati dalle minacce di più 
gravi gaftighi. Veramente fla bene ad uno 
già mezzo bruciato dal fulmine, l' infultar 
quei» che combattono i fuoi errori. 

Egli dunque domanda : 33 Dov’ è in que. 
» fta maniera di penfare e di parlare il 
»» pretefo pericolo pel dogma dell’ impecca- 
»» bilità di Gesù Crifto , ? Lo fodisfo fubi- 
to . Primieramente la dimoftrazione del 
Progetto rimane in tutto il fuo vigore; o 
piuttofto il P. Berruyer vi ha appofto l'ultimo 
figillo di certezza , confeffando » che le gra- 
zie date a Gesù Crifto fono verfatilis inde- 
cife » e folamente efficaci ex previfione . Ma 

10 
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io voglio aggiugnere un'altra cofa, e pre- 
tendo di moftrare in più d'una maniera » che 
il P. Berruyer ammette in Gesü Crifto il po- . 
tere di peccare . 

Ei gli dà un ajuto, che non è determinante 
nè efficace per la fua propria forza ; un ajuto » 
il cui effetto è lafciatoalla determinazione 
d' una volontà umana abbandonata a fe mede. 
fima » eche opera fola per determinarfi a far 
buon” ufo di queft’ajuto . Iddio non dà a que- 
fla natura una tal determinazione » ma fola- 
mente ha preveduto ch’ ella ne farebbe fem- 
pre un buon ufo, e ch'egli farebbe efficace 
ex previfione . Secondo quefto fiftema , Gesù 
Crifto era nella medefima fituazione di tutti 
gli altri Giufti, i quali fanno un buon ufo 
del concorfo o naturale o foprannaturale ; egli 
poteva al pari di loro fervirfene bene o ma- 
le ; con queft' unica differenza ; chegli altri 
uomini ; anche giufti, non fempre fe ne 
fervono bene » e che Gesù Crifto ne ha fatto 
fempre un buon ufo, fenza trafcurarne una 
fola. occafione. Ma quefta différenza viene 
dalla fua /o/a umanità » e non dalla grazia» 
nè dal Verbo divino : Quefta fedele coope- 
razione non gli è ftata data ; come quando 
gli altri uomini fi fervono della grazia o dell’ 
ajuto di Dio :' quefto buon ufo; nel fiftema 
Moliniftico, nonè lorodato» ma viene day 
loro foli ; e non è un dono di Dio , nè 
nei giufti » né in Gesù Crifto . La cofà è evi. 
dente e palpabile ( lo fcrivo con difpiacere e 
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con orrore ) Gesù Crifto ha potuto lafciar di 
far ufo della grazia » perchè niuna cofà ve lo 
determinava. In quefto egli era in un per- 
fetto equilibrio. A quefta parola il P. Ber- 
ruyer con tutta la Scuola Moliniftica rif- 
ponde : amem , verum eft . Dunque Gesü 
Crifto ha avuto il potere di peccare: prima 
beftemmia. Efe non ha peccato » ciò è ve- 
nuto dal folo libero arbitrio : feconda be- 
ftemmia. 

In una parola » fecondo i princip) del Pa- 
dre Berruyer , non bifogna » nè fi può dire, 
che Gesù Crifto fia ftato impeccabile ; ma fo- 
| Jofi può dires che di fatto non ha peccato : 
ex previfione . Iddio non ha preveduto, ch'egli 
farebbe impeccabile 3 ma ha preveduto » che 
non petcherebbe s che farebbe fempre un 
buon ufo della grazia ; confervando un pote- 
re eguale a farne un cattivo ufo » fenza di che, 
fecondo il P; Berruyer e la fua Scuola è non 
fi concepifce che Gesù Crifto poteffe effer 
libero .. 

Oltre la beftemmia della peccabilità » ne 
. rifulta ancora» che Gesù Crifto nella fua ri- 
furrezione farà ftato confermato in grazia 
come gli eletti, e renduto veramente im- 
peccabile : e che farà realmente ed interior- 
mente crefciuto in grazia, ch'è un ramo di 
Neftorianifmo confutato da s. Tommafo : Ir 
Christo non potuit effe gratie augmentum * . 

Proponiamo quefta medefima cofa fotto 

un 
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un altro afpetto. 5, Quefti ajuti ( dice il 
P. Berruyer ) »» erano fempre efficaci ex 
s9 previfione ; nè potevano non e[fere efficaci , 
»» fubitochè Dio voleva » che l’ umanità fof- 
so fe unita ipoflaticamente col Verbo 33 . 
Beniflimo ; ma fempre ex previfione? Egli 
lo accorda, ma ciò non oftante pretende 5 
s» che foffero egualmente efficaci a rendere 
so infallibilmente certa l'impeccabilità di 
» Gesù Crifto 3». Ed io foggiungo . Subito- 
chè fono efficaci folamente ex previfione » 
potevano bensì rendere infallibilmente certo, 
che Gesù Crifto non peccherebbe 3 ma non 
già » che farebbe impeccabile . In confe- 
guenza dell’ unione ipoftatica Iddio ha ri- 
foluto di dare all’ umanità di Gesù Crifto 
ajuti, dei quali ha preveduto » che ella fareb- 
be fempre ufo ; dunque ella non peccherà » e 
Dio lo ha preveduto. Ecco tutto quel che 
ne fegue ; la confeguenza non può andar più 
in là, nè può eftenderfi fino all’ impeccabili - 
tà » la quale non è contenuta nel principio, 
Iddio ha preveduto nel medefimo tempo, 
che tutti quefti ajuti non farebbero efficaci;fe 
ron perchè il libero arbitrio di queft' umani- 
tà giudicherebbe a propofito di rendergli ef- 
ficaci : egli ha preveduto » che il libero arbi- 
trio di queft' umanità conferverebbe il pote- 
. res ed anche un potere egua/e di non farne 
ufo» e di peccare: ex previfiene ( ecco di 
nuovo in campo la beftemmia ) egli ha pre- 
veduto » che niuna cofa affitto » e neppure 
R 4 Dio 
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Dio medefimo aveva il potere di determi- 
nare l’ umanità di Gesù Crifto ( fenza vul- 
nerare la fua libertà ) a far ufo di quefti di- 
vini ajuti piuttoftochè a lafciargli inutili e 
fenz' effetto . Ecco coflituito nel più alto 
grado il potere di peccare o fia la peccabilità . 
Tale è la beftemmia » che rinchiude l’ ex 
previfione, in vece di prevenirla; o di cancel- 
farla ; ella ne diviene infeparabile- 

» L° effetto delle grazie ( dice il P. Ber- 
ruyer ) » è tanto più infallibile, quantochè è 
ss preveduto ss . Rifpondete : il potere di 
peccare infeparabile da ogni altra grazia fuor 
di quella della vifione intuitiva e dell’ unione 
ipoftatica » è tanto più infallibile ; quantochè 
è preveduto. Il raziocinio di queft’ autore 
non ferve » che a rendere infallibile il punto 
della peccabilità ; la beftemmia è infallibile , 
ed inevitabile. Egli la conferma , rivoltan- 
‘do la cofa in un’ altra maniera : 3» Gesù Cri- 
»» ftoè tanto impeccabile » quanto è infalli- 
» bile la previfione di Dio 33. Impeccabile » 
ro; ma è tanto vero » ch’ egli won peccherà è 
quanto è infallibile la previfione di Dio: e 
nel medefimo tempo è tanto vero » ch’ egli 
avrà il potere di peccares quanto è infallibile 
là previfione di Dio. 

La medefima cofà fi può proporre in molt" 
altre diverfe maniere . Gli ajuti non fono . 
efficaci fe non ex previfione ; dunque Iddio 
non ha conofciuto la cofa o l'efficacia » fe non 
a pofieriori , e dall'evento: egli ha preve- 

Ta ; duto; 
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duto » che Gesù Crifto non pecclierebbe , 
non che farebbe impeccabile . Gliugtnini hat 
potuto vedere dall’ evento » ch*é$li non ha 
commeffo alcun peccato: Quis ex vobis are 
uet me de peccato? E Dio » cui fon prefenti 
tutti gli avvenimenti futuri, gli ha conful- 
tati ab eterno, e dagli avvenimenti conful= 
tati ha veduto ; che queft' umanità farebbe 
fempre un buon ufo della grazia, e che non 
peccherebbe ; e quefto lo ha ccnofciuto dali" 
avv: nimento preveduto , a poiteriori s e non 
dalla caufa » 4 priori. Egli ha veduto nel 
tempo ifleffo, che queft' umanità poteva. 
realiffimamente non far ufo della grazia » 
che poteva peccare » che non era punto im- 
peccabile : nè era impoffibile ; che un' uma- 
nità fornita delle medefime grazie di Gesù 
Crifto , fenza veruna differenza fra loro; 
non ne faceffe ufo s e peccaffe . Non v' è af- 
furdità neffuna a fupporre, che l’ umanità di 
Gesù Crifto non ne faccia ufo; ma Dio ha 
veduto, ch’ ella fempre lo farebbe. Ha vedu- 
tos ch’ ella non farebbe impeccabile ; ma che 
pure non peccherebbe s che fi diftinguereb- 
be da fe medefima ( quis te difcernit? ) e 
ch' ella fi diftinguerebbe da tutte le umanità 
poflibili le quali avendo le medefime gra- 
zie non ne farebbero il medefimo ufo . Fer- 
miamoci quì ; un nuovo profpe:to fi prefenta 
a’ miei occhi . E° bifognato per quefta ragio- 
ne fcegliere queft’ umanità » a preferenza 
d' ogni altra » per effere unita al Verbo. 


Que- 
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| Quefta fcelta non è flata gratuita» ma fon- 
data fulla previfione : ex previfione. Ecco 
il Neftorianifmo, fempre infeparabile dal 
Pelagianifimo » che lo ha generato + 

Si danno degli uomini avventurati ; che 
confervano l'innocenza báttefimale.; che non 
commettono mai alcun peccato mortale » e 
che in quefto » cooperano fempre alla gra- 
Zia. Iddio certamente ha preveduto ; che effi 
non lafcerebbero mai di farne quefto buon 
ufo : ma da ció fi può forfe inferire, ch'erano 
incapaci di peccare mortalmente ? Eppure 
ron v'é cofà nè più certa nè più infullibile 
della previfione di Dio . Queft offervazione 
può formare una proporzione geometrica fra 
Gesù Criftos e tali uomini innocenti; la 
quale dimoftrerà evidentiffimamente » che il 
P.Berruyer diftrugge l' impeccabilità di Ge. 
sù Crifto . 

Gesù Crifto riguardo a qualunque pecca- 
to s anche veniale » è. come tali uomini inno 
centi fono riguardo al peccato mortale ; ma 
Gesù Crifto ch’è incapace di commettere 
qualunque peccato » anche veniale » è impec- 
cabile ; dunque tali uomini innocenti che fo- 
no incapaci di commettere peccati mortali ; 
riguardo a quefti fono impeccabili . 

Chi v'è » che non fentas quanto affurdo fia 
il dire, che un uomo, per quanto giufto 
egli fia , è incapace di commettere. peccati 
mortali? Ognuno » fa quanto una tal propo- 
fizione. fia contraria alla Fede. A 

E»- 


A 
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Eppure quefti uomini innocenti » de'quali 
parlo; ex previfione » giufta l'idee del P.Ber- 
ruyer » ne fono incapaci . Dunque 1’ efferlo 
folamente ex previfione » è un non efferlo. 
Dunque fe Gesù Crifto non era incapace di. 
commettere il peccato, fe ron in quanto Dio - 
ha prevéduto » che non lo commetterebbe , 
non ne era incapace » non era impeccabile . 
Sempre fi fcuopre la beftemmia ; infepa- 
rabile dal fiftema del P. Berruyer fopra la 
grazia » ch’ è quello della Scuola; dalla quale 
è u!cito . Ecco ove in oggi vanno a finire le 
gran difpute fulla grazia . Il moftro dato alla 
luce dal fiftema Moliniftico e Congruifta , 
dee far aprire-gli occhi anche ai più preve- 
nuti in favore di effo. Le antiche difpute 
fulla grazia fon cominciate da Pelagio; e 
fon andate a finire in Neftorio. Le difpute 
moderne hanno fimilmente cominciato dal 
Pelagianifmo » e finalmente ai giotni noftri 
vengono a finire nel Neftorianifmo . La con: 
troverfia nei due periodi di tempo è la me- 
defima ; ed ha avuto un medefimo principio 
e un medefimo termine s una medefima na- 
fcita eun medefimo fine . 
» Il P. Berruyer efalta come una differen. 
»»- za effenziale fra Gesù Crifto ed i Santi ; 
so che l’affiftenza fpeciale data ai Santi non 
» era loro dovuta per alcuna cofà » che foffe 
ss in loro intrinfecamente s. dovechè ella 
» era. dovuta all’ umanità facrofanta di Ge. 
» sù Crifto 39. Che importa al noftro. pro- 
pofito 


» 
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pofito, ch' ella fia dovuta o no? Quefto fa for- 
fe; che una tale affiftenza fpeciale tolga il po- 
tere di peccare , e che ella non fia un’ affi- 
ftenza equivoca » verfatile come il vento» 
inftabile come l' onde del mare , dipenden- 
te affolutamente da una libertà creata ed ab- 
.bandonata a fe fteffa per determinarfi ? Dova- 
tao no » cambierà ella. forfe per quefto na-. 
tura » € farà ella altro che porre l’ umanità 
di Gesù Crifto in un equilibrio perfetto , in 
un potere eguale di fervirfene o n0? Sicchè 
dovuta o.non dovuta ella non rimedia alla 
beftemmia s della quale accufiamo il fiftema 
del noftro Scrittore. Quefta differenza effen- 
ziale quì non.fa nulla. Altro è lagrazuità 
della grazia » ed altro la fua efficacia. Il P.Ber. 
ruyer va trattenendo lo fpirito del fuo let- 
tore fulla grasuirà della grazia ; quefto non è 
quello di che difputiamo ; ma lo fa ufcire di 
ftrada , e gli dà ad intendere una cofa per 
un’altra: quefto è il fuo difegno.» e ilfuo 
bifogno. 
Tanto è lontano;che le grazie fpeciali ; ma 
foggette al libero arbitrio» fieno fufficienti 
a conferire l’ impeccabilità ; che neppur fa- 
ebbe fufficiente un ajuto efficace di fua pro- 
pria natura » perchè quefto non toglie il po« 
tere di peccare. Tornoa ripeterlo quando 
Iddio deffe di continuo ad alcuno grazie éfi- 
cati perfe medefimo » e ab intrinfeco , que- 
fto tal uomo non farebbe perciò impeccabile : 
è vero» che non peccherebbe mai ; ma pur 
fareb- 
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farebbe fempre capace di peccare : lo che non 
può convenire all’ umanità facrofanta di Ge- 
sù Crifto. E così ella non folamente aveva 
di continuo ajuti efficaci ed infallibili per fe 
medefimi ; ma godeva ancora la vifione bea- 
tifica ; dalla quale i Beati fono confermati 
in grazia, e renduti impeccabili. 3) Gesù 
s9 Erifto » dice Eftio» fin dal primo iftante 
»» della fua concezione. era ‘beato è fecondo 
»» l’anima, perla perfetta vifione intuitiva . 
»» Onde à » che fiecome gli Angioli e l' anime 
33 beate non poffóuo peccare 3. perchè fon con- 
so fermati in grazia ; così Gesù Crifto non 
33 poteva peccare » e con tanto più forte ra- 
so gione » in quanto più perfetta maniera 
» godeva di Dio! ,s. 

Ma vi è ancora qualche cofà di più ( dicane 
ure il P. Berruyer ciò che vuole ) vi è l' in- 
uffo fifico del Verbo fopra la fua natura 
umana ; vi è l’unione ipoftatica . 33 Gesù 
» Criffo in quanto uomo , dice fimilmente , 
so Eftio è on potevafare cofà alcunacontra- 
ss ria alla volontà di Dio » perchè eg//? anco- 
» ra Figliuol di Dio ; avendo la medefima 
natura del Padre ?5,. L’ umanità del no- 
ftro 


1 Chriflus ab initio conceptionis fecundum animam fuit 
perfeGa Dei vifione beatus. Quare ficut angeli & anima 
beata peccare non poffunt > propter confirmationem volun- 
tatis in bono; /f4 nec Chrillus potuit 5 eoque Minus» 
quanto ceteris ferfeiws Deo ftoundum animam fruebá- 
tpr. Eflius in 3. fent. dift, 12. $. 3. 

à Jdco, dice parimente Eftio » nihil a voluntate Dei 

E divers. 


a 
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ftro Signor Gesù Crifto aveva una pienezza 
totale di fantità perchè era unita alla fan- 
tità per effenza. La ragione primitiva » fon- 
damentale , effenziale della fua impeccabili 
tà è l'unione ipoftatica col Verbo: il Fi- 
gliuol di Dio non può peccare; e la cofa è 
impoflibile per ogni capo d’ impoffibilità . 
Il.P. Berruyer però fi ride di tutto quefto è 
e di quant' altro mai fi poteffe dire di 
più ./5 Sembra» dice egli » che l’autore, 
sa tema ancora per l’ impeccabilità dell’ uo- 
» mo Dio; ancorchè coftituito fotto la di- 
» rezione e l’ impreffione del Verbo ; dapoi- 
»» chè gli affocia la perfona dello Spirito fan- 
»» t0.» che per Ja parte fua anch’ egli regge in 
» una maniera immutabile l’ umanità non 
»».per mezzo de’ fuoi deni folamente ; ma da 
» fe medifimo , cheè la terza perfona della. 
» s. Trinità: Gesù Crifto, che in quanto 
» Verbo; n'é infieme col Padre il princi- 
3» pio» diffonde lo Spirito fanto nell’ uma- 
so. nità ch'é fanta » perche n° è ripiena 133. 
L' autore del Progetto non teme fecondo 
i fuoi principj perl’ impeccabilità di Gesù 
Crifto » ma va efponendo i diverfi titoli ; fu' 
quali ella è fondata » e dimoftra, che da 
qualunque parte ella fi confideri , Gesù Cri- 
ito è impeccabile ..Il P. Berruyer non ha tan- 
: ti ri- 
diverfum agere poteft.Chriflus homo, quia idem cft Dei 
filius, habens eamdem naturam cum Parre , +. Cum cerrum 


| Wit; eum nazwrgm qua operatur, atque ip/um operari acco» 


piffc a Patre + 1 Difc(a pag. 14. 
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ti riguardi s e fenza timore la facrifica al fuo 
fiftema! .: i 

» Ma( foggiunge egli ivi p. 42.) fe que- 
» fte parole fignificano qualchè cofa » non 
» potrebberoforfè denotar piuttofto un'unio- 
so ne della perfona dello Spirito fanto ; co- 
s> me della. perfona del Verbo coll’ umani- 
» tà? Lo cheè affái coerente, fe le perfone 
» in Dio non fono altro » che i diverfi attri- 
ss buti delli divinità. Ma quefta fola idea, 
»» fa inorridire un Criftiano; ed io non credo 
s» nè l'autore del Progetto» nè Niccola capaci 
»» di fimile ecceffo 3) . 

Il P. Berruyer doveva offervare che in 
quefto luogo Niccola non parla colle parole 
fue, ma con quelle di s. Bafilio . Quefto teo. 
logo feguita volentieri i Padri della Chiefa; 
come il P. Berruyer i fuoi confratelli . 

S. Tommafo dice quel che ha detto Nic- 
cola. » E' evidente , egli dices chel’ ani- 
, ma di Gesù Crifto era meffa in moto ed in 
ss azione in una maniera perfettiffima da//o 
»» Spirito fauto? . Manifeftum eft autem, 
». quod zuima Chrifti perfettiffime a Spritu 
39 fautto movebatur 333. 

Non v'é cofa tanto comune nella Scrittu- 
ra» ne’ Padri, nei Teologi ; e nei libri di 
pietà ; quanto il parlare dell’ abitazione dello 

Spiri- 
1 » Si enim ex mno Patre jam omnia exiftint , tam. 
»» quam ex caufa efficiente , quomodo dicerentur fa&a per 


»» filium , tamquam per caufam efficientem ? + + . tom. 8, 
» pagel2o, 2 p47: 56 3 lbid. ad 1, 


- 
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Spirito fanto nei Giufti , neiquali operan 
l'abito e gli atti della carità , e ne" quali ri- 
fiéde , come in un tempio : ss Sirifponde 
ss molto bene , dice Eftio » che lo Spirito 
»» fanto è dato agli uomini; non folamente 
» fecondo i fuoi doni s ma ancora iz fe mede- 
39 fimo *.E quefto è tanto vero ( foggiunge il 
medefimo autore ) »s che a caufà di tal pre- 
so fenza l' uomo è chiamato tempio dello Spi. 
so rito fanto ; né ciò può intenderfi de” fuoi 
ss doni, perché un tempio non conviene; 
» che a Dio folo;, . Quefto paffo merita 
d' effer letto tutt' intiero. Un altro bel paffo 
fi può vedere in s.Tommafo ?. Non fapete vois 
dice l'Apoftolo » che voi fiete il tempio di-Dio, 
e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se cidè 
vero dei Santi » lo è con maggior ragione 
dell' umanità di'Gesü Crifto » nella quale, 
lo Spirito fanto abita come in un.tempios 
non come in un effere unito a lui perfonal. 
mente. 2 i 
Non bifogna mai dimenticarfi ; Primo, che 
l' umanità di Gesù Crifto è fantificata da una 
fantità creata bensì ed inerente , come tutti 
i Santi ; ma in.un grado infinitamente fupe. 
riore » dapoichè tutti ricevono dalla fua pie- 
nezza. 


1 Refpondetur reffe dici... . Spiritum San&um dari 
hominibus , non tantum fecundum 4014 fua , vcrum etiam 
fecundum fe. In 1. Sent. d. 1 4. $. 3. Confirmatur hac ref. 
ponfio ex eo , quia propter hanc frefentiam vochtur ho- 
mo templnm Spiritus fan&i , Hoc autem de donis Spiritus 
fani intelligi non poteft , quia proprie foli Deo Templum 
debetur. 9 1*4. 4$: i6 dd 3. ada 
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nezza. Secondo » che quefta carità è ‘difufi 
nel fuo cuore dallo Spirito fanto, che a lei è da- 
to » che abita in lei, come nel fuo tempio 
per eccellenza » e che vi abita fenza mifura : 
Non enim ad menfuram dat Deus Spiritun. 
L/ opera della fantificazione è attribuita in 
modo fpeciale allo Spirito fanto » benchè el- 
la fia comune a tutta la Trinità . Terzo » che 
Gesù Crifto medefimo è quellosche dà lo Spi. 
rito fanto alla fua umanità. Ma lo Spirito 
fanto non è incarnato con lei; perchè non 
abita in lei nell’ifteffa maniera che il Verbo » 
ma vi abita » per dirlo un’ altra volta ; come 
in un fempio » 

Voglio render la cof anche più fenfibile . 
Se il Verbo non abitaffe nella fanta umanità 
fe non in quefta maniera ; non farebbe in- 
carnato ; non farebbe una perfona fola con 
lei. Neftorio diftruggeva 1° Incarnazione e 
] unità della perfona » perchè diceva » che il 
Verbo non abitava nella fanta umanità;fe non 
. come in un zempio ; come viabita lo Spirito 
.fanto. Tanto è evidente che l’ abitare in, 

quefta maniera nella fanta umanità non è 
effere veramente incarnato . E così i timori 
e le confeguenze del P. Berruyer fon vane . 
Ma ve ne ha un'altra; la quale non gli è pun- 
to vantaggiofa » ed è è che fe egli non con- 
| cepifce l' abitazione del Verbo nell’ umanità 
di Gesù Crifto » fe non come fiamo foliti di 
concepire l’ abitazione dello Spirito fanto ne’ 
Giufli , diftrugge l' Incarnazione ; perchè in 
) tale 
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tale ipotefi il Verbo non è più incarnato di 
quel che fia lo Spirito fanto » nella qual cofa 
il P. Berruyer fi trova d’ accordo con Nefto- 
rio. Vorrei poter condefcendere a dire ; che 
lo credo ben lontano da queft' ecceffo ; ma 
non è poffibile, perchè tutto il fuo fiftema 
vi conduce. Quando non vi foffe altro prin- 
cipio che quefto » che Gesù Crifto per ope- 
rare con fapienza e con potenza è ridotto alla 
via dell’ invocazione ; come i Giufti fon ri- 
dotti ad invocare lo Spirito fanto; prece; que- 
fto principio folo » fenza parlare d' una quan- 
tità d' altri, fervirebbe per provare e dimo- 
ftrare ciò che ora dico del fuo Neftoria- 

nifmo . z 
Dovrebbe egli effere in iftato di ridurfi 
alla memoria quefte nozioni con tanto mag- 
gior facilità , quanto più fpeffo va ripeten- 
do » che l' opere efteriori ad extra fono co- 
munia tutta la Trinità . Ora effendo la fan- 
tità e l’impeccabilità di Gesù Crifto un’ope- 
‘ra ad extra , ella è uneffetto comune alle 
tre perfone : Il Padre fantifica queft’ umani- 
tà, e la rende impeccabile: Il Figliuolo rende 
impeccabile la fua propria umanità ; e lo Spi- 
rito fanto le conferifce una fantità inviolabi- 
le, che confifte in una carità confumata fen- 
za limiti e fenza mifura » una pienezza di ca- 
rità donde deriva la fantità di tutte le crea- 
ture : queft’ opera è del Padre come forgen- 
te d’ ogni fantità » del Figliuolo come quel- 
lo ch'è la propria fantità ela propria impec- 
cabi- 
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cabilità d' una natura che gli appartiene , 
dello Spirito fanto come carità foftanziale , 
perfonale » e fuffiftente . 

I fuoi proprj confratelli potevano » fe egli 
aveffe voluto » iftruirlo fulla verità di queft 
abitazione dello Spirito fanto ne’ Giufti , e 
a maggior ragione nell’umanità di Gesù Cri- 
flo7. Vi darà unaltro paraclito o confola- 
tore acciocchè dimori con voi eternamen- 
te . »» Queft' altro paraclito, dice egli , di- 
so morerà ne'vollri cuori » e vi farà le fun- 
» zioni di confolatore e di maeftro : 33 Cor- 
» da veftra snbabitans ,. & coníolatoris  & 
ss inftrucloris munus explens 33 . Se que- 
fto non gli pareffe abbaftanza chiaro » potrà 
leggere quell’ altre parole ful verf. 23. : 
«si Ad eum veniemus  €9 manufiouem apud eum 

15» faciemus »» Mio Padre ed Io verremo in 
loro » né ci contenteremo. di manifeffarci » 
ma vi dimoreremo perpetuamente » invifibili 
agli occhi corporali » ma non oftante in gui. 
fa tale ; che fentano la noftra prefenza» e la 
noflra dimora ferma e ftabile?. Tanto pub 
baftargli » e quefto fi trova dappertutto. 

Che fe il P. Berruyer non fi fente di con- 
cedere tali cofe è bafta che con s. Tommafo 
dittingua la Grazia d' unione e la Grazia abi- 

$ 2 tuale . 


1. Menochio fulcap.14. di s. Giovanni v. 16. 

2 Ego & Pater ad. cos veniemns , & non tantum nos il- 
lis offendemus , (cd perpetuo apad illos manebimus , in- 
vifibiles quidem oculis corporis , fed ita ut fentiant pre- 

fentiam noftram , man[ioncm firmam & fl'abilem., 
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tuale + »» Ilprincipio della Grazia d' unione 
, è la perfona del Verbo la quale prende 
, ed unifce a fe la natura umana; ma il 
» principio della grazia abituale è lo $pjrzfo 
4 fanto 9. Ils. Dottore rende fenfibilitfi- 
ma la diverfità ; che paffa fra quefte due Gra- 
zie. »» La Grazia abituale è folamente nell 
anima; ma la Grazia» o fia il dono gra- 
tuito di Dio , d' effere unito alla perfo- 
na divina, appartiene a tutta la natura 


umana , compofta dell' anima € del cor- 


99 po 733. 


Non credo di poter meglio por fine a 
queft" e Wo SEÜ » che con una Elevazione 
del gran Boffuet , la quale ha per titolo : Co- 
me lo Spirito fanto fia in Gesù Cyiffo . Ella è la 
feconda della fettimana decimatetza » »» Lo 
»9 Spirito fantoè in noiscome venutovi di fuo- 
5» ri» come ricevuto iu preffito » e non e fpi- 
»» rito noffro proprio: ma egli è bensì /pirito 
» proprio di Gesù Crifto ; perchè egli preu- 
ss de del fuo. Il Verbo divino lo produce, 
ss unitamente col fuo Padre; e quando egli 
s» s'è fatto uomo » ba prodotto quefto [auto Spi- 

3 i * 99 ritos 


1 Principium enim unionis eft perfona filis affumens 
humanam naturam» Principium autem gratiz habitualis ; 
quz cum charitate datur ,. cft Spiritus faniius. $«qu. 7» 
13. Cè 
NE Gratia habitualis eft folum in anima: fed gratia, 
ideft gratuitum Dei donum , quod eft uniri divinz perfo- 
nz , pertinet ad totam naturam humanam , qua componi- 
tür ex anima & corporc quiz: 2» ad 2: 
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»» rito ; come uno fpirito che gli era pro- 
»» prios nel? uomo che ba unito con fe... .. 
» Quefto fpirito è in Gesù Criflo come nella 
»» fua forgente , dice dottamente ed eccel- 
»  lentemente s. Cirillo Aleffandrino ..... 
» Gesù Crifto è ftato adunque unto dallo 
»» Spirito fanto » come avendolo in fé per la fua 
»» divinità » come avendo ricevuta dal Padre 
»» cb è în luis la vittà di produrlo, come 
»» dandolo în proprietà all’ uomo che ha unito 
3» con fe in unità di perfona. Lo che ha fat- 
»» to dire aj Santi > ch' egli è flato uo della 
» divinità ... .. In queftra maniera Iddio lo 
»» ha fatto Crifto &cs. 

Il P. Berruyer fi tormenta per trovar dell 
erefie nel Progetto d' Iftruzione ; ma tutto 
va à finire in clamori e difficoltà vane . Si ve- 
de; che gli riefce meglio il fare dell’ erefie 
reali nelle fue opere . Gli pare ftrana quella 
. propofizione di Niccola . 33 La giuffizia » la 
so fapienza , la fantità di Dio» ch'è il. fuo 
» Verbo, fi è unita perfonalmente e foffan- 
»» zialmente | umanità ;,. Egli foggiugne : 
» L'autore del Progetto s' è affrettato d'adot- 
» tarla.... efpreífione pericolofa , e buona 
so unicamente a perfuadere » che egli ed il 
»» fuo teologo non vogliano riconofcere in 
» Dio altra perfona ; che i fuoi diverfi attri- 
| 39 duti, e che diffruggono la Fede della Tri- 
»» nità". Certi nuovi teologi » egli dice ivi 
pag. 73- »» foffisuifcono al Verbo » ch’ è il ter- 

: i - s tüige 

1 Pag. 400 41. 14« 15, 
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ss mine fuffiftente del divino intendimento » 
» unattributo afoluto della divinità; e danno 
ss il nome di Verbo alla Sapienza increata , 
» laquale » fecondo loro ; prefiede per un 
,, influffo pofitivo a tutte le azioni dell'uma- 
so nità» eanzile produce fificamente , fer- 
,; vendofi delle fue potenzescome d'un iftru- 
,, mento meffo da lei in opera : Qual teolo- 
» gia » grande Iddio y .e qual Trinità 33! 
Abbiamo parlato abbaftanza dell’ influffo ; 
onde-non rimane da parlare , che di quanto il 
P. Berruyer dice fopra la Sapienza eterna » € 
fopra la Trinità.. Vediamo primieramente 


| chi fieno quefti certi nuovi teologi » che egli 


‘tratta così incivilmente. . 

Il noftro Signor Gesù Crifto è il primo di 
tutti a dire di fe : Io fono la via » la verità» e 
la vita. Ecco degli attributi affoluti della di- 
vinità, che il Verbo foffituifie a fe medefimo. 
Cio poflo non v'è da ftupirfi a vedere tut- 
tii difcepoli , cominciando dagli Apoftoli ; 
andar dietro al loro divino maefiro » a ri- 
ferva del P. Berruyer. y 

Il difcepolo diletto » cui è flato concedu- 
to di follevarfi così in alto e di penetrare 
così a dentro nel feno della divinità » into- 
na » percosì dire» la fua prima lettera da 
quelle parole .»» La vita s'è manifeflata , e 
, noil'abbiamo veduta » e ne rendiamo te- 

,, ftimonianza » e vi annunziamo la vita eter- 
,, na» ch'era nel Padre, e s'è fcopertaa 
4» noi » + Il Progetto ne aveva già fatto 
ufo. »» Il 
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» Il grande Apoftolo fa profeffione di 
so non predicare » fe non Gesù Crifto croci. 
s9 fiffo è ch'è la forza di Dio; e la Sapienza 
» di Dio ss. Prendo quefto paffo nel fenfo è 
che gli danno i teologi » intendendolo del. 
la fapienza eterna. San Tommafo lo ripete 
di continuo in quefto fenfo ,.e lo fteffo fan-. 
no i ss. Padri. E 
S. Cipriano» nel libro de fiugularitate cle- 
ricorum» diceche la Vergine fanta ha gene- 
rata la mae/là : que genuit. majeftatem. Ciò 
altro non fignifica, fe non ch'ella ha generato 
colui » il quale è.la maeftà medefima ; la qual 
efprefficne niuno certamente l’ intenderà in 
altro fenfo. Ecco di nuovo un attributo af- 
Soluto della divinità . i "gio 
S. Ambrogio » nell efpofizione dell’ Evan- 
gelio di s. Luca.; a quelle parole : Ges preu- 
dendo per la mano la figliuola di Fairo » la rie 
fufcitò » e comandò, che le foffe dato da inangia- 
re stefclama : 39 Beato quell’ uomo » che la /2- 
pienza tiene per la mano : Featus ille cui fa- 
pientia manum tene t. Quanto io defidero» che 
la giuffizia tenga egualmente tutte le mie 
azioni » ch’ ella tengala mia mano » che la 
tenga il Verbo di Dio! Utinam meos quoque. 
teneat altus, teneat manum juftitia » feueat 
Dei Verbum! Comandi egli 3 che mi fia dato 


‘| damangiare....Il Vero di Dio è quefta Sa- 


pienza » che ha ricolmi i noftri facrofanti al- 
tari degli alimenti del divino fuo corpo e 
fangue : Panis enim caleflis » Dei Verbum 

i eft 
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| eft. Inde &3 illa fapientia » que divini corpo- 
| vis 3 fanguinis facrofaukta altaria replevit ali- 
| mentis »»- 

Il grande Atcivefcovo di Milano richia- 
ma in quefto luogo il cap. 9. de’ Proverbj » 
che parla della Sapienza generata abeterno ; 
come pure il cap. 8. del medefimo libro; i 
capp. 7. e 8. del libro della Sapienza , ed il 
primo del libro dell’ Ecclefiaftico . Il P. Ber- 
ruyer riftringendo di fua propria autorità un 
sì gran numero di paffi ad un femplice ariri- 
buto della divinità » diftrugge queft' altra 
prova della divinità del Verbo » cavata dal 
vecchio Teftamento » e fa con cio un gran 
fervizio ai Sociniani .. A 

Caffiano » in quella .bell'opera » che il 
Papa s. Leone Magno l’ impegnò ad intra. 
‘prendere contro Neftorio , chiama Gesù 
‘Crifto 3 al pari di Niccola » la giuffizia me- 
defima » dicendo » che lagiuffizia è nata dal 
feno di Maria !. Anzichè egli prova la di- 
vinità di Gesù Crifto precifamente ; perchè 
è chiamato /apienza . Opponendo a Neftorie 
quel paffo di s. Paolo : Noi predichiame Ge- 
sù Criffo ch° è la forza di Dio, e la fapienza 
di Dio s conchiude con quefto raziocinio: 
Se Gesù Crifto è s-come non fe ne può dubi- 
tare » la fapienza di Dios dunque Gesù Cri. 

fto 


x Veritas de rerra orta cl, & juffitia de calo profpe- 
xit . Ut intelligeremus, profpiciente e celis filio Dei , idcft 
adveniente & defecüdente » Ju/fitimm natam elle c carne 
Virginis . Lib. f» cap. so 
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fto è fuor d' ogni dubbio Dio: Ergo fi abfque 
dubio fapientia Dei Chri/fus » ergo abfque dubio 
Chriftus Deus®.Lo chiama altrove ?di nuovo 
la giuffizia di Dio» uniformandofi a s. Paolo : 
Quem Apoftolus femper juffitiam predicarat. 

S. Fulgenzio parimente dà al Figliuoldi - 
Dio il nome di /apienza » conformandofi alla 
Scrittura s e provando ,» ch’ egli è coeterno 
3»-al Padre, perchè la /apienzaè chiamata lo 
»» fplendore della luce eterna 3 5. 

Alcuino nella fua profeffione -di Fede di. 
ce 39 che la divina mifericordia ha voluto., 
» che la fapienza medefima di Dio s' uniffe 
so colla natura umana in unità di perfona 39, 
Vt eadem ipfa Dei fapientia ad unitatem perfo- 
ne fue bomine affumpto . . . . temporaliter. na- 
feeretar*. 

S. Tommafo fa offervare ss che la Perfona 
so della fapienza divina è quella » che nel 
»» Cap.8. de*Proverbj dice : Non erano anco 
so rafatti gli abiffi dell’acque » ed io era di 
» già concepita ; io fono ftata generata avan- 
» tile collines;. Dicitur enim ex perfona di. 
so vingfapientie 5: Noudum eraut aby[fi , €9 
»» Ggojam concepta eram ; ante colles ego partu. 
»» riebar 3». 1. q.27. 2. ad 2. E nella q.34. fe- 
guitando l' autorità dis. Agoftino » dice; che 

il 

1 Libro6.c.12. a Nel 1.7. 3 Quid autem mani- 
fcftius ad cognofcendum Filium, & de natura Patris natum, 
& Patri naturaliter cozternum ,. illo fcripture loco ; quo 
de fapientia dicitur : fplendor eft enim lucis eterna ? 19. 
de’ fragmenti dati dal P.Chifflet . 4 P.3. naz2. Vedafi 

ancora il 12.13. dell'cdiziene di Chifüet . 5 Prov. 
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il Verbo è la fapienza generata ; unde  Augu- 
Flinus dicit s quod Verbum ef fapientia genita * . 
E nella q. 43- 5. per provare » che conviene 
al Figliuol di Dio d' effer mandato  adopra 
.quelle parole del cap. 9. della Sapienza: 
» Mandatemi quella fapienza» ch’ è affifà ap- 
5 preffo di voi nel voftro trono? 5, dicitur 
de divina fapientia : Mitte illam de calis fan- 
Elis tuis 5 € a fede magnitudinis tue. 

Io trapaffava là q.41. 3. ad 4. ove egli fpie- 
ga quel detto del c.24: dell'Ecclefiaftico, che 
gli era ftato objettato . 3» Sono ftata creata a 
principio-e avanti tutti i fecoli 3: aJ inizio & 

ante frecula creata fum . Fra le diverfe interpe- 
trazioni, ove fi parla della fapienza generata » 
egli dà anche quefta . 33 Quefte parole poffo- 
» no fignificare il modo della divina genera- 
» zione della fapienza 33: Vel per hoc quod fa- 
pientia creata & geriita nuncupatur y modus di-. 
vine generationis nodis infinuatur . Altrove 3 
egli dice, che Gesù Crifto è chiamato /a forza 
e la fapienza di Dio , in quanto egli è fuo Fi- 
gliuolo eterno: Chri/fus dicitur Dei virtus 
< Dei fapientia ; in quantum eff eternus Dei 
Hus. dice Y an 

Se bifognaffero migljaja di teftimonianze 
fimili $ fi troverébbero agevolmente nell’ an. 
tichità . Il P. Berruyer può inoltre leggere 
in s. Tommafo 3. q.39. 7. c. & ad 2. q. 59. 
1. c. Puó ancora vedere la cofa fpiegata con 

mol- 


«ali, 2 Sap. % x | 3 Nella 7. 7* della 
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molta chiarezza nel 7. de’ fuoi Opufcoli ca- 


pit. 216. In una parola è così certo ; che tut. 
ta l'antichità parla in quefta maniera» che 
s. Tommafo efamina ; fe i fanti Padri abbi:no 


' avuta ragione di così attribuire alle Perfone 


agli attributi effenziali ed affoluti della divini. 
tà, e tiene per l’affermativa. Queftoè l’ar. 
omento di tutto l' articolo 8. della q. 39. 
della prima parte. Né contento diquefto, fi 
rifà dal principio, ed impiega tutto l'arti- 
colo 7. a provare » che gli attributi effenziali - 
fi poffono appropriare alle Perfone . E" facile 
il poterfene fodisfare colla lettura: E cosi 
quelli » che il P^Berruyer chiama certi nuovi 
teologi , fono l’antichità tutt’ intiera » da ; 
Gesù Crifto inclufivimepte > e ficendofi più: 


' indietro » da Salomone ^ 


Non minor numero di téftimonianze fi po- 
trebbe trovare fra” moderni ; perchè tutti ne 
fon pieni ; ma convenendo riítringerli , ci 
contenteremo di portarne due o tre. Eftio 
con quei medefimi pafli della Scrittura, dei 


quali mi fono io fervitos prova » che il E- 


gliuol di Dio è chiamatola fapienza » dicen» 
do: » Egli è quelli » che i Proverbj e ^ Ec- 
» clefiaftito fan parlare fotto il nome della 
‘39 fapienxa ; ed il libro della Sapienza dice, 
9, nel cap. 7. e nei 4. füffezuenti molte cole 
» inlode della fupieiza » che neceffariainente 
so bifogna riferire alla fapienza increata , 
99 cioè » al Figliuol di Dio. Finalmente , 
39 Baruch conclude tutto quel ; che dice del- 

da "E la 


- 
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» la fapienza con quelle parole: Dopo ques . 
so è Alato veduto fulla terra» ed ha converfato 
s» cogli uomini ; il qual paffo fi poteva egual. 
sì mente bene tradurre in femminino : E//a 
5» è fata veduta fulla terra, ed ha conver fato 

»» cogli uomini »». Prov 8.e Eccli.24. ! 
- I fecondo » che ho fcelto per teftimonio è 
è il gran Boffuet Vefcovo di Meaux nel libro 
delle fue Elevazioni » all’ elevazione 7. e 8. 
della feconda fettimana . sy Iddio » dice la 
23 fapienza » mi ha poffeduta » cioè Iddio mi 
»» hagenerata .... Ma forfe » che Iddio non 
»» ha altra fapienza fuor di quella, .ch' è gene- 
» rata? Non fia mai vero. ...viéin Dio 
» una fapienza efenziale » la quale effendo 
>» primitiyamente ed originalmente nel Pa- 
33 dre lorende fecondoa produrre nel fuo 
», feno quella fapienza.s ch' è il fuo Verbo e il 
» fuo Figliuolo » la fua parola » -la fua ragio- 
»» ne » la fua intelligenza ;. il fuo configlio ; 
&c. 53 E nella 3. fettimana » 1' 8. Elevazione 
fi raggira da un capo all’altro full’ ifteffo 

argomento... 

Nei fuoi difcorfi poi full’ Iftoria univerfa- 
le; alla p. 2. c. 19. p. 295. 33-Noi imparia- 
D e 5» MO 5 
4 X» Sub nomine fapientia , loquens introducitur filius 
»» Des. Sape c. 7. & quatuor. fequentibus multa dicuntur 
» de laudibus fapientiz , qua neceffario ad fapientiam in- 
» creatam , idelt, filium Dei referenda . Baruch 3. de 
»» fapientia fermo fic concluditur : Poff hac in terris vifus 
»» e» & cum bominióus converfatus eff . Quod & femi- 
»» neo genere verti potuit ,-üt ad /apienziam referatur , 


s» ficut omvino referendum videtur, &c. Eftius in 1« fent, — 
giflin. $54. 6. 4. - - 
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» mo» che cofa fia quefta fapienza concepita s 


»» fecondo Salomone » prima di tuttii tempi 
»» nel feno di Dio » fàpienza » che fa tutte le 
» fue delizie 3 e per cui otdinate fono tutte 
so l’ opere fue &c. 

Il terzo teftimonio farà il fu vefcovo di 
Lodeve , Gio. Giorgio di Suglac » nell’ ec- 
cellenti conferenze fopra la Scrittura facra , 
delle quali ha arricchito il noftro- fecolo ; al 
t. 3. p. 487. Dice egli pertanto. prendendo 
in preftito le parole di s. Cipriano». Il Fi 
3» gliuol di Dio è mandato ....Egliè la, 
» virtà di Dio, è la fua ragione ; la fua fa- 
> pienza » la fua gloria » egli è fcefo nel feno 


.» d'una Vergine , ove fi è riveftito della - 


» noftra carne per l’ operazione dello Spiri- 
» to fanto ss : Efclami ora pure il P. Ber- 
ruyer: Qual teologia » grande Iddio » e qual 
Trinità nella Scrittura, e nella tradizione , 
appreffo tutti gli antichi ; ed appreffo i mo- 
derni! Non fi occulti, e dica pure ad alta 
voce , che quefto è /' Azeifino fcoperto dal 
P. Arduino in tutti gli fcritti.de' Padri della 
Chiefa» e de’ filofofi moderni , affine di riceve- 
re la ricompenfa » ch’ ei merita. E 
Non poteva dunque Niccola far ufo mi- 
gliore di quella maniera di parlare » per ifta- 
bilire l' impeccabilità della s. umanità di Ge. 
sù Crifto fopra un fondamento inconcuffo , 
dimoftrando , ch’ egli è fapiente ; eiuffo » fanto - 
per la fapienza » la giuftizia , e la fantità di 
Dio; dapoichè effendo il Verbo incarnato 
i T 3 Dio - 
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Dio » è la giuftizia » la fapienza » la fantità > 


medefima » come il Padre, e lo Spirito fanto 
fono anch’ effi la giuftizia , la fapienza , e la 


fantità. Per lo contrario fubitochè il P. Ber. . 


ruyer non dà a Gesù Crifto fe non un con. 
corfo: vago s. equivoco » indeterminato , 
d' un evento incerto » e che non pùò riceve. 
re un evento buono» fe non da un libero arbi- 
trio anche più incerto e più indecifo , per. 
chè ha bifogno d'ajuto ; egli diftrugge affolu- 
tamente il privilegio dell’ impeccabilità . Se 
Molina, fe Suares > fe il P. Berruyer con. 
traftano a Gesù Crifto il fupremo dominio 
falle loro volonta; non gli contraftino alme- 


xo quello, che gli è dovuto fulla fua propria. . 
Se temono d' effere troppo inclinati al bene ,* 


non lo remano per Gesù Crifto.Se fono gelofi 
di confervare il maggior potere poifibile di 
perdeifi pel peccato, permettano almeno a 
colui, che ci dee fulvare ; l’ effere talmente 
feparato da’ peccatori » che non fi raffomigli 
aloro neppure pel più piccolo potere di pec- 
care. Quanto a noi ; anzichè chiamarci con. 


tenti degli ajuti verfazili  gemiamo » ‘pet. 


| ché quei medefimi ajuti efficaci, che infallibil- 

mente e liberamente ci determinano al bene, 
ci lafciano ancora un tal foteré di peccare , 
che con tutta la noftra vigilanza » ci fcappa 
una moltitudine innumerabile di colpe alme- 


no leggiere. Né faremo mai contenti » fe. 
non quando parteciperemo dell" zmpeccabilizà 


di Gesù Crifto » allorchè egli nel foggiorno 
della 


ra > — e e — o n o_o _ e + 
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della gloria c' inonderà. colla pienezza della 
fua fantità . 


| CAPITOLO V... | 
Tutte le cofe fono flate fatte pel Verbo. 


Sua potenza creatrice .. c 


Eno di quefto Capitolo non farà 
eftraneo all’ opera » ancorchè il P. Ber. 
ruyer me lo fomminiftri per accidente ;. 
La potenza crratrice.è uno degli attributi affo- 
luti della divinità» intorno ai quali il noftro 
‘autore ha pfonunziato in generale. che non 
entrano in neflun conto nell’ idea dell’ Incar- 
nazione . Non è perciò da ftupirfi , che; fe- 
condo lui ; quefia potenza non fi trovi iù 
Gesù Crifto; ma recherà bensì ftupore il | 
fentirgli dire » che ella non conviene al Ver- 
bo neppure avanti l'Incarnazione . Fino a que- 

fto fegno arriva il fuo fiftema! Effendo- 

ché la potenza creatrice , fecondo i fuoi 

principj » appartiene folamente alla natura 
divina, e non alle perfone ; egli non hà dubi- 

tato d' affermare , che il Padre non ha creato 

il Mondo per mezzo Verbo ; e quefto è l’ er- 
rore ch' io qui pretendo di confutare . Il Pro. 

getto d’ Iftruzione glielo aveva rinfacciato 

in quefti termini : 33 Il P. Berruyer prenden- - 
» do le parti di tutti i Cattolici , ardifce di 
» dire : Colui» che ne’ fuoi difcorfi affettaffe 
a» di dire;che il Mondo è ftato fatto per mez- 
»» Zo Verbo ; non piacerebbe a noi altri Cat. 
»» tolici»» + Sulla qual propofizione il Proget 


T4 to 
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to fa quefta rifleffione : 3» Dunque il concilio 
» generale d' Efefo » il quale è come avete 
so fentito » cariffimi noftri fratelli , dice; che 
»» i] Padre ha fatto tutte le cofe per mezzo fuo 
»» Figliuolo , non piace a quefto ftrano cat- 

» tolico! ».. 
» E' egli quefto; replica il P. Berruyer , 
3» ‘un trattare con.candore ed ingenuamen- 
» te» il fopprimere nella traduzione altera- 
3» ta del tefto del P. Berruyer quella paro- 
» la perpetuò » continuamente > la quale ne 
.»» cambia ad evidenza il fenfo » per poter 
‘3 opporgli.con un’ ombfa di verifimiplian- 
» za l’efpreflioni del concilio d'Efefo ? ;, Ri- 
9»- portiamo dunque il paffo tutt’ intiero . 
99 Colui, che ne” fuoi difcorfi affettaffe di di. 
» Te continuamente (perpetuo) che Dio ha fat 
3» to il Mondo per mexzo Verbes ion piacerebbe 
99 & nói altri Cattolici... No certamente, che 
+39 colui ; il quale parlaffe corzinuamente così , 
» nonci piacerebbe » e non dovrebbe pia- 
as cere a neffun Cattolico ; perchè fi rende- 
>» rebbe fofpetto » e cor ragione , di riguar- 
» dare il Verbo come mero ifírumento della 
9» divinità, e di voler far rinafcere l' Aria- 
» nifmo. Il concilio d' Efefos anzichè ap- 
» provare quefta co/pevole affettazione , , 
. » avrebbe rinnovati gli anatemi di Nicea 
ss contro il fuo autore . . . e l'avrebbe rimef. 
»» foagli Interpetri cattolici » per imparar 
» da loro a difendere il dogma contro gli 
ci 39 Aria= 

1 Prog. pag. 26: 
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» Ariani ; i quali fi abufavano di quell’ ef. : 
» preflione omnia per ipfum fatta funt , per 
»» impugnare la divintà del Verbo! ; 

A fentir parlare il nofti Scrittore ; voi 
direfte, ch'egii prcfiede.al concilio d’ Efefo , 
e che difponendo a fio arbitrio de’ fulmìni 
di quello , gli fa cadere » dove più gli piace; 
ra le fue mani non fon fatte pe maneggiare 
un tal fuoco. e piuttofto corrono rifchio di 
reftarne incenerite . 

Dunque è ftato falfificato il fuo tefto è tra- 
ducendo : Colui s che ne fuoi difcorfi affettafe 
di dire s in vece di tradurre , che ne fuoi 
difcorfi affettaff@ di dire continuamente , che 
Dio ha fatto il Mondo pel Verbo? Chi non 
riderebbe d' una tal diftinzione ? Che fcap- « 
patoja ! come fe la parola affettare è non de- 
notaffe una continuazione . Ma quel ch'è cone 
 fiderabile, e infieme fommamente colpevo- 
le fi è sche il P. Berruyer non può foffrire 
in neffun luogo quell’ efpreffione ; che Iddio 
ha fatto il Mondo pel Verboso fia per mezzo di 
Gesù Crifto per quem» La Scrittura ufa dap- 
pertutto quell’ efpreffione : Per quem fecit € 
fecula ed altre fimili ; ma il P.Berruyer vuol 
leggere » propter quem ; intuitu cujus : aca- 
gione del quale , ad intuito del quale ; non pel 
quale . Egl' imprende a provare nelle fue 
differtazioni; che cosi va intefo » e non al- 
trimenti ; ma la maniera » colla quale fpiega 
il per quem della Scrittura 3 è FR una 

i | aCfle 


1 Difcfa d'Avignone par.77. 


— 
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facrilega falfificazione dei libri facri 5 che 


.un comento. 


| La ragione » ch'ei rende del di/piaceres che 


sli fal affettaziòne di ripetere continnamen- 


te , per quem» fa contro di lui. 3» Colui ; 
( diceegli )» che parlaffe così » fi rendereb- 
3» be fofpetto » e comragione » di riguardare 
» il Verbo come un mero istrumento della 
: divinità » e di voler far rinafcere l Aria- 
» Nifimo »». Il Verbo farebbe un mero fer- 
vente, e non un Dio creatore. Egli muta 
dappertutto il per quems in propter quem » per 
evitare queft' erefia . Ma fe quell’ efpreilio- 
ne denota un ifrumento 3 lo denota ufata una 
fola volta; come ripetuta cento volte » € 
continuamente » perperuò . 

- E però dovunque egli l'ha trovata » ha 
fatto man baffa » e non |' ha lafciata fufliftere 
neppure in un luogo folo della Scrittura . 

Ma come mai potrà piacere al P. Ber- 
ruyer la. Chiefa cattolica » .che ha meflo 
nel Simbolo Niceno» per quem omnia falla 


' funt » e che affetta di ripeterlo nel Coftanti- 


nopolitrno ? Ella. dovrebbe » per un giufto 
riguardo alla Fede del P. Berruyer. mettere 
una volta almeno » propter quemeomnia falla 
fant . Ma no»: ella affetta continuamente , e 
tutti igiorni» e per tutto il Mondo, di ri. 
petere » per quem omnia fatta fuut s celebran- 


" . doil maffimo ed il. fantiffimo de’ fuoi mifte- 


rj; e quanto più le fefte fono folenni » tanto 
più ella afferra di ridirlo ». fenza permettere 
S s al 
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al P. Berruyer d' efprimerfi neppure una vol 
ta diverfamente . SS 

Ma ammirate che forza d’ ingegno !. o de- 
ploriamo piuttofto la miferia e la debolezza 
dell’ ingegno umano. 33 Se tutte le cofe ( di- 
ce egli)», fon fatte ed efiftono di:già pel 
»» Padre, come per loro caufa efficiente ; co= 
93 me fi potrebbe dire» che effe fon fatte pel 
3» Figliuolo , come per loro caufa efficien- 
29 t8 !:? Può forfe anch’ egli fare vicende... 
volmerte ciò» che di già é ftato fatto? Que- 
fto quomodo lo imbarazza ftranamente. Io ne 
rimango ftupito s trattandofi d' uno ; clie ha 
cosi fpeffo in boccà : infeparabilia funt opera 
Trinitatis ad extra. Il Padre ha creato il 
Mondo ; il Figliuolo ha creato il Mondo ; 
lo Spirito fanto ha creato il Mondo. Il Pa- 
dre è la caufà efficiente del Mondo, il Fi- 
gliuolo n’è la caufa efficiente ; lo Spirito fan- 
to n'é la caufa efficiente ; e quefta caufa ef- 
ficiente è una fola , perchè una fola è la na. 
tura. Quefta fenza dubbio è la Fede del Pa. 
| dre Berruyer » quefto è quel ch’ egli inten- 
de » ancorchè ci dica » che non l’intende, : 
Quomodo? Ma il. fuo imbarazzo apparente: 
mente nafce non dal non intendere; che il 
Mondo fia l’opera delle tre Perfone ; ma dal 
non faperescome una Perfona operi per un’al. 
tra Perfona : difficoltà » ch’ egli ha male efpo- 

fta 


r Si enim ex uno Patre Jani omnia exiflunt , tamquam 
ex caufa efficiente | quomodo dicerentur fatta per Filium , 
tamquam per caufam efficientem ? Tom.8. pag. 1ae. 
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fta nella fua frafe Latina. Se però egli vuole 
la rifpofta a quefto quomodo » la troverà in 
tuttii Padri, in tutti i teologi, e fino nei 
libri di divozione. Che fe mon fi fente di 
fcartabellare tanti volumi ; può leggere fan 
. Tommafo ; e l’ Elevazioni del gran Boffüet . 
To avrò occafione di parlarne a fufficienza al. 
' la fine dél prefente capitolo ; per appagare 
la lodevole curiofità de' lettori . 

Frattanto donando io» perché mai il Pa. 
dre Berruyer vuol leggere, propter quem; 
€ » intuitu cujus , in vece di per quem; e 
donde mai viene; che queft'ultima efpreffio- 
ne tanto gli difpiace ? Non altra n° è là ca. 
gionejfz non perchè ella diftrugge totalmen- 
mente il fuo fiftema » il cui punto capitale 
fiè, che dovunque è parlato di Gesù Crifto, 
bifogni intendere la fua umanità . Or egli è 
affurdo il dire è che queft’ umanità ha fatto i 
fecoli» o che il Mondoèè ftatofatto da , o per 


/.. lei; folamente fi può dite; che fono ftati fatti 


a capione di lei > inconfiderazione di lez ; que- 
fto conviene ad una natura creata, qual'é 
l' umanità di-Gesù Crifto . Ma da queft’iftef. 
fo appunto ne rifülta una dimoftrazione del- 
le più complete.e delle più femplici 5 che il 
per quem » detto anche una volta fola in fi- 
gnificato di pe/ quale » diftrugge irrepara- 
bilmente il fiftema del P. Berruyer. Ecco 

perché tanto gli difpiace quefto per quem . 
Egli vorrebbe dare ad intendere » che lo 
zelo per la divinità del Verbo è quello che 
i lo 


——— —-- - o n 
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lo anima e lo muove a rigettare il per quen. 
in fignificato di pel quale è come. proprio a 
far rinafcere l’ erefia d'Ario. Che zelo!. E 
vi farà alcuno » che dopo quefto vogliatutta-. 
via accufarlo d'Arianifmo ? Ma io ho un’ in- 
terrogazione da fargli . Ditemi ; Padre mio; 
chi è più legittimamente fofpetto di voler . 
far rinafcere l’ Arianifmo s coluis che con tut- 
ti i Padri della Chiefa foftiene , che il per. 
quem prova la divinità di Gesù Crifto » op- 
pure colui che » come gli Ariani; pretende è 
che quello denoti un z£/rumento? Chi dicesche 
i difcepoli d'Ario.raziocinavano bene; che 
i Padri fi difendevano male da eflî ; che bi- 
fogna prendere una ftrada diverfa da quella 
della Tradizione » e da quella, che ha tenuta 
la Chiefa nelle decifioni de’ fuoi concilj ge- 
nerali contro quefti eretici » e contro i Ne- 
ftoriani ? 3, Se i Padri abbiano rifpofto bene - 
»» o male agli Ariani » è intereffé loro ( dice 
il noftro Scrittore ) 33 effi lo vedano 3 e vi 
» penfino ss . Non fi mette neppure a giufti- 
ficargli ; e non fa vedere altro mezzo di con 
futare i nemici della divinità del Verbo; che 
quello inventato da lui » cio? di valutare il 
per quem per un propter quem » e dl levare in 
quefta maniera agli eretici un tale argomen- 
to. Per quem denota un i/fromento ; gli Aria- - 
ni hanno in quefto la ragione 5 e i ss. Padri 
il torto; egli non può convenire al Verbo; 
perchè quefti non può effore un iffrumento ; 


e nep- 
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e neppure può convenire all’ umanità facro- 
fanta di Gesù Crifto » perchè ella non efi- 
fteva prima della creazione del Mondo » fic- 
chè poteffe effere l' iffrumenzo della creazio- 
ne ; e. così bifogna tradurre propter quem » lo 
che conviene molto bene a Gesù Crifto in 
qualfivoglia fenfo. Ma con quefto fuo zelo 
per la divinità del Verbo ; egli cancella da 
tutte le Scritture la prova di quefta divinità 
fondata ful per quem e condanna tutti quei; 
che han defefo quefto dogma contro Ario; 
per l’ufo che ne han fatto. Or ditemi » Pa. 
dre mio non è egli quefto un renderfi le. 
gittimamente fofpetto di voler far rinafcere 
l’Arianifino è € anche qualche cofa più che 
fofpetto ? | P 

II P. Berruyer teme per ia divinità di Ge. 
sù Crifto il per quem. Che teologo! Io glie | 
ne-citerò uno » il quale alcontrario fi ferve | 
del per quem ‘per provare quefta medefima 
| divinità ». e che con effo pretende d* impu- 
gnare efpreffamente e nominatamente Ario 
ed Eunomio » i quali toglievano al Verbo la 
fcienza divina » .e gli attribuivano dell’ Zgzo- 
ranza , abufandofi di quelle parole : Quarzo 
a quel giorno s neffuno lo conofte nè gli. An- 
gioli , nè il Figliuolo , ma folamente il Padre. 
S. Tommafo prova loro quefta fcienza divina 
con un tal raziocinio . 39 Il Verbo non può 
» ignorare ciò , che egli medefimo ha fatto . 
» Ma tutte le cofe e tutti i tempi fono ftati 

»» fatti 
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» fatti pel Verbo. Durique: egli conofce , 
»» tutte le cofe e tutti itempi ; e per confe- 
+3 guenza il giorno del Giudizio ! 33. 
Si può anche offervare di paffaggio » che 
s. Tommafo non fi fa grande fcrupolo di ri- 
petere tre volte in cambio d'una il per zpfum- 
fatta fant ; nel che vi è certamente ‘un-poco 
d' affettazione; ma il noftro Scrittore può 
per fua quiete imparare da quefto s. Dottore 
della Scuola » che queft’ efpreihone non fem- 
pre denota un :/?rumento . Io mi contento di 
rimetterlo alla P.I. qu. 36. 3-c. ad 2. & 3. P. 
q. 39- 8. Secundum quartam confiderationem ; ed 
1o medefimo fra poco ne farò ufo . 
Ma ecco un Dottore anche maggiore » ed 
è l'ammirabile s. Agoftino ; il quale difende 
la divinità del Verbo controi feguaci d'Ario; 
e quel ch'è degno d’ offervazione è» che la di- 
fende per mezzo del per quem » ripetutò con- 
tinuamente con un’ affettazione  difpiacevole 
egualmente al P. Berruyer » che agli Ariani . 
Afcoltiamo con qual forza d’ ingegno quefto - 
maeftro combatte i nemici della divinità del 
Verbo. 3» Venga dunque ota » dice egli» un. 
4» Non 


^x Hd verbum: De die autem. illo nemo fest , neque 
Angeli in colo, neque Filius , nifi Pater , intellexerunt 
Arius. & Eunomius, non quantum ad fcientiam anima , 
quam in Chrifto non ponebant , fed quantum ad divinam 
cognitienem Filii , quem ponebant effe minorem Patre, 
qnant um ad fcientiam . Sed illud ftare non poteít, quia 
per Verbum Dei | fatta funt omnia , & inter alia fa&a funt 
etiam pes ipfum omnia tempora. Nihil autem per ipfuzs 


fa& um cfl, quod ab ipfo ignoretur « 3« 4.192: Ad 1% 


, . 
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» non fo quale infedele Ariano e ci dica 4 
» che il Verboè ftato fatto. Come può egli 
»» effere, che il Verbo fia ftato fatto è dapoi- 
» chè Iddio ha fatto tutte le cofe pel Ver- 
» bo? Se il Verbo di Dio è ftato anch’ egli 
° 59 fatto» per qual altro Verbo è egli ftato fat- 
5» to? Se voi dite, che v' è un altro Verbo ; 
» pelquale il verbo è ftato fatto ; io vi ri- 
» fpondo » che quell’ altro Verbo è il Fi- 
s3 gliuol di Dio. Che fe voi dite è che non 
» v'è un altro Verbo; concedete, che colui, 
» pel quale fono ftate fatte tutte le cofè , 
» non è ftato fatto; perciocchè non ha po- 
» tuto effer fatto per fe medefimo colui , pel 
» quale fono ftate fatte tutte le cofe .. Cre. 
» dete dunque all’ Evangelifta ; che vi dice : 
» Il'Verbo era Dio!. 
.Che.affettazione di ripetere continuamente 
quel per quem ? Ma trovate voi , che s. Ago- 
ftino cosi difenda male la divinità del Verbo 
contro gli Ariani ? »» Vi pare egli; che fi ren. 
ss. da con ragione fofpetto di far rinafcere P Aria- 
x "ifino 3? O piuttofto trovate voi termini 
1 Traci. v. in Joan. 6.10.11, Exeat ergo nunc nefcio 
quis infidelis Arianus è & dicat è quia Verbum Dei fadum 
e(t. Quomodo fieti potefl, ut Verbum Dei fa&um fit, quan- 
do Deus per Verbum fecit omnia? St & Verbum Dei ip- 
fum fa&um eft , per quod aliud Verbum fa&um eft ?- Si hoc 
dicis, quia eft Verbum verbi per quod fa&um eft illud , ip« 
fum dico ego unicum Filium Dei. Si autem non dicis 
Verbum verbi, concede non fa&um per quod fa&a funt 
omnia. Non enim fer fe ipfum fieri potuit , per quod fa- 


&a íunt omnia » Crede ergo Evangelilta : Dgws erat 
“Verbum. 


4 
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per efprimere degname nte |' infolenza di 
quefto Scrittore 3 che ardifce di maltrattare 
in quefta guifa i ss. Padri della Chiefa? Pri. 
ma di lui non fi fapeva difendere Ia Fede del. ' 
la divinità del Verbo » e per impararlo bi- 
fogna andare alla fua fcuola ! ;, Sopra quei, 
(.dice egli ) ss che affeztaffero di fervirfi conti. 
» nuamente di quefto per quem » il concilio 


* 33 d’Efefo fcaglierebbe i fulmini de' fuoi ana. 


» temi; e gli rimetterebbe agl’ Interpetri 
» cattolici (fimili al noftro autore ) per 
» imparar da loro a difendere il dogma con- 
» tro gli Ariani». i 

Farei de’ groili volnmi., fe voleffi LL 
gliere tutti i paffi è nei quali gli antichi ; 
anche i moderni parlano con quel asi 
ne. Alcuni pochi efempj prefi in diverfi (- 


«coli, e uniti a quel che abbiamo detto fin 


| «quì » faranno più che fufficienti a dare una 


| giufta idea del fentimento univerfàle . Ecco 


come parla s. Fulgenzio nel frammento 14. 
>» L’ apoftolo dice : Un folo fignore Gesù. 
» Crifto; pel quale tutte le cofè :fono ftate 


‘59 fatte. Chi è quefto fignore Gesù Crifto,pel 


39 quale tutte le cofe fono ftate fatte ,. fe non 
»» quelli, del quale dice l'Evangelio: In prin- 
sy Cipio era il Verbo, eil Verbo era in Dio» 
ss € il Verbo era Dio... tutte lecofe fono fta- 


(»» te fatte per Jui &c. 12, Nel frammento 18. 


V e mE Tut- 


1 Dicit Apoftolus : Unus Dominus Jefus Chriftus , per 
«quem omnia , & nos fer ipfum «-Quis eft autem Jefus — 


| ftus per quem omnia , nifi de quo dicit E£vangeliíla : 


principio erat Verbum, &rc.omnia per ipfum fada pe ? 
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, Tutto quel che fail Padre » lo fa il Fi- 
», gliuolo parimente » non cofe fimilis ma | 
» le medefime ; perché tutto quel che il Pa- 
,; dré ha fatto » lo ha fatto pel Figliuolo. Se. 
,, il Padre aveffe fatta qualche cofa è che 
», fatta non l'aveffe pe? Figliuolo è non fa- 


-,3 rebbe più una iedefima operazione » ma 


>, un femplice efempio > ed una imîtazione . 
5; Or niuna cofa vie, che egli non abbia fat- 
» ta pel Figliuolo. Dunque una fola e me- 
5; defima è l operazione del Padre e del Fi- 
è gliuolo in tutte le cofe i ,,. S. Fulgenzio 


| prova per mezzo del per quem la divinità del 


Figliuolo ; provando la fua eguaglianza col 


Padre ; e queft' eguaglianza » per mezzo dell 


unità d’ operazione » indicata dall’efpreilione 
per quem . Ecco di già tre diverfe maniere s 
nelle quali quefta parola prova la divinità 


. di Gesù Crifto  quefta > quella di s. Tom- 


mafo, e l'altra di s. Agoftino . Il P. Ber- 
ruyer ce le toglie tutte . Chi è il fofpetto 
d' Arianifino ? Riportiamo ancora un altro 
affo di s. Fulgenzio al frammento 31. ch° è 
affai bello . 33 Noi orando diciamo al Padre : 
,» Pel noftro Signore Gesù Crifto tuo Fi- 
» gliuolo » fupplicandolo di fare quel che 
»; domandiamo > per colui » pel quale ha fat- 
ib: i »» to 

1 'Nihil Pater facit, inquo exemplum prabeat Filio ; 


" qui omnia quz fecit è per Frlium fecit: tunc autem quid- 


quam Filio imitandum óftenderet » fi aliquid effet operis 
qacd per Filium non fcciffet : nihil ef autem quod non 
per Filium Pater fecit aut facit ; una eft igitur in omnibus 
rcbus opcratio Patris & Filii. 
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»» to noi ftefli.. Perocchè il Padre ha fatto e 
»» fa tutte le cofe pel Figliuolo , perchè un 
» foloè il fignore Gesù Crifto, pel quale . 
9» fono tutte le cofe: di cui parimente íta 
»» fcritto : Tutte le cofè fono ftate fatte per 
»» lui; etuttele coíe fonoftate create per 
» luis ed in lui!,,. Ecco un'altra efertazio. 
ne» ben diverfa da tutte le precedenti. 
Quante volte noi terminiamo le noftre ora. 
zioni con dire: Per Gesù Crifto noftro fi. 
gnore » altrettante volte s. Fulgenzio ci ri- 
corda » che domandiamo per colui. pel quale 
fiamo ftati fatti. Us per ipfum faciat quod 
oramus » per quem uos facere dignatus eit è ut 
effemus . Viè tanto in quefto paffo da far mo- 
rire il P. Berruyer di difpiacere. 

Iddio Padre; dice Alcuino , ha generato 
di fe medefimo ; e fenza principio » un Fi- 
gliuolo » pel quale aveva rifoluto di creare 
tutte lecofe » ed ha prodotto lo Spirito fan-. 
to; pel quale aveva rifoluto di vivificare tutte. 
le cofe? num xr. della fina profeffione di Fede; 
e nel xII. dice, che Gesù Crifto è la fapien- 
za di Dio » per Za quale fono ftate create tutte 

| | - E. le 

1 Patri ergo dicimus orantes , Per Dominum aoftrum 
Jefum Chriftum Filium tuum : pofcentes ut per ipfum fa- 
ciat quod oramus , per qu^m nos facere dignatus ctl ut ef- 
femus j omnia enim Pater per Filium fecit & facit , quia 
unus Dominus Jefus Chriltus per quem omnia ; de que 
item fcriptum cft, quia omnia per ipfum facia funt, & 
quia omnia per tp(um (p in ipfo creata fuut » 

2 » Ergo Pater Deus ex fe ipfo ineffabiliter fine initio 

» genuit Filium .. +. per quem crearet omnia , Spiritum . 
so ( protulit ) per quem vivificaret univer(a sy. ; 


Au. 
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-le cofe . Ecco un altro per quem » € fecondo 
: il dizionario del P. Berruyer , un fecondo 


fervente nella Trinità : Spiritum per quem 
vivificat emnia ; e nel medefimo tempo una: 


> Sapienza » per la quale fono ftate fatte tutte le 


cofe : Cum fit ipfe Chrifus fapientia Dei , per 
quem creata funt omnia . Tutti quefti ss. Dot- 
tori erano eglino Cattolici, come il P. Ber. 
ruyer ? Nec nobis Catbolicis placeret . 

Ho rifervato all' ultimo un paffo di Caffia- 
no; del quale; .come di fingolar gufto ; non 
è giufto.» che refti defraudato il noftro auto- 
re. Quefto paffo è nell. 4. del fuo trattato 
dell’ Incarnazione contro Neftorio., al c. 6. 39 
» UnfoloGesù Crifto Signor noftro,pe/ quale 


* »» fono tutte e cofe., dice l'Apoftolo 33 . Usus 


»» inquit Apoffolus > Dominus uofler Fefus 
»» Chriflus., per quem omnia ;,, Ah » Signo- 
»» re» quanta enerigia è nelle tue parole! 
» Perocchè tne fon quelle.» che per te e per 
»» ifpirazione tua hanno dette i tuoi fervi. 
»» Quante cofe fi rinchiudorio in quefto bre- 
;; Ve detto dell’ Apoftolo : Un folo Gesù 
»» Crifto noftro Signore , pe/ quale fono tutte 
33 lecofe! Si è egli forfe fervito d’ un lungo 
»; Citcuito di parole per farci intendere il fuo 
» penfiero? No; ma s'é contentato di que- 
» fto detto: Un folo Gesù Crifto Sigror.no- 
29 ftro; pel quale fono tutte le cofe. Percioc- 
» chè bafta una femplice efpofizione , quan- 
»» do la forza della prova confifte nell'autori- 
stà di colui; che parla. Dice egli pertan- 

29 to : 


è 
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»» to: Un folo Gesù Crifto noftro Signore , . 
»» pel quale fono ‘tutte le .cofe . Confiderate 
» oraun altro paffo.s dove fi dice del Verbo 
» quel medefimo » che nel paffo precedente 
39 fi diceva di Gesù Crifto: Tutte le cofe è 
»» dice l’ Evangelio.» fono ftate fatte per lui ; 
» e neffuna n’è ftatafatta fenzalui! », . Sem. 
pre e di coritinuo per quem. Dunque Caffia- 
no voleva diftruggere.la divinità di Gesù Cri- 
fto ? Anzi per lo. contrario voleva» come han 
fatto tutti i Padri » provare con quelle parole 
Ja divinità di Gesù Crifto contro il Cartolico 
Neftorio» per. mezzo del feguente fempli- 
.eiffimo raziocinio . 3» Tutte le cofe fono fta- 
»» te fatte per Gesù Criffo; quefto lo. dice 
»» S. Paolo . Tutte le cofe fono flate fatte pe 
» Verbo; e quefto lo aiferma l’ Evangelio: 
». dunque Gesù Crifto è il Verbo » pel qua/e 
*  tut- 


1 Jefu bone , quanta eft au&oritas in Verbis tuis ! tua 
enim funt qua a tuis per te dicunjur, Ecce hoc Apoftoli 
di&um » quam paucis quanta-comple&itur è Unus; inquit; 
Dominus Jefus Chriftus-per quem omnia . Numquid 0. -- 
id quod intelligi a nobis voluit longa orationis narratione" 
tra&avir? Unus, inquit , Dominus nofter Je(us Chriftus 
per quem omnia . Sola cnim ad diorum confirinatienem è 
rerum fufficit demonftratio è quando probatio in au&ori- 
tate dicentis eft. Unus, ergo inquit , Dominus Jelus 
Chriflus per quem omnia . Confidera ubi hoe de Verbo Pa- 
tris legeris quod de Chrifto legis. Omnia , inquit Evan- 
gelium-, per ipfum facia funt , & fine ipfo fa&um cft-ni- 
hil. Apoflolus dicit , per Chri/fum omnia., Evangelium 
dicit , per Verbum omnia . Numquid rcpugnant fibi fer- 
mones facri ? Non utique : fed unum atque eumdem in- 
telligi voluit; & Apoftolus Chriftum ; per quem omnia 
creata dixit, & Evangclifta Verbum. per quad omnia 
Fadla cffe commemoravit . 


[3 
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-le cofe . Ecco un altro per quem » € fecondo 
° il dizionario del P. Berruyer ; un fecondo 
fervente nella Trinità : Spiritum per quem 
vivificat emnia ; e nel medefimo tempo una: 
Sapienza » per la quale fono ftate fatte tutte le 
cofe : Cum fit ipfe Chriftus fapientia Dei » per 
quem creata funt omnia . Tutti quefti ss. Dot-. 
tori erano eglino Cattolici , come il P. Ber- 
ruyer ? Nec nobis Catbolicis placeret . 
Ho rifervato all’ ultimo un paffo di Caffia- 
no; del quale, .come di fingolar gufto » non 
è giufto., che refti defraudato il noftro auto- 
re. Quefto paffo è nell. 4. del fuo trattato 
dell’ Incarnazione contro Neftorio., al c. 6. 33 
. »» UnfoloGesù Critto Signor noftrojpe/ quale 
»» fono tutte.le cofe» dice l'Apoftolo ss . Usus 
»» inquit Apofftolus » Dominus nofter efus 
»» Chriflus., per quem omnia ;,. Ah » Signo- 
»» re ; quanta enerigia è nelle tue parole! 
» Perocché tne fon quelle.» che per te e per 
»» ifpirazione tua hanno dette i tuoi fervi. 
»» Quante cofe fi rinchiudono in quefto bre- 
5» ve detto dell’ Apoftolo : Un folo Gesù 
33 Crifto noftro Signore , pe/ quale fono tutte 
»» le cofe! Si è egli forfe fervito d' un lungo 
»; Citcuito di parole per farci intendere il fuo 
» penfiero è No ; ma s'é contentato di que- 
33 fto detto: Un folo Gesù Crifto Sigror.no- 
» ftro» pel quale fono tutte le cofe. Satana 
» chè bafta una femplice efpofizione , quan- 
» do la forza della prova confifte nell’autori- 
s» 1à di colui» che parla. Dice egli pertan- 
gg t0: 


. 
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» to: Un folo Gesù Crifto noftro Signore , . 
x pel quale fono tutte le .cofe . Confiderate 
» oraun altro paffo., dove fi dice del Verbo 
»» quel medefimo ; che nel paffo precedente 
199 "fi diceva di Gesù Crifto.: Tutte le cofe , 
»» dice l’Evangelio 3 fono ftate fatte per Jui 3° 
» e neffuna n’è ftatafatta fenzalui ! », . Sem- 
pre e di coritinuo per quem. Dunque Caffia» 
no voleva diftruggere.la divinità di Gesù Cri- 
fto ? Anzi per lo contrario voleva» come han 
fatto tutti i Padri » provare con quelle parole 
la divinità di Gesù Crifto contro il Cartolico 
“Neftorios per. mezzo del feguente fempli- 
.eiffimo raziocinio. 33 Tutte le cofe fono fta- 
^» te fatte per. Gesù Criffo; quefto lo. dice 
»» S. Paolo . Tutte le cofe fono ftate fatte pel 
» Verbo; e quefto lo aiterma l' Evangelio; 
» dunque Gesù Crifto è il Verbo ; pe/ quae 

. 9, tut- 


1 Jefu bone » -quanta eft au&oritas in Verbis tuis:! tua 
enim funt qua a tuis per te dicunrur, Ecce hoc Apoftoli 
di&um , quam paucis quanta-comple&itur ? Unus; inquit; 
Dominus Jefus Chriflus-?er quem omnia . Numquid... =. 
id quod intelligi a nobis voluit longa orationis narratiene” 
traGavit? Unus, inquit , Dominus nofter Jefus Chriftus 
per quem omnia . Sola enim ad di&orum confirinationem , 
rerum fufficit demonftratio è quando probatio in 2u@ori- 
tate dicentis cít. Unus, ergo inquit , Dominus Jefus 
Chriflus per quem omnia . Confidera ubi hoc de Verbo Pa- 
tris legeris quod de Chrifto legis, Omnia , inquit Evan- 
gelium., per ipfum facia funt , & fine ipfo fa&um cft-ni- 
hil. Apoflolus dicit, per Chriffum omnia., Evangelium 
dicit , per Verbum omnia . Numquid rcpugnant fibi fer- 
mosnes facri ? Non utique : fed unum atque, eumdem in- 
teligi voluit, & Apoflolus Chriftum; per quem omnia 
' creata dixit, & Evangelifta Verbum. per quad omnia 
fAcla cfíc commemoravit . 


I 
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5» tutte le cofe fono ftate fatte ; egli non è un 
» puro uomo ;.ma egliè Dio, il Figliuolo 
» eterno di Dio incarnato nella pienezza 
» de” tempi ;. Che grandine di per quem! 
Bifogna coronare quefto Capitolo con um 
capo d’ opera del P. Berruyer , che fi tro. 
«va alla- pag. 77. della fua Difefa e alla pag, 
pur 29. della nuova Difefa ftampata in Nan. 
© cy s9 DI Padre , dice 1% » on ha più crea-. 
59 to il M.ndo pel Figliuolo » che il Figliuolo lo 
»» abbia creato pel Padre 3 . Quefta propofi- 
zione » prout jacet, ES in ipfis terminis , è ere. 
ticale. Ella fignifica ; che il Padre non ha 
più coinunicato la fua natura » infieme colla 
fua potenza e tutti gli altri attributi; al Fi- 
gliuolo che il Figliuolo gli abbia comuni- 
cati.al Padre. Ella fignifica » che il Figliuo- 
lo non procede più dal Padre ; che il Padre 
dal Figliuolo . Non bifogna qui confondere 
due cote l'una delle quali è una verità di 
Fede , l'altra un’ erefia. La prima : Il Padre 
non ha più creato il Mondo; di quel che lo 
abbia creato il Figliuolo. Ecco la verità di 
Fede. La feconda : Il Padre non ha più crea» 
to il Mondo pe/ Figliuolo s di quel che lo ab- 
bia creato il Figliuolo pe/ Padre . Quefta pros. 
pofizione ha un. fenfo ben diverfo dalla pri. 
ma, come ognuno è in iftato di conofcere ; e 
quefta è l'er:fia. Ecco dunque qual giro il 
‘ P. Berruyer doveva dare alla fua frafe ; volen- 
do ragionare coerentemente . 33 Effendochè 
» le operazioni delle Perfone divine » in 
CE »» quan. 


& 
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»». quanto Perfone » fono tutte effenzialmen- 
» te ad intra; quindiè, che folamente per 
39 appropriazione s'attribuifcono al Padre , . 
»» l'opere dell'onnipotenza ; al Figliuolo 
»» l'opere della fapienza ; e gli effetti dell’ 
», amore allo Spirito fanto 33. Eccotutto cio, 
che comportava il principio da lui ftabilito; — 
il quale per altro non lo liberava in contoalcu- 
no dall’ imbarazzo del per quem » e molto mex. 
no lo autorizzava a dire » che i/ Padre non ba ' 
più creato il Mondo pel Figliuolo è di quel che: 
34 Figliuolo P abbia creato pel Padre . 
Al contrario, perchè 5, le operazioni del 
» le Perfone divine fono eflenzialmente, 
»» ad intra » ; per quefto fteffo precifamente 
è vero » che il Padre ha creato il Mondo P 
Figliuolo , e non il Figliuolo pel Padre : 
poiché per queft' operazione ad intra il Fi- 
gliuolo ha ricevuta dal Padre la potettà di 
creare il Mondo; ricevendo da lui la fua ni- 
tura divina con tutti gli altri attributi divi. 
ni!. Per queftoappunto perchè il Padre gli 
dà colla fua natura » la fcienza » la potenza » 
e la volontà d’operare » fi dice » che il Padre 
ha creato il Mondo pel Figliuole » che da lui 
procéde. Perocchè quefta parola per » dice 
s. Tommafo » denota un principio proceden- 
te da un principio: Principium de principio . 
Si attribuifte al Padre la qualità di Creatore; 
i come 


4- 


1 Filius habet poteftatem a Patre , a quo habet natu» 
ram, dice s. Tommafo 1. q:41« 6 ad 1, € ancora adr» 
Ab aterno dedi: ci fcientiam (i voluntatem agendi . 


* 
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«come a quello, che non riceve da un altro 
. la potenza di creare. In riguardo poi al Fi- 


gliuolo» fi dice; che tutte le cofè fono ftate 
fatte per Jui , in quanto egli ha ricevuta da, 
un altro la potenza dicreare?.. Il direadun- 
que » che il Figliuolo ha creato il Mondo pe? 
Padre , è un dire, che il Padre ha ricevuta 
dal Figliuolo la potenza di creare : zz quanzum 
babet eamdem virtutem » fed ab alio ; ed è un 
dire, che il Figliuolo è principio del Pa- 
dre : folet denotare priucipium de principio . 
Riportiamo ancora » prima di finire » un 
altro paffo-di s. Tommafo , che fta nella 3. P. 
della fua Somma alla q.39.8. fecundum quar- - 
tam confiderationem : 3, Quefta prepofizione 
» per » denota una caufà media : e così di- 
»» Ciamo » che un fabbro lavora pe/ fao martela 
» o. Or in quefta maniera il per è talvolta ; 
» non dico folamente appropriato è ma an- 


‘3, Cora proprio del Figliuolo » fecondochè è 


» detto in s. Giovanni: Tutte Ze cofe fono fa- 
» te fatte per luis non perchè il Figliuolo 
» fia un iffrumento s ma perchè egli è un: 

s prin- 


‘ 1 Sicut natura divina , licet fit communis tribus per- 
fonis , ordine tamen quodam cis convenit , in quantum 
Filius.accipit naturam divinam a Patre , , . ita etiam vir- 
tus creandi ; licet fit communis. tribus perfonis » ordine 
tamen quodam eis convenit. Nam Filius habet cam a Pa- 
tre sn e.» Unde Creazoreni effe attribuitur Patri » ut ei 


 qui,non babet virtutem.ereandi ab alio + De Filio autem 


dicitur , per quem omnia fatta funt : in quantum babet - 
tamdem viriutem s fedab.alio . Nam hac prepofitio » per» 
fclet denotare caufam mediam , five principium de princi», 
f'?^:1«3.45. 6. ad. 2. " è 
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ss principio procedente da un altro prin: 
39 Cipio ! ;,. Si vede che quefto per è fonda- 
to full’ ordine delle operazioni a4 intra. Ed 
ecco data una fpiegazione del quomodo del 
P. Berruyer , e mantenuta la promeffa ; che 
feci di fpiegare » come il Padre abbia create 
tutte le cofe pel Verbo . Vi fono ancora dell" 
altre fpiegazioni s ma il mio argomento non 
richiede » ch' io mi eftenda fopra di effe » po. 
tendo ognuno rifcontrarlein diverfi autori s 
ma in neffuno efpreffe .con tanta nobiltà , 
con quanta le efprime AMrfignor-Boffuet nelle 
Elevazioni . i. sod 
*. Non è pertanto queft’ efpreffione indegna 
delle Períone divine ; nè in alcun modole 
degrada. E come mai potrebbe ella far ri- 
nafcere l' Arianifmo » fe lo rovina? Come 
renderci degni degli anatemi d' Efefo e di 
Nicea » fe ella è cosi propria per provare la 
divinità del Verbo » e fe in quefta manie. 
ta l' hanno provata tutti i fanti Padri, tut- 
ti i teologi antichi e moderni: e quel ch'è - 
più» fe di quefta prova fe ne fono ferviti 
formalmente i due concilj generali d’ Efe- 
fo e di Nicea? Sicchè non vi refta da ec» 
cettuare fe non gli Ariani » e il P. Berruyer. 
«I pretefto » ch'egli aveva immaginato di 
cambiare il per quem in propter quem, non 
t. Jo xcd fuffi- 
*‘3 Hac vero prapofitio , per , defignat quident quan” 
doque caufam mediam : Sic dicimus » quod faber operatut 
per martellum. Et fic ly per, quandoque non eft appro- 
priatum, (cd proprimm Filii : non quia Filius fit inffru-. 
mentum » (cd quia ipfe cf principium de principio + 
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fuilifte più, e perciò il fuo fiftema, che fi reg-. 
geva fü queft' appoggio » più non fi foftiene > 
ecade per terra.-Si dirà dell'uomo Dio » 

. come è ftato detto fempre » che tutte le cofe 
fono ftate fatte per lui : Oinnia per ipfum fatta 
Sint: Si dirà » che Iddio ha fatti per lui i fe- 
coli: per quem fecit & fecula. Moftrando 
Gesù Crifto, o parlando «di lui » fi dirà: 
Queft’ uomo ha fatto il cielo ela terra . L' og- 
getto primario e direttosche la mente conce- 
pifce in Gesù Crifto, è la Perfona ; perchè il 
Crifto è un nome di Perfona; dice s.Tomma- 
fo» la quale effendo divina prefenta l'idea di 
Dio. L'idea della natura umana non viene 
fe non in fecondo luogo » perchè non ha fuf- 
fiftenza propria» non perfonalità propria» 
non un /o diftinto dall’ o del Verbo. 33 Iz 
so nomine perfone includitur etiam natura obli- 
» T 1 5,. E non fi può dare fiftema più fal- 
fo di quello del noftro Scrittore ; che pofa 
tutto fu quel cardine > che dovunque ; si nel 
vecchioscome nel nuovo Teftamento;è parla- 
to di Gesù Crifto» s'intende primierameute 
e direttamente della natura umana » lo che è 
formalmente contrario a quel che dice in. 
quefto luogo s. Tommafo » e anche a quel che 
infegna tutta la Tradizione » e tutta Ja Teo 
logia; e s'intende d'una fapienza umana a 
d' una fcienza umana » d' una potenza uma- 
na, d- azioni umane » d'una operazione uma- 
na» d' una volontà umana ; e fe traluce al- 
cun 


1 3. 0. 34, Zend 1. 
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cun barlume di fcienza » di fapienza ; di po- 
tenza » d’operazione divina » egli non è, 
che un effetto della preghiera e dell’ invoca. 
zione della natura umana.» prece . Ecco dove 
viene a rjufcire l’ immenfo zelo del P. Ber- 
ruyer in favore della divinità del Verbo . 


CAPITOLO VI. 
Scienza di Gesù Criffo . 


©) Ipigliando il filo degli articoli della, 
R Difefa » ci fi fa fubito incontro quello 
della Scienza di Gesù Criffo . Chi avrà la pa- 
zienza di leggere quel libello» dovrà afciu- 
gare e foffrire i foliti clamori ; de” quali ri- 
fuonano tutte le pagine. Il noftro autore è 
fempre calunniato » i fuoi pafli fono o tron- 
cati » o alterati con traduzioni infedeli» ogno- 
ra che Niccola è copiato parola per parola . 
Quefto è il fuo confueto intercalare . Ma non 
perdiamo tempo in ciò ; il fondo di queff 
opera porterà feco la rifpofta a tutto , 

La Teologia diftingue in Gesù Crifto tre 
forte di fcienze. 1. La fcienza divina del 
Verbo . 2. Quella della vifione beatifica . 
3. Una fcienza infufa , ch'è inferiore a quella 
della vifione beatifica, non quanto alla fua 
eftenfione » ma quanto alla maniera di cono- 
fcere . Si fuole aggiugnere anche una quarta» 
ch’ è una fcienza, per la quale Gesù Crifto ha 
provate nella fua carne le fenfazioni di do» 
lore » ed altre ; le quali ordinariamente non 

X2 ^ -fipof- 
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‘fi poffono conofcere per fentimento » fe non 
in una carne che ne abbia fatta la prova ; o fia 
l' efperiénza è ancorchè fi poffano conofcere 
fetz' effa !. La /cieuxa divina del Verbo è in- 
finita in qualunque maniera . Per effa Gesà 
Critto conofce e comprende anche la divini- 
tà. Per la fcienza beatifica l' anima di Gesù 
Crifto noi comprende l' infinito » né la divi- 
nità » nè tutto quel ch’ è poflibile a Dio fo- 
lo; ma ella conofte tutte le cofe paffate ; pre. 
fenti» future, e tutto ciò che può effer fat- 
to dalle creature ; in una parola; tutto ciò che 
Iddio conofce per la fcienza di vifione : ma 
ella non conofce tutto quel che conofce Id- 
dio per la fcienza di feinplice intelligenza. E° 
bene il leggeresquanto dice il dottore Ange- . 
lico fu queft' argomento » ove (i vedrà che 
paffa una differenza grande fra la fcienza Zea- 
tifica di Gesù Crifto , e quella degli Angio- 
lio de’ Beati. Quefti non conofcono tutte 
le cofe » ma folamente quel che gli riguarda : 
Non quidem mnia fimpliciter . ... nulli tamen 
intellectui. beato deeft è quin cognofcat in Verbo 
omnia, que ad ipfiun fpeltant : dovechè appare 
tiene alla dignità di Gesù Crifto il conofce- 
re tutte le cofè » perchè tutte lo riguarda. 
no >: i 
esi Non 
‘a Prater fcientiam divinam & increatam , eff in Chri. 
fto fecundum cjus animam /eíentia beata , qua cognofcit 
, Vetbum , & res in Verbo, & fcientia infufa fivc indita, 
8. Thomas 3. 9-9. 3.6 


2 Ad Chriflam autem & ad ejus digwitatem fpeQant 
: i que: 
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- Non cade difputa fral P.Berruyers e noi fu | 
quette due fcienze , e neppure fulla frienza ; 
efperimentale ; fi tratta folamente della /cienxa 
infufa  fcienza umana fimile a quella di tutti 
gli altri uomini » differente folo in quefto ; 
che in Gesù Crifto ella è più eftefa, ed infufa 
nel primo iftante della fua Incarnazione ; do- 
-vechè negli altri uomini ella è acquiftata ; e 
meno eftefa . Ora la queftione è di fapere » 
f» fecondo quefta fcienza fi poffa ammettere 
in Gesù Crifto dell'ignoranza fu qualche pun- 
to ; ono: non fi parla però dell’ infinito » ef- 
. fendocerto, chel’anima di Gesù Crifto per 
quefta {cienza non lo conofce . 
Spiegate in tal guifa le cofe il P. Ber. 
. ruyer foftiene » che in Gesù Crifto fi dà dell’ 
ignoranza ; e quefto lo fa , diceegli; perda: 
re una fpiegazione naturale e letterale a quel- 
le parole: Quanto a quel giorno e a quell’ ora 
del giudizio s neffuno gli conofce , nè gli Augio- 
dis nè il Figliuolo s ma i]. Padre folo. Quefto 
paffo gli ferve di prova » per ammettere in 
Gesù Crifto dell'ignoranza fecondo la fua 
fcienza infufa: aggiungendo » come per una 
feconda prova, che effendopli ftata data 
quetta {cienza per l’efercizio del fuo miniflerio, 
e per fare le funzioni di Meffia , ella non s' efz 
tende oltre tali funzioni e tal mini/ferio ; e che 
X 3 vali BON 
quedammodo omnia , in quantum ei fubje&a funt omnia è 
Ipfe etiam eft omnium Judex conftitutus a Deo, quia: Fi* P 
lius hominis eft è. « . € ideo anima Chrifti in Verbo co- 


gnofcit' omwia exiftentia fecundum quodcumque tempus « 
In p.j« q.10, ae € & ad 2. 
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non effendo il giudizio finale comprefo in 
tali funzioni , non v'era per confeguenza com- 
prefo neppure il giorno e l' ora ib cui fi dee 
fare > perchè il Figliuol dell? uomo non à venuto 

per giudicare il Mondo ; ma per falvarlo . 
Quefto è it vero ftato della queftione , e 
il P. Berruyer non fi potrà dolere » ch'io lo 
adulteri o lo travefta. Ora io dico, e ripeto 
quel che ho detto» che la fua afferzione; ri- 
dotta e determinata cosi, é un errore; e 
foftengo 1. Che in Gesù Crifto non fi dà igno- 
ranza quanto alla fcienza infufa. 2.Che il paffo 
della Scrittura » che il P. Berruyer pretende 
di fpiegare o d’ illuftrare ; non prova una tale 
ignoranza , e nè pur ha bifogno della fua fpie- 
gazione per effere intefo naturalifimamen- 
te. 3. Che il giudizio era comprefo nel mini- 
fterio di Gesù Criflo. Tre punti ch’ io m'ac 
cingo a provare . 
I. E quanto al primo, il P. Berruyer fa 
precifamente una delle objezioni che fi pro- 
pone s. Tommafo 3. q. 1 1. 1. ; Sembra » che 
9» fecondo la fcienza infufa-s Gesù Crifto 
» ron.conofce tutte le cofe. Videtur ; quod 
so fecundum hanc fcientiam ( infufam ) 
so Chriftus non cognovit omnia ss. Ma il 
s. Dottore decide ; che Gesù Crifto per la. 
fcienza infufa conofceva tutte Je cofe ; lo che 
è affai più che dire s che conofceva il gior. 
noel'ora del giudizio. Quefta è la conclu- 
fione , che egli tira dalle precedenti prove 
d’ un argomento teologico : Ergo videtur » 
quod 


_ 
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quod Chriflus fecundum fcientiam iuditam fibi 
per Spiritum fanttum babuerit omnium cognitio- 
nem. E nel corpo dell’ articolo aggiugne , ef. 
fer ciò neceffario » affinchè l'anima di Gesù 
Crifto foffe affolutamente perfetta è u£ anima 
Chrifli omuino effet perfetta . Veramente flava 
bene ad uno Scrittore criftiaro il tentare di 
renderla imperfetta . i 

E così» dice in appreffo il s. Dottore nel 
medefimo luogo, Gesù Crifto per quefta , 
fcienza corofceva 1. Tutto quel che poffono 
conofcere gli uomini pel lume naturale ; fic- 
come tutto quel che appartiene alle fcienze 
umane. 2. Conofceva tutto quel che poffono 
conofcere gli uomini per la rivelazione profe- 
tica ; ma con molto maggiore abbondanza e 
perfezione » che i profeti; in una parola tut. 
te le cofe » che fono ftate » che fono » o che 
faranno : omnia fingularia » prefentia » preteri- 
tas € futura. ,, Quindié, dice s. Tomma. 
fo ; che in Gesù Crifto non potè darfi am- 
» mirazione , né fecondo la fua fcienga di. 
» "ina, nè fecondo la fua fcienza Zeatzfica., 
; € neppure fecondo la fua fcienza zufufà » 
» ma folamente fecondo la fua fcienza fperi= 
» mentale ! 39. Quefte tre forte di fcienza 
erano in Gesù Crifto così perfette , ch'egli 
ron poteva » dice in altro luogo il medefima 

X 4 Dot- 


1 Siloquamur de ipfo quantum ad fcientiam divinam, 
& (cientiam beatam , vel etiam infufam , non fuit in Chri- 
fto admiratio ; fi autem loquamur de co quantum ad fcica- 
tiam experimentalem » fic admiratio iu co effe potuit . 
3:1*15.8.c. . 


» 


» 
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Dottore Angelico» fare in quello alcun pros 
greffo: Uude in nulla earum trium cognitionum 
Chriffus proficere potuit . Opufc. 3. c. 216. ver- 
fusfinem. E ne dà la ragione fondamentale 
nella terza parte della fua Somma . 33 Perchè . 
»> effendo si la fcienza infufa , come la Zeatifi- 
»» Cà» produzione d'una potenza infinita 5 
| so capace d'operare in fupremo grado fino dal 
» primo iftante » quefte due fcienze fono 
»» ftate perfette nel momento della fua na- 
»» fcita . Ecco perchè Gesù Crifto non ha po- 
»» tuto far progreffo nè nell’ una nè nell’ al- 
»» tra! 5. Se Gesù Crifto ha potuto far pro- 
greffi nella fcienza efperimentale ; quefta non 
è in lui un'imperfezione; perchè quefta fcien- 
za è una proprietà della noftra natura; la qua- 
Ye s' è contentato’di prendere per puro amore. 
verfodi noi . Quefta fcienza egli l'haacquifta- 
ta in modo particolare col foffrire tutti i dolo- 
ri e tormenti della fua Paffione e della Croce; 
e coll’ abbaffarfi fino alla morte più crudele e 
più obbrobriofa . Il P.Berruyer Pa Zenorato tute 
to quefto. i 
II. Che fignifica dunque quel detto di 
Gesù Crifto : Quanto a quel giorno e a quell’ 
ora ( del giudizio finale ) wefuno ne ha co- 
gnizione , nè gli Angioli è nè il Figliuolo, 
ma i] Padre folo ? Quefta è la feconda cofa, al- 
la 


1 Tam fcientia imfufa anima Chrifli, quam fcientia 
beata , fuit effecius infinite virtutis , qua poteft fimul 
totum operari : & ita in neutra fcientia Chriflus profecit 5 
fcd a principio cam perfectam babuit, €. 12. 2: 4 1. 





PROGETTO LTB.I. CAP.VI. ‘249 
fa quale bo promeflo di fodisfare. Di tutti i 
tempi quefta maniera di parlare è ftata ri- 
corofciuta per un Ebraifmo affai familiare 
alla facra Scrittura ; e benchè per dir quefto è 
alcuni degli eruditi fi fiano ferviti della 
parola d' Ebraifmo » ed altri no; tutti però, 
han fatto vedere, effer quefta una maniera 
di fpiegarfi propria de’ libri facri ; alcuni 
de’ quali fono fcritti in lingua Ebrea , e gli 
altri pieni d' Ebraifmi. Quefto è un giro di 
frafe » che confifte in dire, Non fo» per fi- 
gnificare » Non giudico a propofito di farlo fa» 
pere : lo che il P. Berruyer poteva imparare 
da s. Tommafo » che ne riporta infinite al- 
tre: Dicitur nefcire diem €9 boram judicii , 
quia non facit [cire . Quefto Santo ci fa offer- 
vare ; che Gesù Crifto medefimo così fpiega 
il fuo penfiero'nel primo capitolo degli Atti 
apoftolici , quando interrogato da’ fuoi difce- 
poli full’ ifteffa materia, ricusò apertamente 
di loro manifeftarlo . E dipoi il s. Dottore 
prova dalla Genefi 5 che quett' é-lo ftile della 
Scrittura ; cioè un Ebraifino » allorchè il Si- 
gnore dice ad Abramo: Ora conofco , che tu 
temi Dios cioè» ora,t’ ho fatto conofcere , , 
che lo temi ! . In ciò tutti parlano concor- 
demente. 
Queft’ Ebraifmo il P. Berruyer lo avrebbe 
tro- 


1 Interrogatus enim fuper hoc ab Apoftolis, Ad. 1. 
hoc eis noluit: revelare , ficut e contrario lcgitur ; Ge» 
nef. 22. Nune cognovi quod timeas Deum idclt è nunc 
cosnofcete te feci 3.9. 10. 3« ad 1, et 
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trovato rotato da tutti » fe aveffe letto con 
attenzione. Tutta la diverfità » che paffa fra 
gli Scrittori antichi e i moderni » è che quel. 
î per dirlo non fi fono ferviti della parola 
d' Ebraifmo ; ma hanno detto la medefima 
cofà , e l' han dimoftrata per via della Scrit. 
‘tura, che è quelle, che in altri termini dice- 
val'autore del Progetto Non Jo fo per voi ; 
perocchè chi non vede effer quefto il mede- 
fimo » che dire: Non giudico a propofito di far- 
velo fapere ? Nefcit 3 quia non fucit fcire . Il 
P. Berruyer non trova in Quefto naturalezza . 
Vorrebbe , penfo io » che gli Ebreiaveffero 
parlato fecondo il genio della lingua France. 
fe, o della Latina, ch'egli ha imparata al Col- 
legio . Quefto farebbe ftato naturale per lui ; 
tutto il refto è forzato . 

Eftio » dopo le poche parole » che ne ho di 
fopra riportate ; conclude » che non bifogna 
ammettere ignoranza di neffuna forte nell’ 
anima di Gesù Crifto , nè fecondo qualun- 
que tempo ! . A quefta maniera compendio- 
fa efattiffima di parlare relfè » s'é rimeflo 
il Progetto in grazia del popolo » il quale non 
è in iftato d’ entrare in tutte quefte diftin- 
zioni e precifioni teologiche e filofofiche . 
Subitochè non fi può ammettere ignoranza 
di neffuna forte in Gesù Crifto » fi ha diritto 

d’ ac- 


1 Ex fuperiori do&rina ree colligitur, rulla pror- 
fas ignorantiam ,. fecundum quodcumque tempus , anime 
Chrifti , feu Chrifto ; #5 bomini » aferibenda effe -. 10 3. 
Sent. di 14. 8. 3° î 
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d' accufare è condannare apertamente chi 
ne ammette di qualunque forte ; e quefti è 
il P. Berruyer per fua propria confeflione ; 
efpreffa e ripetuta nella fua Difefa . 

Tale è il fondamento ragionevole ( poi- 
chè egli vuol faperlo ) di quell’ accufa capi- 
tale: // P. Berruyer ‘pone iu Gesù Crifto dell’ 
ignoranza : perciocchè è come egli medefimo 
off:rva beniífimo alla pag.54- 33 Chi dice Ge. 
» sù Crifto , dice il compofto Teandrico ;- 
ss e chi dice fenza diffinzione e fenza fpie- 
» gazione s che Gesù Crifto igrora qualche 
»» cofa , è giuftamente fofpetto di de/femmia , 
»» € debbe effere riputato d’infegnare l’ er. 
ss rore degli Aeuoiti »,. Lo dovrà però effe. 
re egualmente chi con tutte le diffinxioni 
pone dell’ ignoranza , ove non debbe efferve- 
ne ; lo che fa il noftro Scrittore è dicendo e 
ripetendo di nuovo, che Gesù Crifto non 
conofceva il giorno del giudizio per la fua 
fcienza infufa , benchè lo conofceflè per al. 
tre fcienze . Sicchè l' autore del Progetto ha 
fatto bene a riputare » che il P. Berruyer 
infegnaffe l’ errore degli Agnoeti . 

Egli lo ripete di nuovo alla pag. 93. della 
fua Difefa , e nondimeno chiede riparazio- 
ne d' onore . 3» Gesù Crifto, dice egli , co- 
sy me uomo mandato da Dio per falvare gli 
» uomini » fotto quefto rapporto di Media- 
»» tore» ed in virtù della fcienza che aveva 
so ricevuta per efercitare queft' augufta fun- 
» zione; won fapeva il giorno del giudizio s 

ancor- 
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7», ancotché lo fapeffe ... per le cognizioni 
». dovute all’ unione ipoftatica ;; ed anneffe 
» alla vifione beatifica 3». Ecco la nuova, 
confeffione del delitto ; ed ecco la domanda 
della riparazione d’ onore . s» Il P. Berruyer 
sy non ha egli forfe diritto a chiedere una 
‘33 riparazione autentica della calunnia»; ? 
‘ Senza dubbio: non fi può fare a meno di 
: non accordarglila fua domanda , ed io fon 
pronto a fodisfarlo. Giacchè il P. Berruyer 
‘ ripete di nuovo » che Gesù Crifto non cono- 
{ceva il giorno del Giudizio per la fua fcien- 
za infufa, confeffo ( efprimendomi co’ fuoi 
medefimi termini ) ss ch'egli è giuffamente 
»» fofpetto di de/Peminia è e che debbe effere 
» riputato d' infegnare l'errore degli A- 
s» £nCEti s, . 
Torniamo all’ Ebraifmo » che fi trova. in 
quelle parole: Z/ Fig/iuolo non conofce il gior- 
| no del Giudizio . Io foftengo » effere indifpen- 
‘ fabile » che il P. Berruyer medefimo dia a 
quefto paffo dell’ Evangelio quell’ interpe- 
trazione » che confifte in dire, che Gesù 
Crifto non conofceva quefto giorno; volen. 
do dire , che non lo faceva conofcere ; e 
diffi, indifpenfabile. ch’ egli dia queft' in- 
terpetrazione per più ragioni ». che fono al- 
trettanti princip innegabili. I. Gesù Cri- 
fto Figliuol dell’ uomo era nel tempo ifteffo 
Figliuol di Dios e in quefta qualità conof- 
ceva effenzialmente tutte le cofe . Quando 
pertanto égli dice; che non conofce il giorno 
: e l'ora 
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e l'ora del Giudizio, vuol dire ; che non 
giudica conveniente di fargli conofcere ; 
adoprando un’ efpreffione ‘naturaliffima al 
genio della lingda del fuo paefe . Secondo; in 
quanto uomo unito perfonalinente al Verbo ; 
egli godeva la vifione beutifica è e vedeva 
nel Verbo tutte le cofe ; ch'è lafeconia co- 
pnizione; ch'egli aveva del giorno del Giudi- 
gio + Quando pertanto, torno a ripétere, egli 
dice , che non gli conofceva, quefto- non 
può effere fe non in quel fenfo ; che per 
buone ragioni non giudicava a propofito di 
fargli conofcere . Sicchè , quando anche fi 
fupponeffe ( lo che per altro è falfo 4 come 
l' abbiamo provato ) che Gesù Crifto non 
conofceffe quel giorno per la fua fcienza in- 
fufa, farà fempre vero » che lo conofceva in 
quell’ altre due maniere » e ch'era in iilato 
di farlo conofcere ; e da ciò ne rifulta » che fe 
non l’ha fatto è non ha voluto farlo ; e che 
dicendo che non non conofceva quel giorno ; 
voleva far comprendere , che non era a pos 
pofito » che lo faceffe conofcere . 

IIl. Ancorchè Gesù Crifto conofceffe il 
giorno del giudizio i in quelle due maniere ; 
il P. Berruyer non s' arrende , e pretende , 
che non debbano metterfi in conto » perchè , 
fecondo lui, Gesù. Crifto'non doveva farne 

‘ &fo » attefochè non entravano nel minifferio-s 
del quale era incaricato. Quefta è la terza 
cofa» che ho promeffo di trattare . 33 Gesù 

» Crifto » dice-egli »- non conofceva quel 

» gior- 
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» giorno per quella fcienza infufa » che rice- 
33 vuta aveva» come Figliuol di Dio e Meffia s 
» per fare le funzioni d' Apoftolo e di mini- 
33 ftro. della circoncifione e fcienza . finita e 
» limitata per l’ufos al quale ella era deftina- 
» ta 5» p. 91. € 93. della fua Dife/s , e nella fua 
grand’ Opera t. 8. p. 12. e 148. Abbiamo di 
già veduto in qual fenfo è fecondo s. Tomma- 
fo » quefta (cienza foffe finita e limitata. Ella 
aveva tanta eftenfione , quanta ne «aveva I? 
fcienza beatifica; e non differiva in altro fe 
noa che la fcienza beatifica è un atto» o tut- 
ta attuale , e clie la fcienza infufa è un abito» 
come quello degli uomini» iquali non han- 
no fempre attuilmente prefenie alla mente 
tutto quel che fanno» ma lo richiamano facil- 
mente e fenza sforzo » come nna cofà familia» 
riffima e notiilima . Iconfini della fcienza in- 
fufa di Gesù Crifto s' eftendono a tutto quel 
che Iddio conofte per la fua fcienza di vifione, 


fenza però "cinia la fcienza, ch'egli ha di - 
Semplice intelligenza. Ecco quel ch' è riferva- ' 


to al P.Berruyer di degradare con una bocca; 
dalla quale efcono errori vicini alle beftem- 
mie. Quefta fcienza era così eftefa ,' che per 
efla Gesù Crifto conofceva tutte le cofe paffa- 


te , prefenti, e future ! . Ella era cosi perfet- 


ta e così vafta è che non poteva ricevere ac- 
crefcimento » perchè fino dal primo iftante 
i. Gesù 


1 Confequens el, dice s. Tommafo » quod ( per hane 
fcientiam divinitus inditam.) cognoverit omnia fingula- 
ria, pra(entia , preterita ; & futura » 30 4.116 10 a2 3° 
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Gesù Crifto ricevuto aveva per effà la cogni. 
zione di tutte le cofe ! . | 
‘Sono d' accordo col P. Berruyer , che la 
cognizione del giorno del Giudizio non cos- 
veniva ; ma fi tratta di fapere a chi. Egli di. 
ces che non conveniva alla fcienza ;«fufa di 
Gesù Crifto ; ed io dico, che non conveniva 
aidifcepoli di Gesù Crifto. Chi di noi due 
dice meglio? Deciderà il medefimo divino 
Maeflro; e rifponderà ai fuoî  difcepoli : 
ay Non vi conviene di fapere itempi e imo- 
» menti. Non eff veffrum noffe tempora velmon 
a» menta 39 . Ecco chi fon quelli ; ai quali non 
conveniva quefta cognizione ; e il dire; ch'el- 
la non conveniva a Gesù Crifto s°è un cone 
fonderlo co'fuoi difcepoli è una beftemmia. 
Ma io ho unbel regalo da fare in quefto 
luogo al P. Berruyer , e voglio farglielo : egli 
mi viene dalle mani del gran Boffuet, che 
nella perfona di Riccardo Simone gli darà 
un’ importante iftruzione fu quefte medefime 
parole dell’ Evangelio precifamente .. Ecco 
il fuo Tefto . 3» Neffuno ha cognizione di quel 
» giorno.... nè il Figliuolo ; ma il Padre 
»» folo. Il Sig. Simone fa fu quefto verfetto 
» la feguerîte nota. Gesù Crifto vuol far co- 
»» nofcere a’ fuoi Apoftoli con quefte parole.; 
» che inutilmente lo interrogano » perchè 
È \ 99 CIO 


3 Manifeflum ef? , quod habitus fcientia în/4/2 non eft 
in eo augmentatus : cum a principio plenarie fucrit fibi 
omnium fcientia infufa: & multo minus fientia beata in 
co augeri potuit, 369.13. 2« € 
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> ciò non riguarda il Meffia » ma il Padre fo- 


» los» . Il Lettore avrà veduto effer. quefto. 


l'ifteififimo Comento del P. Berruyet, il 
quale dice , che Gesù Crifto 3 non lo cono- 
3» iceva per quella fcienza infufa è che aveva 


s» ricevuta » come Meffia* . Che quetta fcien.. 
ss za era limitata dall” ufo » che doveva farne 


5» in qualità di Mefa e di Mediatore ;s. Si 
può leggere la fua Difefa dalla pag. 90. fino 
alla 94.3 Ghe cofì dunque è quelia ; che 
» non riguarda il Me/ff 39? Domanda Monf. 
Bofluet . »; Forfe il Giudizio? Ma. non è al 
» Meffia medefimo; in quanto uomo; ch’ è de. 
>» ferito il Giudizio : Quia Fifius bominis eff ? 
» E cosila nota é errox?a > é nón fi può fofte- 
»» nere », . Tale éla cenfura data contro Si« 
mone , e contro il P. Berruyer nel 2. tomo 
dell’:Iftruzione ful nuovo Te'tamento ftam- 
pato in Trevoux alla pig. 52. » oppure al paf- 


fo 14. e potete vedere anche i pai dal 36. - 


fino al 40. pag. 105. Sc. Sulla qualità di Mef- 

fia . sa Sotto quefti paifi ss dice Monfig. BoJ- 
Suet 3» comprendo tutti quelli dove l' au- 
» tore affetta d' attribuire molte cofe a Ge. 

»» sù Crifto in qualità di Meffia. In s. Mat- 
»» teo? . Ogni podeftà m' è ftata data nel 

s» Cieloe fulla Terra. La nota dice: Tutta 

» l'autorità , che debbo avere come Meffia + 

so Nella nota fopra s. Marco 3. Gesù Crifto 

30 ha potuto zz qualità di Meffía , correggere 
>, il rigore del Éibato. Sul medefimo fn. 
. . 99 gelio 

1 Pag. 91092. 2:39. 1, 3 297727. 
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s9 gelio la Nota offerva certe cofe ; che non 
» convengono a Gesù Crifto în qualità di 
» Mejia ma al Padre folo; come il giudicare 
» gli uomini nel Giudizio finale . Quefta re. 
»» ftrizione di Gesù Crifto come Meffia è fpar- 
»» fà pertutta l' Opera .... I teologi diftinguo- 
»» nobensì quel che conviene a Gesù Crifto , 
» come uomo da quel che gli conviene 
3» come Dio: ma won fi diffingue mais quel 

| »» che gli conviene come Meffia » da quel che 
s, può convenirgli o come uomo o come Dio; 
» perchè la qualità di Meffia abbraccia l' uno 
ss el'altro.... Infatti fe il Meffia non foffe 
sì Dio, non potrebbe nè parlare né operare 
ss con tuttal'autoritàa lui conveniente : né 
so fcacciare i demonj » né fare gli altri mira; 
ss coli per lo Spirito fanto è come Spirito a 
»» lui proprio » e refidente in lui fenza mifura » 
» nella maniera » che lo fpiega s. Cirillo nel 
» fuo 9: Anatematifmo ; nè finalmente re- 
dimere il Mondo » offerendo per noi una 
vittima d’ una dignità infinita a caufa del- 
lafua unione colla Perfona del Verbo. E 
cosi queft’ efpreffione , di Gesù Cri/fo come 
Meffia » induce una diftinzione del Meflia 
»» da Dio, da lafciarfi a quelli » i quali non 
vogliono credere » che il Crifto ; per ef. 
fere vero Crifto 3 doveva effere Dio infie- 
me ed uomo... . Sicché quefta diftinzio» 
», ne così familiare all’ Autore , e fparfa per 
so tutta la fua Opera ; di ciò che:conviene a 
»» Gesù Crifto come Meffia » da quel che gli 
Y 
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5, conviene o come Dio , o come uomo » pare 
5 tecipa della materialità dell’ erefia de' So- 
so ciniani» e non della fublimità della teo- 
9» logia Criftiana ! »»- Il P.Berruyer dovrà 
._efferne più che contento. 


CAPITOLO VII. 
Potenza di Gesù Criflo nell’ operare i miracoli . 


I L P. Berruyer vuol, che fi giudichi queft* 
articolo dal precedente » che tratta della 
fcienza di Gesù Crifto . In fatti i principj» e 
il piano fono i medefimi ; ed è della potenza 
di Gesù Crifto come della fua fcienza ; e co- 
me di tutti gli attributi divini . L’ articolo è 
lungo più di 20. pagine » ma contiene poche 
cofe . Sei fole riguardano direttamente l’ ar- 
ante in Que ea Il réfto non è altrosche 
T applicazione fatta dall’ autore del principio 
quod , e del principio quo alle azioni mira- 
colofe ; come precedentemente l' aveva fat- 
tà alle opere morali o fia azioni di virtà ; lo 
che effendo ftato da me pofto in un fufficien- 
te lume ne' capitoli antecedenti » lafcerò di 
simettervi le mani e mi riftringerò al folo 
efame delle fei pagine . Ecco il fuo efordio . 

» Non giudichiamo della dottrina del 
» P. Berruyer ful potere » che Gesù Crifto 
» aveva di far miracoli » dalla frodolenta 
» efpofizione, che ce ne prefenta il Progetto 
» d’Iftruzione paftorale ; ma cerchiamo an- 
i i soi 

X Pag. 116% 
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so zi nell’ ifteff fua Opera i fuoi veri fenti- 
» menti, € la loro giuftificazione . Di quan. 
»» to abbiam detto della fcienza di Gesù Cri- 
» fto » facciamone /' applicazione alla pote- * 
» ffà » che aveva di far miracoli. Quefta 
39 poteftà era a lui naturale ; în quanto era. 
» Dio.... Ma Gesù Crifto 3° în quanto era 
»» uomo , aveva parimente quefta poteftà ix 
2» Um altra maniera : poteftà d' imperraxioue 
» € di preghiera, la quale confifteva in 
so quefto ; che la volontà umana » defideran- 
»» do un miracolo , l’ otteneva infallibil. 
ss mente da Dio» che folo può operarlo .... 
ao Poteftà» ch' era un dozo di Dio » a cagione 
so del quale i popoli attoniti g/orificavano 
»» Dios che data aveva una poteftà tale agli uo- 
23 mini *. Poteftà , della quale Gesù Crifto 
sy ringraziava pubblicamente il fuo Padre , 
' »» € della quale ha oztenuta Ja comunicazione 
»» 4° fuoi Apofloli benché in una maniera ix 
so feriore e fubordinata.... Per operare i mi- 
ss racoli » egli ha talvolta adoprata pubblica. 
, mente la pregóiera » per infegnarci » che, 
,» quello era un. dono » che aveya- ricevuto ; 
» più fpeflo però in vece di pregare ; co- 
»» mandava » ed operava con imperio » per- 
so chè quei miracoli gli erano dovuti a ca- 
ss gione della dignità della fua perfona ; nè 
ss potevano effergli negati. Quefta; è fignor 
» mio; la parafrafi e/atta della pag. 13. € 14. 
so delle differtazioni ; or faprefte voi rico- 
Ya 39 110 
1 Matt. 9. 9. 
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so nofcervi un uomo » che fi fia propofto di 
53 togliere a Gesù Crifto la poteftà dei mi 
s racoli? Io potrei in confeguenza-abban- 
ss donare la malignità dell' Autore alle voftre 
99 rifleffioni ; ma opponendo egli l’ autorità 
»» dis. Tommafo ; srionferebbe » fe la lafciaf- 
»» fi fenza ripoffa : eccone perciò il comento 
»» di mano d' un profondo teologo ! 33 . 

L' Autore del Progetto trionferà affai più do- 
po la. rifpofla . Quefto profondo teologo , che 
fe gli minaccia » è il P. Berruyer medefimo. 
Non efamino per anche il fuo comento » per- 
ché voglio prima fermarmi fu quell’ efatta 
parafrafi delle differtazioni ; che ho di fopra 
copiata : ma fe ella fi troverà tanto frodolen- 
za » quanto poco lo è l' efpofizione del Pro 
getto s il P. Berruyer non ypotrà incolparne 
che fe medefimo. Io l’ho.lafciato parlare 
quanto ha voluto ; ora ripiglierò le diverfe 
parti del fuo tefto» una dopo l’altra. 

1. 39 Di quel che abbiam detto della /cien- 
»» 24 di Gesù Crifto, faceiamone l’ appli. 
s» cazione alla pore/tà , ch'egli aveva di fare 
33 i miracoli 39 . Quefte fole parole decido- 
no tutto. Voi avete vedute le confeguenze 
del fuo fiftema fulla /cienza di Gesù Crifto j 
Il P. Berruyer vuole » che facciate l' applica- 
zione di quefto fiftema a quello della fua po- 
te/tà ; il dover vuole, che facciate parimente 
l'applicazione delle medefime confeguenze . 
Sovvengavi pertanto aver lui detto; che Gesù 

Cri- 
* ® DP3g.90. 96. 
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Crifto aveva bensì la fcienza divina e la fcien. 
za beatifica , ma che non doveva farne ufo, 
perchè effe non avevano luogo nelle funzioni 
e nel minifterio del Meffa . Queft' é quello, 
ch’ egli vuole, che applichiate alla fua pore/fà . 
Non lafciate dunque d' applicarvi la cenfu- 
ra; che il gran Bofluet ha fatta del fuo fiftema 
fulla fcienza ; pronunziando 39 Che queito va 
»» lafciato a quelli; i quali non vogliono cre- 
as dere, che il Criftos per effere vero Cri- 
»» fto» doveva effere Dioinfieme ed uomo 
ys scusi e che partecipa della materialità 
dell’ erefia de” Sociniani . 

2. +» Quefta poteftà di fare i miracoli, era 
so naturale a Gesù Crifto in quanto Dio, ma 
» in quanto uomo » l' aveva in un’altra ma- 
3» niera 3». Quefto è quel che dice il P.Ber- 
ruyet . La confeguenza, ch'io ne caverei » fa- 
rebbesche parlando di Gesù Crifto mi crede- 
rei obbligato far vedere dappertutto quefte 
due poteftà , come a lui egualmente proprie 3 
perocché quella dell’ umanità non gli appar- 
tiene più di quella della natura divina » la 
quale porta feco la perfonalità » in cui fuffifte 
la natura umana . Perlo contrario la poteftà 
divina gli è più propria e più intima , pet- 
chè è quella; che ha abeterno » e da effa ema: 
na la poteftà della natura umana » per quan-- 
touna natura creata può di quella partecipa» 
re. O piuttofto » la poteftà di fare i mira- 
coli, è» a rigore » della fola natura divina; 
cui l’ umana ferve d' iftrumento indivifi- 


bil- 
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bilmente e fenza confufione : indivifibiliter 

€9 inconfufe . AX 
3. Il P. Berruyer al contrario ne inferifce, 
che Gesù Crifto era ridotto alla via d' impe- 
trazione e di preghiera ; lo che fe non é dire 
formalmente ; che Gesù Crifto non è Dio; 
è uri dirlo equivalentemente. E non è forfe 
quefta l’idea » che fomminiftra il paffo fe. 
guente ? 3» Quefta poteftà gli era naturale » in 
ss quanto era Dio.... Ma in quanto era 
» uomo » aveva parimente quefla poteftà in 
so un’ altra maniera. Poteftà d' impetrazio- 
» needi preghiera, la quale confifteva in 
» quefto » che la volontà umana defiderando 
» un miracolo; l’ otteneva infallibilmente 
»» da Dio; che folo ha il potere d' operar- 
» lo 33. Tutto quel, che v'è di buono in que. 
fto paffo » è guaftato da quel che fta alle pa. 
gine 13. e 14. delle Differtazioni, delle quali 
egli pretende di dare. una parafrafi efazta. In 
quefte pagine fi trova foggiunto : In quefía fo 
la maniera è dettoscbe Gesù Crifto faceva i mira- 
coli . Prece » poffulatione .... Eo unicè fenfu 
dicitur efus Criffus miraculorum effetlor . Pa. 
role » ch’ egli in quefto luogo fopprime fenza 
frode » e che dimoftrano » ch’ egli è dopo 
aver riconofciuto » che la poteftà di fare i mi- 
racoli era a lui naturale in quanto Dio , non- 
dimeno la riduce alla femplice poteftà di do. 
mandargli a Dio » che folo può cperargli è co- 
me fe » effendo Dio , non poteffe operargli da fe 
" medefimo . Nel tempo fteflò » che gli toglie 
l'ope- 
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l'operazione divina » lo che è già un’ erefia 
formale.» gli toglie la divinità ; che è un'altra 
erefia : perchè le nature fi conofcono dalle opera- i 
zioni ; diceva contio i Monoteliti s. Sofro- 
nio patriarca di Gerufalemme , nella fua 
profeilione di Fede ; o fia epiftola finodica , 
indrizzata al Papa eda tuttii patriarchi della 
Chiefa . ! 

Il P.Berruyer crede di ricoprire tutti 
quefli orrori con un velo in foftanza Socinia- 
no; cioè » che non bifogna parlare di Gesù 
Crifto fe nonin quanto uomo ; che bifogna 
mettere a parte tutto quel che è divino ; che 
Gesù Crifto non poteva farne ufo perché 
non entrava nelle funzioni del fuo minifterio 
in qualità di Meffia . Io non iftarò più a ripe- 
tere quefte confeguenze » che tornato sì fpeí- 
fofotto gli occhi, e delle quali fa d' uopo 
non perderne mai la memoria ; cioè che bi. 
fogna dunque dire , che il miriflerio della 
Redenzione e della riconciliazione degli 
uomini fia ftato operato con fole opere uma- 
ne ; che non bifogna ammettere nè potenza 
divina , nè fapienzadivina » nè influffo divi- 
no tantofull’ opere morali ; quanto full’ ope- 
re miracolofe ; nè fcienza divina; in una.pa- 
rola niente di divino; e così egli prefcindit 
ab attributis efentialibus ; che bifogni con- 
cepire un uomo ; il quale opera per tutto col 
femplice concorfo generale » che s' accorda 
atutti gli uomini, e che a lui pure non può 
effer negato. E così egli non fa vedere in 


Gesù 
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Gesù Crifto fe non l'uomo; l'operazione uma. 
na » un’ operazione fola : erefia , che s! incon- 
tra ad ogni paífo ; In tal guifa il P. Berruyer 
riduceal nulla I! Incarnazione ela Redenzio- 
ne , che ne fono il frutto ; e diftrugge tutta 

la Religione . 

© Suquefto piano, efeguito pur troppo fe- 
delmente » egli ha compofti i fuoi fei volumi 
deli’ Iftoria del nuovo Teftamento » o fiala 
feconda parte della fua Iftoria del Popolo di 
Dio per metterla nelle manidi tutti i Fede- 
li. Ora io domando» fe quefti leggendola po» 
tranno mai idearfi altro Crifto, che quello 
di Neftorio? Quefti fei volumi fono la mi- 
dolla e la foftanza del volume della Prefazio- 
ne e diquello delle Differtazioni; piü per- 
niciofo ; in un fenfo, degli altri, perchè 
l'Autore avendolo fcritto in Latinose nel trat- 
tare affai fuperficialmentele materie: rinun. 
2iato una volta alle verità della Fede, che 
gli davano faftidio 3 s'& dipoi creduto in 
piena libertà . Quindi è , che fciolto da ogni 
foggezione » fi ferve francamente del diritto, 
che crede d' efferfi acquiftato colle fue Differ- 
tazioni;e parla a piena boccascome fe il fuo fi- 
"ftema ed il fuo linguaggio foffero ormai quel 
della Chiefa » e d' un ufo pubblico ; e d' un 
autorità autentica e da tutti riconofciuta . 
Il P. Berruyer nel paffo citato pretende 
di provare in tre maniere » che l' Evangelio 
ci moftra in Gesù Crifto una mera poreffà 
d' impetrazione : so La prima maniera è ; che 
f 99 i po- 
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»» i popoli attoniti g/orzficavano Dio » che data 
» aveva una poteftà tale agli uomini . La fe- 
» conda » che quefta è una poteftà, della * 
quale Gesù Crifto ha ottenuta la comunica- 
zione agli Apoffoli 33; umana per confe- 
guenza e della medefima fpecie. La terza 
è » che 33 Gesù Crifto , per operare i miraco- 
» li » ha talvolta adoprata pubblicamente . 
so la preghiera s per inféznarci, che quello era 
ss un dono, ch' egli aveva ricevuto 33 . Efami- 
niamole una dopo l’altra . 

I. Ipopoli glorificavano Dio» che ave[fe da- 
ta una poteftà tale agli uomini . Ma piuttofto 
quefti popoli glorificavano Dio della poteftà 
data di far miracoli, e non di quella di do- 
mandargli e d' ottenergli - Anzi il popolo 
glorificava Dio non della poteftà di far mira- — 
coli > ma della poteftà di rimettere i pecca- 
ti, poteftà manifeftata dal miracolo unito 
alle parole di Gesù Crifto- Il. folo racconto 
dell’ Evangelio ne coflituifce una prova com- 
pleta . 3 Or acciocchè voi fappiate ,. diffe Ge- 
5» sù Crifto » che il Figliuol dell’uomo ha 
»» fulla terra /a potefíà di rimettere i peccati » 
»» alzati, diflè al paralitico è prenditi il tuo 
as letto, e tornatene a cafa tua . Al pataliti- 
»» Cos alzò, efe n’andda cafa. E il popo- 
39-lo.... lodo ad alta voce Dio d' aver dita 
3*5 agli uomini una poteftà tale;, la poteftà 
di rimettere i peccati ; della quale il Salva- 
tore parlava .Vero è,chè quefto è tutt'uno pel 
P. Berruyer ; il quale gt a che in px 

| : | i 
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Crifto la: poteftà medefima di rimettere i 
peccati foffe una poteftà ricevuta ; una, 
femplice poteftà d* impetrazione. Ma s. Pier 
Crifologo fu quefto paffo dell’ Evangelio di- 
ce efpreffamente» che Gesù Crifto con quefta 
miracolofa guarigione dimoftrò la poteftà 
della fua divinità s lo che è ber diverfo da 
una poteftà umana ed impetratoria ! . 
Quefta poteftà di rimettere i peccati era 
.divina effenzialmente è e comunicata. all’ u- 
manità, come ad una caufa iftrumentale ; e 
cosi fi vede nelle funzioni del miniftetio del 
Meffia rifplendere la poteftà divina di Gesù 
Crifto direttamente ». e non per femplice in- 
‘vocazione . 33 Il Figliuol dell’uomo s dice 
‘s. Tommaío »» ha fulla terra la poteftà di 
» rimettere i peccati » non per la poteftà 
+» della natura umana » ma per /a pore//à del- 
»» la fua natura divina s nella quale rifiede la 
»» poteflà di rimettere i peccati per via d'au- 
33 forità s dovechè ella non rifiede nella na- 
»» tura umana »» ( dovremo noi dire , fe non 
«per via. d' imperrazione ? Sentiamo la deci. 
fione dell’ angelico Dottore ) 5; non rifiede 
»s nella natura umana fe non in una maniera 
*» iffrumentale e minifteriale ? ;, . Quefta 
maniera di parlare è precifamente quella , 
‘ehe lio tenuta io: dappertutto ;. ed è diame- 
| - ' tral- 


» Deitatis [ua potentiam operis. atteflatione monfira- 
vit ; dum diffipati corporis membra componit , ncrvos 
firingit , jungit offa , complet vifcera ; firmas artus, & 
greflus ad curfum fulcitat in vivo cadavere jam fepultos . 
Serm. 5o. de Paralyt. 2 3.4.16. 11, 44 2. 
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tralmente oppofta a quella del P. Berruyer. 
In primo luogo agevolmente vi fi offerverà, 
che nel miniferia e nelle funzioni del Meffia, 
efercitate da Gesù Crifto fulla terra (ix ter- 
ra ) v' entrava beniffimo l’ efercizio della fua 
poteftà divina » € che ils. Dottore non loli- 
mita ad una poteftà umana e impetratoria ! 
In fecondo luogo; che quantunque quefta po- 
teftà divina fia comune alle tre Perfone della 
Trinità » ella però non è meffa a parte ; co- 
me la mette il P. Berruyer » il quale non. 
vuole, ch’ ella s° intenda mai » quando fi par- 
la di Gesù Crifto? . In terzo luogo vi fi of- 
ferverà l’ influffo di quefta natura divina ful- 
la natura umana a lei unita » e da lei adopra- 
ta come un iftrumento ; tre cofe ‘infoppor- 
tabili al noftro Scrittore ; 33 u b«mana autem 
ss natura confiftit inflrumentaliter è & per mi- 
‘99 nifferium 33» n» 
Ma quel che dice s. Gio. Crifoftomo .cita= 
to da s. Tommafo » è anche più bello, 3» Ot- 
s». fervate bene quelle parole » dice il s. Dot- 
tore »» la poteftà /u//a serra di rimettere i 
‘ss peccati» dalle quali ci vien dimoftrato, 
»» che Za poteftà della divinità è infeparabil- 
»s mente anita alla natura umana 3 3». Il Ver. 
Z2 ba 


* filius hominis habet jp ferra poteflatem dimirtendi 
“ pcecata , non virtute humang natura » fed vircute pAtgi« 
re divina , 
2 In qua quidem natura divina confiflitit poteftas di- 
mittendi peccata per aucforitatem . 
3 Undc Chryíoflomus Super Matth, boe exponens dicit : 
| Signan- 
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bo ha incarnata la fua poteflà divina, ed ha 
unito alla natura umana la fua onnipotenza » la 
fua fapienza s e tutti i fuoi attributi divini: 
‘ fulmine che incenerifce il pre/ciudit ab attri- 
butis del P. Berruyer . E queft' è l’ufo che 
fa il noftro Signor Gesù Crifto di quefta po- 
teftà divina nelle fanzioni del minifterio del 
| Meffia ».in terra ; di cui fi ferve s. Gio. Cri- 
foftomo per una prova dell’ unione della na- 
tura e della poteftà divina colla natura uma- 
na. IlI-P. Berruyer diftrugge quefta prova 
‘dell’ Incarnazione » una delle, più confidera- 
bili » e di maggiore eftenfione . Percioc- 
chè i ss. Padri hanno provata l' unione delle 
due nature ; col moftrare dappertutto riu- 
nite in Gesù le due operazioni, la divina e 
I’ umana; e col moftrare in tutta la ferie, 
dell’ Evangelio e del vecchio Teftamento 
riuniti nel medefimo foggetto gli attributi 
divini e umani. 

2. La feconda prova; colla quale il P. Ber- 
ruyer vorrebbe perfuaderci ; che Gesù Crifto 
faceva i miracoli per una poteflà umana ed 
ámpetratoria, è che, fecondo lui ; l’ Evan- 
glo ci parla d' una poteftà » della quale 

sesù Crifto ha ottenuta la comunicazione 
a' fuoi Apoftoli. L'autore ha lafciata ai fuoi 
lettori la cura di fupplire: dunque era la 
| mede- 


Signantet dixit in tetra dimittendi péccsta , sf offende- 
vet » quod bumana natura poteflatem divinitatis univit 
Todivifibili unione» quia et( fatus cfi bomo , tamen Dei 
"Verbum permanfit . 


ce 
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medéfima poteftà in effi, che in lui ; gratuita 
in effi, dovuta a Gesù Crifto, ma' egual- 
mente impetratoria in lui ed in effi. Se il 
Figliuol di Dio non fi foffe umiliato abba. ' 
ftanza per amor noftro, il P. Berruyer fi 
prende il penfierod’umiliarlo quel più. 

Lafci di grazia quefto Scrittore al profeta. 
Elia ed agli Apoftoli la femplice poteftà di 
fare imiracoli pervia d’ impetrazione ; per. 
chè non avendo in loro ftefli nè la poteftà,nè 
la natura divina, erano in neceffità d’ implo- 
rarla. Ma »» a chi raffomigliate voi il Signo- 
so res ss cai ergo fimilem feciffis Deum ? Voi 
non date a Gesù Crifto è che una poteftà fi- 
mile alla loros con quefta fola differenza s 
che la fua è fuperiore? . Lo che Caffiano ef- 
preffamente condanna colle parole di s. Ago- 
ftino. Mosè e gli altri Profeti, egli dice, 
han predetto Gesù Criftos-non cometora 
eguale nè come femplicemente /uperiore a 
loro nella medefima poteltà de’ miracoli s ma co- 
me loro Signore Dio di tutti ; fatto uomo per 
gli uomini 3. i 
. Offervate un piccolo detto, che contiene 
una grand’ empietà : Gesù Crifto da ossenuto 

Ù d-s es la 

1 Jf. 40. 18. 2? Difcfa d'Avignone par. 62. 

3 Hippone Auguftinus .. . magnus facerdos. . . in epi. 
ftola ad Volufianum : Sed eb ipfe Moyfes, inquir , & cc- 
teri Prophetz veraciílinie Dominum Chriftum prophetave- 
runt., & ci gloriam magnam dederunt, Hune non tam- 
quam parem fibi, nec in. cadem miraculorum potentia fu- 
periorem , (cd plane Dominum Deum omnium, & homi- 
nem propter homines fa@um, venturum pronuntiavcrapt. 
Libr. v 11. cap. a7. 


1 
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la comunicazione di quefta poteftà 2° fuoi 
Apoftoli, e non l'ha data egli medefimo . 
Quefto è contradire all’ Evangelio in s. Lu- 
ca 10. 19. Jo vi bo data la poteftà di calpeftare 
d jferpenti e gli foorpioni » ed ogni potenza del 


nemico «E in s. Marco : Scaccerete i demonj nel 
nome mio. Da quefti due luoghi Caffiano pro-. 
va la divinità di Gesù Crifto. 3» Colui » di- 
ce egli »» che rende il fuo nome così poten- 
»» te» che comandacon una poteftà fuprema 
5, d' operare in fue nome» pub egli effere 
» ridotto ad invocare il nome altrui?.... 
39 Infenfato » chi non vede quì i tratti d’una 
» poteflà divina! ,,? Tale è Neftorio » il 
'. quale non vede in Gesù Crifto, che un uo- 
mo. E il P. Berruyer ci fa una legge di. non 
veder fe non l’uomo dovunque è parlato di 
Gesù Crifto , o fia nel vecchio » o fia nel nuo. 
vo Teftamento. 
| — 3- La terza prova del P. Berruyer é , che 
> Gesù Crifto, per operare i miracoli sha 
»» talvolta adoprata pubblicamente la pre- 
»» ghiera per infegnarci, che quello era un do- 
»» no »ch' egli aveva ricevuto 3» . Non è Ge- 
sù Crifto ; ma il P. Berruyer » che vuole înfe- 
gnarci 


s Ip nomine meo, inquit, damonia ejicietis . Num- 
quid ad poteflatem extendendam alterius nomine eguit , 
qui ipfum nomen fuum porellarem effe fecit ? Sed quid ad- 
buc additur ? Ecce, inquit, dedi vobis poreffatem cal 
éandi &c. Quomodo pro fumma utique poreffatem in no- 
mine fuo operati alios pracipit , fi ipfe in nomine opera- 
batur alieno ? ... . Tu infaniffibus » qui divina bac non 
intelligis poteftatis e Libr.v 11. cap.20» 
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arci quefto . S. Tommafo però Mg pide a 
lui, quali fieno le lezioni, che Gesù Crifto ha 
voluto darci . La q. 21. della 3. parte ha per 
unico oggetto la preghiera di Gesù Crifto. 
Nel primo dei quattro articoli di effa fi efa- 
mina,fe conveniffe a Gesù Crifto il pregare. 
La difficoltà, che fi oppone; è cavata precifa- ' 
mente dalla fua onnipotenza » della. quale , 
trattiamo nel prefente capitolo : Cum Cbr: 
flus omnia facere poffet 3 non videtur ei conve- 
nire quod aliquid ab aliquo peteret . Rifpon- 
de l' angelico Dottore ; che Gesù Crifto po- 
tevain verità fare tutto quel che voleva in 
quanto Dio ;: ma non in quanto uomo ; per- 
ché in quefta feconda qualità ron aveva l' on- 
nipotenza...che nondimeno febbene egli 
foffe Dio infieme ed uomo ; ba voluto prega- 

. re il fuo Padre y. non per miancanza di poteftà » 
mia per nofira iffruzione® . Non ci refta altro 
da fapere » fe non qual fia queft' iftruzione : 
ella ne contiene molte importantiffime . 

La prima c’ infegna » ch'egli ha ricevuta 
dall'eterno Padre la fua miffione nel tempo?. 
La feconda iftruzione » che Gesù Crifto 

| Z 4 ha 

* 3 Ad primum ergo dicendum , quod Chriftus poterat 
facere omnia que volebat fecundum quod Deus, non fc- 
cundum quod homo , quia fecundum quod homo non habe- 
bat omnipotentiam ,. Nihilominus. tamen ipfe idem Deus 
exiftens & homo, voluit ad Patrem orationem porrigc- 
.re: mon quafi tpfe effet impotens > (cd propter noftram 2n- 

ruélienem . : 

2 Primo quidem,ut offenderet fe effe a Patre . Unde ip- 


fe dicit Joan, 11» Propter populum qui circumftar dixi , 
fclicet verba erAtionis , ut credant quia tu mc mififti , 
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ha voluto darci col pregare » è d' indur an- 
che noi col fuo efempio a pregare : Secundò 
ut nobis exemplum orandi daret . S. Tommafo» 
che afcolta gli oracoli de” ss. Padri ; quanto il 
noftro Scrittore gli difprezza » allega in que. 
. fto luogo un paffo mirabile di s. Ambrogio è 
il quale rivolgendo il fuo diftorfo ai Berru- 
yérs dei fuoi tempi dice : », Non vogliate 
»» quì portare orecchie infidiatrici ; per cer- 
ss cate nella parola di prezbiera , da perfua- 
» dervi; che il Figliuol di Dio abbia pre- 
sy gato per mancanza di poteflà , e per ot- 
», tenere quel che non poteffe efeguire da 
33 fe medefimo . No ; ma effendo infieme /a 
ss forgente della poteftà » e il maeftro dell’ ob- 
» bedienza , forma col fuo efempio i noftri 
3 Coftumi* 5. S. Agoftino viene anch” egli 
a fare nella teologia dell'angelico Dottore , 
una comparfa che non fa in quella del P. Ber. 
ruyer:s» Poteva Gesù Crifto ; dice egli; nel- 
33 la fua forma di fervo » pregare in fegreto 
9, fe ne aveffe avuto bifogno » ma ha voluto 
»» farlo in pubblico » per infegnarci » ch' egli 

», è il maeftro è che dobbiamo imitare 2; 

La terza lezione ; ma lezione nobile , , 
| gran- 


‘a Unde Ambrofius dicit fuper Luc + Noli infidiatrices 
aperire aures , ut putes Filium Dei, quafiinfirmum roga- 
_rè ut impetret , quod implere non poffit : poreftatis cnim 
eftauGor , obedientie magifter, ad pracepta virtutis fuo 
nos informat cxemplo + i 
2 Unde & Auguftinus dicit fuper Joan. Poterat Domi-. 
. nüs in forma fervi , fi bee epus fuiffet , orare filentio ; fed 
ità fe Fatri exhibere fe voluit precatorem, ut meminiffet 
fc noftrum cffe doRorem, 
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grande » fublime , e degna di tutta la no- 
ftra attenzione » è d' infegnarci » che Gesù 
Crifto procede dal Padre; dal quale è gene. 
rato prima di tutti i fecoli : 33 Gesù Gift 

.»» ha voluto ufare le preghiere , per iníe- 
» gnare a noi a pregare ; e nel medefimo 
»» tempo per dimoftrarci , che i/ Padre è il 
»» principios dal quale egli procede ab eterno fe- 
so condo la fua natura divina ; e che fecondo 
ss la fua natura umana» egli tiene da lui 
» tutto quel che ha di bene! ,,. Se il Pa- 
dre Derruyer aveffe confultati quefti gran, 
maeftri , avrebbe potuto divenire un pro- 
fondo teologo e darci delle .iftruzioni efat- 
te » ben diverfe da quelle del fuo libro. Il 
grande s. Ilario di Poitiers ci fa offervare  . 
quefta fublime lezione dataci da Gesù Crifto 
nel pregare. Quefto s. Dottore s per prova- 
ré la divinità di lui contro gli Ariani , di- 
ce efpreffamente » che Gesù Crifto non ave- 
va bifogno di pregare : Non prece eguit . Il 
noftro autore gli foftiene in faccia è che ne 
aveva bifogno » prece  poffulatione . Ma Gesù 
Crifto ha pregato » continua s. Ilario, per- 
chè -non poteffimo ignorare » ch' egli è il Fi- 

liuol di Dio .s Pro zobis oravit , ne Fi- 

Ns ignoraretur ? . Vale a dire » fecondo l’ul- 

tima 
1 Chriftus ad hoc uti voluit oratione fd Patrem , ut no- 

bis daret exemplum orandi , & ut e(lenderet, Patrem fuum 

effe auctorem , a quo aternaliter proceffit fccundum divi- 

nam naturam, & fecundum naturam humanam ab co habet 


quidquid boni habet. 3.4. 21. 4. 3. €. 
2 Apud D, Tb, 3. q« 31. 4 1 Ad 1. 
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tima, rifleffione di s. Tommafo » che Gesù 
Crifto pregava per moftrare » ch’ egli pro- 
cedeva dal Padre , e-che nel tempo era ftato 
mandato dal Padre . Ei non avea bifogno di 
pregare; e quefta è una prova della fua di- 
vinità ; ma ha voluto pregare. per moftrare » 
ch'egli procede dal Padre , Dio da Dio » 
- lume dal lume » Figliuolo unico ed eterno - 
Quel che il noftro Signor Gesù Crifto riceve 
dal fuo Padre per la fua eterna generazione » 
cioè » la fua fapienza » la fua potenza » tut- 
te le fue perfeziohi , e la fua effenza ; tut- 
to lo riceve e lo poffiede effenzialmente + 
S. Ilario se s. Grifottomo non vogliono già 
dire » che per ottenere tutto quefto egli ufi 
le preghiere ; perchè non le domanda. Ma 
allorchè egli prega per gli uomini» afcende 
talora più in alto » € fi folleva fino all’ ugna- 
glianza, che ha col fuo Padre » per moftrare 
‘che ha diritto di difporre da fe medefimo di 
cid che domanda , poichè gli appartiene co- 
me a Dio ; appartenendo al Figliuolo tutto 
quel ch'è del Padre , come al Padre appar- 
tiene tutto quel.ch’ è del Figliuolo. E quefto 
lo fa chiaramente nella fublime e divina pre- 
ghiera del cap. 17. di s. Giovanni. Pregando 
pe’ fuoi Apoftoli ,. e chiedendo per loro la 
perfeveranza finale , fonda in qualche ma- 


niera là fua preghiera full’ uguaglianza ; ch' - 


egli ha col fuo Padre ; Io ti chiedo come uo- 
“mo un bene, che m' appartiene come Dio ; 
e del quale fono autore come lo fei tu: Joi 


prego 


ge —_— dl 
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prizo per quelli » che mi bai dati » perchè fon 
tuoi : tutto quel ch è mio » è tuo »-come tut- 
to quel cb' ? tuo , è mio . v.9. € 10. 

Ma il Figliuol di Dio nell' operare i mi- 
racoli non fempre adopra la preghiera , 
anzi il più delle volte egli opera con imperio. 
Il P. Berruyer ha preveduta quefta difficoltà , 
e con deftrezza la rivolta in vantaggio della 
fua tefi. ss Il più delle volte , dice egli, 
s Gesù Crifto operava con imperio». Se 
neta egli dunque a concludere; ch'egli efer- 
citava la fua onnipotenza ? In neffun conto ; 
rifponde il noftro autore ; 3» Operava con im- 
ss perio » perchè tali miracoli gli erano do- 
ss Vuti »». Ma vanaè la fua rifpofta . I Santi 
Dottori lo confondono di nuovo fù quefto 
punto ; e. neffuna parte del nuovo fiftema può 
reggere a fronte di loto. S. Grifoftomo ci 
dice , che Gesù Crifto. faceva i miracoli ora 
so per autorità s ed ora fervendofi della pre- 
so ghiera s per duefinidiverfi. Per autorità; - 
»» a fine di far vedere » ch'egli € Dio. Per 
» mezzo della preghiera per far vedere s 
ss ch’ egli viene dal Padre 5, .. S. Tommafo 
ripete quefta riflefhone , e l’adotta!. Ma 
quel ch’ è più fingolare » e dee rendere atto-- 
nito il noftro Scrittore » fiè che ». giufta l’of= 

_ fefva- 

Y Sicut Chryfoftomus dicit fuper illud Matf. 14. Acce- 
ptis quinque panibus & duobus pifcibus » afpiciens i3 ca- 
lum benedixit , & fregit ; oportebat credi de Chrilto , 
quoniam 4 Patre efl , & quod ei aqualis eff . Et idco ut 


utrumgue oftendat » nunc quidem cum peteffate , nunc 
autem orans miracula faeit , 
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fervazione di quefti due ss. Dottoris Gesù 
Crifto », faceva i miracoli minori ; come 
»» per efempio la moltiplicazione de’ pani, 
ss adoprando la preghiera e i maggiori col- 
la fola autorità, come quando rimetteva 
^» ipeccati, erifüfcitava i morti ! ss. Quanta 
attenzione meritano quelle due parole cum 
poteftate € a fe ipfo 5 e quanto falminanti fo- 
«no pel P. Berruyer! Ma forfe » che la refur- 
rezione di Lazzaro è uno de'miracoli minori? 
Eppure ella fu accompagnata dalla preghiera . 
Non isfugge a s. Tommafo quefta difficoltà , 
e la fcioglie rifpondendo ; che quefto mira. 
colo fu fatto per via d’ autorità » e, che fu. 
' s» accompagnato dalla preghiera per l' iftru- 
»» zione det'popolo » come Gesù Crifto me- 
ss défimo lo diffe efpreffamente ?,,. Ella è 
una gran fatalità pel P. Berruyer d'effere per- 
feguitato fino al miracolo della Rifurrezione 
di Lazaro , l’unico foftegno della fua tefi ; e 
‘dal quale vuol » che giudichiamo di tutti gli 
«altri. ( Ex uno difce omnia ) - | 
L’ Angelico Dottore propone » ne’ pro- 
‘prj termini » come un'objezione ; il gran 
principio del noftro Autore » cioè ; che Gesù 
fo^ Cri- 
1 Et in minoribus quidem réfpicit in calum » puta » in 
mulfiplicatione panum ; in majoribus autem , quz func 


folius Dei , CUM POTESTATE A SRIPSO AGIT , puta » quan- 
do peccata dimifit , mortuos fufcitavit. 

2 Quod autem in fufcitatione Lazari oculos furfum lee - 
vavit , mon propier neceffitatem fuffragii hoc fecit, fed 
propter exemplum . Unde dicit, Propter populum qui 
M dixi » ut eredant quia tu me mififti« 3. 4: 43» 
2s A6 2. . 
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Crifto domandava talvolta i miracoli. »» Nor 
»» fi domanda ad un altro quel che fi può fare 
»» da femedefimo. Ma quel che il noftro Si- 
»» gnore voleva fare » lo domandava al fuo Pa- 
»» dre nell’ orazione ; perciocchè fi ritirava 
3» fulle montagne per pregare » e paffava le 
» notti intiere a pregare Dio; dunque noit 
»» poteva efeguire tutto quel cb! ei voleva 33 . 
Il s. Dottore in vece d' indebolire la difficol- 
tà, la convalida ; come fi vede, con un, 
maggior numero di paffi di Scrittura » di quel 
.Cheaveffe fatto il P. Berruyer. Ma quale è 
la fua rifpofta? ss Si oppone aquefto» dice 
egli 33 ciò che dice s. Agoftino nel libro 
‘99 delle Queftioni ful vecchio e nuovo Tefta. 
» mento. E° impoffibile , che won refti adem- 
‘33 piuta Ja volontà del Salvatore ss . Sed contra 
eit quod dicit Augufinus ..... Impofibile efl 3 
. ut Salvatoris voluntas non impleatur ! . Io pre- 
«go il P. Bertuyer di notarfi è tener bene a 
mente quefla propofizione . Ma perchè dun- 


que il Salvatore pregava egli? L'abbiamo ,. 


già veduto ; onde non occorre » ch'io lo 
ripeta. EE. L 

Ho promeffo d'efaminare il Comento di 
s. Tommafo fatto per mano d'un profondo teo- 

. logo : ed è omai tempo di venire a quefto . Il 
Progetto appoggiava il fuo infegnamento fu 
. -queldettodell'Angelico Dottore ? ., L'uma- — 
39 nità di Gesù Crifto, in quanto ella era . 
P7] r ift Ps 


I Rue 2 3.9. 13:42 
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»» l' Zfrumeuto del Verbo , cui-era unita » 
» aveva la poteftà ( poteftà z/Iruwnentale ) di 
» fare cambiamenti e miracoli di tutte le, 


| » forte ». Si può egli immaginare» cheun 


Tefto così chiaro abbia bifogno di Comento ? 
Ma fi danno dei Comenti » che ofcurano : la 
troppa luce offende gli occhi ;.e un poco di 


‘ofcurità gli conforta, e. giova maravigliofa- 


mente . Si vede in s.Tommafo » 1. che l' uma. 
nità di Gesù Crifto ha la poteftà di far mira. 
coli d' ogni forta ; e non fi può parlare più 
precifamente ; 2. ch' ella opera non per via 
d' impetrazione » ma come i/frumento del Ver- 
bo . Quetta dottrina fi vede dappertutto nel. 
le opere dell’ Angelica Dottore ; ma il Pa. 
dre Berruyer ha trovato un buon’ efpediente 
per non vedervela » cercando s. Tommafò 
fuor di s. Tommafo » e andando a picchiare 
alla porta di Suares .- 





»» In qual fenfo. cattolico fi pub egli dire, | 
» domanda il P. Berruyer ; chelafanta uma. | 
» nità di Gesù Crifto fia P? iffrumento del | 


» Verbo? Non certamente. nel fenfo che 
» a quefto nome d' frumento dà l'autore del 
ss Progetto » cattivo teologo ; perchè il Ver. 
» boin qualità di Verbo e di Períona, nè 
» dirigeva, nè comandava» nè produceva 
» fificamente le operazioni dell’ umanità . 
» Maella non era frumento , fe non in quan- 
ss to era una feconda natura » che il Verbo 
» fiera unita » € della quale egli era la Per- 

e 07 i 23 lonas 
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so fona » per rendere fue proprie e perfona- 
» lileazioniele paffioni di quella ! 33 . 

L' Angiolo della fcuola molto difficilmens . 

te pafferà in quefto luogo per cattolico . Se il- 
paffo » che ne ho citato ; riceve qualche for- 
te d'ofcurità da quella diftinzione di due 
forti d' iffrumenti s 1. iftrumento «uito; 2. 
iftrumento diretto ; m' accingo a fpiegarlo più 
diffufamente ; e fi vedrà ad evidenza » che 
]' umanità è iftrumento diretto è ed applicato 
dal Verbo ; di modo che il Verboè l’ ageu- 
re principale ; € che l’azioneè più fuas che 

dell’ iftrumento. 

: S. Tommafo richiamando nell’ articolo 36. 
quanto aveva detto nel fecondo » del quale 
fi era fervito il Progetto , foggiugne . 3» Con- 
ss tuttociò perchè il potere efficace d' opera- 
ss re non s'attribuifce propriamente all’i/lru- 
‘sy mento s na all’ agente principale ; queft' on- 
», nipotenza s’ attribuifce piuttofto al Verdo 

ss medefimo di Dio, che all'anima di Gesù — 
» Criftos, . Qui fi vede; che i| Verbo è 
I' agente principale : così il s. Dottore chiama 
- laperfona » non folo in cui fuffiffe l' iftrumento 
( unica cofa, che vuole il P. Berruyer ) ma 
che ancora applica l' iftrumento all’ azione ; 
lo che s. Tommafo è folito di {piegare coll’ope- 
tazione d'un artefice ; il quale applica una 
‘fega od un martello ai lavori della fua profef- 
fione , notando però fempre la differenza 
effenziale » che corre tra un iftrumento mor- 
toe 


3 Pag. 64: 68, e^c 
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to, cd un iftrumento vivente, attivo » e li. 
bero. In quefta maniera il Verbo è l' agente 
principale » e 1° umanità è l’ iftrumento del 
Verbo ®. Ora quì la luce è fi copiofa » che pe- 
metra l' ofcura nuvola del Comento , e fa ve- 
‘der chiaro: anzi ella crefcerà infinitamente 
più coll’avanzarfi di quefto Capitolo. Ma do- 
veva io effere in necetfità d' entrar ora in 
nuove prove » dopo tutto quello ; che ho det- 
to nel cap. 3. » full influfo fifico del Verbo, e 
particolarmente fu quella qualità d'ifrumentos 
che non folamente è uzito al Verbo ; ma ch'è 
ancora applicato dal Verbo , e che non potreb- 
be chiamarfi //rumento , fe non foffe applica- 
to e diretto da un agente principale ? 

Metta ora fuori il P- Berruyer il Tefto del 
qelebre Suares . S. Tommafo comparirà dopo 
anch’ egli; e ci dirà delle cofe mirabili per 
confonderlo . Il P. Berruyer ci ha riportato 
quefto paffo folamente in Latinosma io lo darò 
in due lingue?. 5; Il Verdo confiderato precifa- 
» mente , come incarnato dice Suares » non 

1 33 ha ; 


1 Quia tamen Virtus alfionis non proprie attribuitur 
inffrumento , fed principali agenti; talis omnipotentia 
magis attribuitur ipfi Verbo Dei , quam anima Chrifti . 

2 Verbum unitum ut fic, dice Suares , non habet ra- 
tione unionis fpeciaiem influxum phyficum in actiones bu- 
manitatis, quia hujufinodi intluxum 44 extra communis 
eff tribus perfonis . In actibus gratiz unio non eft princi- 
gium formale , quod humanitatem reddat potentem ad ip- 
.: fes efficiendos è Et cadem ratio de quocumque fupernatu- 
rali eícdu , quia in omni, a&ione principium agendi cft 
natura , fubliltentia autem tantum cft quafi. conditio re- 
quifita è i I 


>= 
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» ha» in virtà dell’ unione ipoflatica è un in- 
^» fluo fpeciale e fifico fulle azioni dell’ umani- 
» #4 » perchè quell'influffo efterno s ad extra; - 
ss è comune alle tre Perfone. Nell’ opere 
» della grazia queft’ unione non è il princi- * 
» pio formale » che ponga l’ umanità'in flato 
» di produrle. Il medefimo fegue di qua- 
» lunque effetto foprannaturale » perchè in 
» ogniazione il principio che fa operare è 
29 la natura » ma la /uffiffenza o fia perfonalità 
ss nonè fe non una condizione richiefta. Ecco. 
| foggiugne il P. Berruyer 5, la teologia di 
»» 5. Tommafo fpiegata dal celebre Suaress : 
»» che qualfifia Cattolico rifpetta come il mag- 
s» giore fcolaftico del fuo fecolo ! . 

E° cofa evidente » che quefto nonè s. T'om- 
mafo /piegato, ma il celebre Suares contrap- 
poftoa s. Tommafo » il s. Tommafo de’ Gefui- 
ti. Nonfi puo effer Cattolico fenza rifpettare 
lo » &c. fecondoil P. Berruyer. 

Non mi fa neffuna maraviglia » che quefto 
grande Sco/affico fia del medefimo fentimento 
del P.Berruyers perchè uno è il maeftro; e 
J' altro il difcepolo. Ma uno non ha nella 
Chiefa maggior pefo dell’ altro 3 e tutteddue 
meritano la medefima cenfura . Già ho dimo- 
trato » che fono in contradizione con s. Tom- 
mafo » il quale feguita tuttal’ antichità : ora 
vedremo di nuovo, come quefto s. Dottore fi 
fpiega fulla pore/tà ; che Gesù Criftoaveva di 
fare i miracoli . Finqui non ne ho dato fe non: 

Aa un 


s. Difcfa d'Avignene fag.65. 66, 
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un piccolo faggio » ora m'accingo a mettere 
in moftra tutti i fuoi tefori , e farà il vero 
s.Tommafo; che parlerà . 

Quello pertanto » che mi rimane dadire » 
lo ridurrò a dieci capi , e fono 1. La pienezza 
di poteftà, ché avea Gesù Crifto per fare i 
miracoli » e la poteftà di comunicarla . 2. Il 
. miracolo della Rifürrezione di Gesù Crifto . 
3. Quello della fua Afcenfione . 4. La forza 
di vincere il demonio . 8. I miracoli di comver- 
fione . 6. La queftione della pore/fà impetrato- 
ria difcuffa efpreffamente da s. Tommafo. 
7. La fine o deftinazione dei miracoli, che 
era di provare la divinità di Gesù Crifto. 
8. Una bella iftruzione di Caffaro . 9. La te- 
ftimonianza del gran Boffuet,che rapprefenta 
tutti i moderni. 10. Due anatematifmi di 
‘8. Cirillo. 

I. S. Tommafo. ci dice nella q. 13. della 
fua 3. part. art. 2. ad 3. che l'anima di Gesù 
Crifto non folamente aveva la poteftà di fare 
i miracoli ma ancora di comunicare quefta 
. medefima poteftà ad altri . Si può leggere il 

paffo . Nella q.7. art.7. ad 1. ei dice, che Ge- 
sù Crifto aveva la pienezza » non folo della 
grazia fantificante ; ma ancora di quel che 
nella fcuola fi chiama Grazia gratuita è come 

fono tutti i doni miracolofi di profezie ; di 
lingue, di guarigioni &c. Che i Santi; i quali 
hanno quefti doni; non fono che ?/frumenti 

‘meffî in opera e în azione da Dio , ma iftrumen- 
ti non uniti a lui, e perciò infinitamente 

i infe- 
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inferiori all’ umanità facrofanta di Gesù Cri- 
fto: Santi , qui moventur a Deo funt inffru- 
menta non unita » fed feparata. Offerviamo di 
paffaggio una cofa degna d' attenzione » ed è, 
che l’ angelico Dottore ammette un influffo 
di Dio fopra i Santi ; maggiore di quello, 
che il P. Berruyer e Suares danno al Verbo 
fopra la fua propria umanità , la quale effen- 
do a lui unita ; doveva in quefta qualità effe- 
re un iftrumento più intimo che i Santi : mo- 
ventur . 

2. Il medefimo s. Dottore ci dice ancora , 


: che Gesù Crifto s’ è rifufcitato da fe medefi. 


mo per la fua propria poffanza . ss Perla, 
»» poffanza della divinità unitavall’ umanità : 
39 il corpo ha riprefa l' anima che aveva de. 
» pofta» e l’anima ha riprefo il corpo che 
»» aveva lafciato : e in quefta maniera Gesù 
»» Crifto è riforto per la;fua propria forza 1, . 
Il Santo è ben lontano dal Jaftiar da parte 
l’operazione:della natura divina ; come fa il 
P. Berruyer . Gesù Crifto non è ridotto alla 
via d'impetrazione » ma fi rifufcita da fe me- 
defimo pel fuo proprio divino potere . 

Ma ; ripiglia il Suares. col fuo difcepolo , 
quefto potere appartiene egualmente all’ al- 
tre due perfone della Trinità; e perciò non 


| può metterfi in conto di Gesù Crifto . Cat. 


ÀAa2 .. tivo 


1 Secundum igitur unita divinitatis virtutem & cor- 
gus refumpfit.animam quam depofüerat  & anima corpus 
refumpfit quod dimiferat : & fie Chriftus propria virtute 
refurrexit è 3. q+53+- 4 i phas È 
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tivo raziocinio . Ne fiegue da ciò folamente, - 
replica s. Tommafo »; che il Padre ha rifufci. 
, tato Gesù Crifto » e che nel medefimo 
», tempo» € per /a medefima operazione Gesù 
»» Crifto s'è rifüfcitato da fe medefimo : egli 
3, è ftato rifufcitato dalla potenza divina , 
che infieme è del Padre e fua : divina 
» virtute Patris € fui ipfius ! 5. Ecco quanto 
agevolmente il s. Dottore diffipa quelle diffi» 
coltà » che i due Autori facevano comparire 
infüperabili . e 
Con foinma precifione e chiarezza dichia- 
ra quefta medefiina verità il Catechifmo del 
concilio di Trento » ove fpiegando l’ artico- 
lo 5. del fimbolo » c’ infegna quel che in ef- 
fo facciamo profelfione di credere . sì Per que- 
»» fla parola di rifurrezione , dice effos va 
,; intefo non folamente ; che Gesù Crifto è 
3, ftato ritirato da’ morti .. .. ma che s'è ri- 
»» fufcitato da fe medefimo per la fua propria 
3) Poffanza s lo che a lui folo conviene. Poi. 
5, chè la potenza divina, non effendo mai 
5; ftata feparata nè dal corpo di Gesù Crifto 
,» nel fepolcro » né dall’ anima » allorchè dif- 
5, cefe ai luoghi fotterranei » era infieme 
39 nel corposche per mezzo di lei poteva an- 
5» Cora riunirfi all' anima » e nell' anima , 
] * 99 che 


» 


1 Quicumque fufcitatur ab alio , non eft fue. re- 
furre&ionis caufa « Sed Chriflus fufcitatus eft ab alio , 
quem Deus fufcitavit felutis doloribus inferni . Dicen- 
. : dum , quod eadem eft divina virtus & operatio Patris & Fi- 
. lii. Unde hzc duo fe fe confequuntur , quod Chriftus fit 
' fufciratus divina virtute Patris & fui ipfius, 44 1. 


LI 
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s» che poteva per mezzo di lei ritornare nel 
»» corpo : ed in tal maniera potè Gesù Cri- 
39 fto tornare a vivere e rifufcitare per la 
39 fua propria forza ! ;,. Tutto quefto è pro- 
vato colle. parole di David : La fua deffra lo 
ba falvato s ed il fuo. fanto braccio I' ba ajuta- 
£o; econ quelle del medefimo Signor no- 
ftro: Io do la mia vita per dipoi ripigliarla : 
Jo bo i] potere di darla » ed ho i] potere di ri- 
pigliarla . Diffruggete quefto tempio » ed ie 
în tre giorni lo riedificherò . 
3. Il Catechifmo dice la medefima cofa 
del miracolo della gloriofa Afcenfione , . 
»» Conviene infegnaresche Gesù Crifto è fa- » 
33 lito al Cielo per Ja fua propria poffanza » € 
so che non fu fapito da una forza /franiera 3 
» come lo fù Elia fopra un carro di fuoco » 
3) o come il profeta Abacuc » e il diacono 
» S. Filippo » i quali furono portati in aria, 
. 3» perla potenza di Dio: Afcendifè eum do- 
» cendum fua virtute , non aliena fublatum . 
o» Nè egli.é falito al cielo per Ja fua pro- 
»» pria forza folamente in quanto Dio, mas 
»» ancora în quanto uomo . Conciofliachè quan- 
» tunque ciò non fi poffa fare eolle forze del- 
ss la 


1 Refutre&ionis voce non illud folum intelligendum 
tft , Chriflum a mortuis exeitatum effe è .. » Sed fua Vi ae 
"Virtute refurrexiffe ; quod proprium in illo fuit & fingula- 
Te +... Quz ( virtus Dei) quoniam neque a Chrifli corpo- 
rt in fepulcro , neque ab anima, cum ad inferos defcen - 
diffet , fejun&a umquam fuit , divina vis tum i» corpore 
inerat , qua animz iterum conjumgia tum in anima , qua 
. ad corpus denuo reverti poffet , qua & licuit fua virinte 
revivifcere atque a mortuis tefürgere è 
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so la. natura » nondimeno l' anima di Gesù 
* 39 Crifto in qualità d’anima beatificata » 
»» aveva la forza di trafportare il fuo corpo 
» come voleva ; e per l' altra parte » il cor- 
» po arrivato allo ftato della gloria » facil- 
» mente ubbidiva a tutti i comandi dell 
so anima. Ed in quefta maniera soi faccia 
s mo profeffione di credere è che Gesù Crifto 
39 fia falito al cielo per Za fua propria virtà s 
» ecome Dio , e come uomo . Asque bac ra- 
so tione ut Deus s €8 ut bomo , Chriffum in' cae- 
so Jum fua virtute afcendiffe credimus »» . La 
Fede, che infegna il P.Berruyer; ella la Fe- 
de della Chiefà ? 

S. Tommafo » ch io aveva lafciato per bre- 
ve tempo » dice la medefima cofà nella q.57. 
della 3. part. art.3» e fecondo tutte le appa- 
renze » l'autore del Catechifmo fe n° è fervi- 
to per modello . 33 Noi non leggiamo , dice 
egli » che il noftro Redentore fia ftato ra- 
» pito fopra un carro » o dagli Angioli ; per- 
» ché chi fatte aveva tutte le cofe, fi folle- 
so vava fopra tutte le cofe per /a fua propria 
» poffanza . Qui fecerat omnia» fuper omnia 
» Jua virtute ferebatur . Per propria poffanza 
» di Gesù Crifto fi può intendere la poffan. 
- ss za della natura divina, e quella ancora © 
» della natura umana ; perchè in lui vi fono 
» due nature: unde fecundum utramque na- 
» turam potefi accipi propria virtus ejus. Ma 
so la prima caufa od origine dell'Afcenfione; 
» è la potenza divina. E cosi Gesù Crifto è 

. d 5 falis 
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»» falito al Cielo per Ja fua propria potenza , 
»» cioè in primo luogoper Ja fua potenza divi- 
»» na» € in fecondo per la potenza dell’ anima 
33 fia glorificata , la. quale poteva muovere 
39 ilcorpoafuo piacimento . Or ficcome la 
33 medefima è la potenza » ‘ch’ è nel Padre e 
9». nel Figliuolo » così è vero nell’ ifteffo tem- 
» po e cheGesù Crifto è falito al Cielo 
»» per la fua propria poffanza 5 € che vi e ftato 
so €levato dal fuo Padre ! ;, . Quante volte 
mai ils. Dottore ripete Ja potenza propria di 
Gesù Crifto! Non la chiama mai potenza 
impetratoria » ‘ma divina ; ed anche umana , 
potenza dell’ anima glorificata . | 
4. Non è così facile il ridiretutto ciò che” 
fu queft' argomento has. Tommafo . Egli ci 
fa offervare » che ilnoftro Signore ha vinto 
il demonio per Ja fua pofanza divina . Ecco 
nel medefimo tempo /' efercizio di quel divi- 
no potere nelle funzioni e ne’ minifterj del 
Meflia ; checonfiftevano principalmente nel 
vincere il demonio . IP. Berruyer » che gli 
. contrafta queft’ efercizio è fi trova in quia 
luogo efpreffamente contradetto; e potrà ; 
per fodisfarfene , leggere la q.43. 2. ad 3. 
5. Il noftro divino Salvatore operava i mi- 
racoli 
1 Prima origo Afcenfionis in celum eft virtus divi. 
na. Sic igitur Chriftus afcendit in calum fprepría-virtu. 
fe, primo quidem virtute divina, fccundo virtute 47;- 
we glorificat& meventis corpus prout vult. Et tamen co 
quod cadem cft virtus Patris & Filii, Chriftus propria vir- 


tute afcendit in celum , & tamen a Patre eft clevatus & 
affumptus , 44 1. 
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racoli fpirituali della converfione de’ pecca 
tori per quella medefima pote/tà divina y ches: 
malgrado il P. Berruyer , egli efercitava, ^ 
nelle funzioni del Meffia » fra le quali una del- 
le più effenziali erano tali converfioni. In 
una parola, sì nei miracoli interni , come 
negli efterni , /a potenza divina di Gesù Criffo 
è quella» che opera ; e i ss. Dottori gli com- 
prendono tutti fotto un medefimo difcor. 
fo... Gesù Crifto adunque per Ja fua divina 
35 pofanza giuftificava internamente gli uo. 
» mini » e per la medefima divina poffauxa 
ss infondeva altresì la divina fapienza nell’ 
e» anima de’ fuoi difcepoli : e fu quelle paro- 
so le di s. Gio. Andarono all'indietro , e cadde- 
>» fo ini terra. s. Agoftino fa queft’ offervazio- 
ss .ne : Una fola parola ha percoffo » rifpinto , 
so rovefciato una truppa di gente sì numero- 
» fa» terribile non meno pel fuo odio e fu 
» rore, che per l'armi; non per altra ca- 
» gione» fe non perchè nella carne flava naf- 
»» cofo Iddio: Deus enim latebat in carne. 
» Del medefimogenere è quel che fi dice in 
» S. Luca » che incalzando tutto il popolo di 
»» Nazaret il noflro Signore Gesù Crifto 
»» per precipitarlo dal ciglio del monte; ei 
» pafsò » nonoftante tutti i loro sforzi ; per 
3» mezzo di loro » e fe n’andò . Nel qual fatto» 
so offerva s.Grifoftomo; che riluce un tratto 
, eminente di divinità* ,,. Rovefciare con 
una 


3 Chriftus crgo virtute divina interius homines 49- 


f ca- 
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una fola parola una truppa di foldati furibon. 
di; paffire a traverfo d' ttn popolaccio am- 
mutinato » fenza che gli poflà riuocere » fono 
quefti è fecondo s. Grifoftomo ,«. Agoftino, 
e s.Tommafo, tratti; che manife/fano la divini- 
tà nafcofa nella carne . Dove è ora il. P. Berru- 
yer » il quale pretende , che Gesù Crifto non 
aveffe nel tempo ; e negli efercizj del fuo mi- 
nifterio l' ufo della poteftà divina , e degli 
altri divini attributi, e che quandoéparla- ^  :«- 
to di lui ; ciò non va mai intefo ? Venga pu- 
.rese comparifca davanti quefti fanti Dottori, : 
davanti quefte colonne della Chiefa è e da 
eflì impari » che anzi ciò va fempre intefo , € 
che il Figliuol di Dio faceva un ufo conti. 
nuo della fia divina poteftà . », In quefti tua 
», multi popolari dice e. Agoftino » Gesù 
| 39 Crifto non andava a nafconderfi in qual- 
so che angolo del tempio , o dietro qualche 
» colonna » ma fi rendeva. invifibile per Ja 
99 fua divina poteftà s e così paffava per mez- 
»» zo la folla de’ fediziofi . Lo che c’ infégnase ‘ 
» dice s. Tommafo » che quando egli vole- 
» va» cambiava colla fua divina poffanza il 
Bb 39 CuO- 
fiificavit . . + , & fimiliter etiam virtute divina difcipulis A 
divinam fapientiam infudit . 0 «& fuper illud Joan. 18, 
Abjerunt vetror(um &pe.dicit Auguftinus : Una vox tantam 
turbam odiis ferocem , armifque terribilem ; fine telo 
vllo percuffit , repulit, flravit; Deus enim latebat im 
carne . Et ad idem pertinet quod dicitar Lucz 4. quod 
Jefus tranfiens per medium illorum ibat . Ubi dicit Chry- 
foftomus ; quod flare in medio infidianrium , & mon ap- 


pichendi, divinitatis eminentiam oflendebat è 3. 9449 
g- ad 1. 
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'» cuore degli uomini ; non folo converten- 
3» dogli » ed ifpirsndo loro la fapienza (lo 
^» che è il fine elo fcopo dei miracoli ) ma 
» ancora tirandogli a fe efternamente ; 5 
» fpaventandogli è e rendendogli immobi- 
» li » cofe tutte che fono veri miracoli ! 55 . 
Moftra dipoi l' angelico Dottore l'accor- 
doe la riunione delle due operazioni della 
divinità e dell' umanità. 3» Efflendo Gesù 
‘39 Crifto venuto a-/a/vare gli. uomini colla 
» fua potenza divina , e colla fua potenza 
so umana , le impiegava ambedue nel gua- 
» rire i malati. E perciò benché come Dio 
» potefle cacciare-i mali col folo fuo coman- 
»» dos fecondochè dice s. Cirillo è nondi- 
» meno voleva toccare colla mano i malati 
» à fine di dare a conofcere » che /a fita carne 
3» medefima era eílicace a guarire le ma- 

so lattie? 30. " 

S. Agoftino fu quel paffo di s. Giovanni » 
e. us dove 


*4 Divina poteffate fe invifibilem infidiantibus contti- 
tuens, per medium illorum exivit. Ex quibus omnibus 
patet ; quod Chriftus quando voluit , virtuze divina ani- 
inas hominum immutavit ; non folum juttificando è fed et- 
lam &c. Ad 1, 

2: Chriftus venerat falvare Mundum » non folum vir- 
tute divina, (ed pet myfterium Iucarnationis ipfius. Et 
idco frequenter in fanatione infirmorum 207 fala pote/tare 
divina utebatur , curando per modum imperii, fed etiam 
aliquid ad humanitatem ipfius pertinens apponendo . Unde 
füper illud Luca 4. Singulis manus imponens curabat 
omnes , dicit Cyrillus: quamvis nt Deus potsifjet omnes 
Verbo pellere mo:bos , tangit tamen omnes, oftendens 
propriam carnem efficacem ad preftanda remedia + 3. 
1 44.3.3242» 
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dove fi riferifce ; che Gesù fece colla fua fa. 
liva del loto» e lo pofe fugli occhi del cie- : 
co nato; dice che la faliva è fimbolo della 
fapienza » congiunta colla terra ; era. ]' im- 
magine del Verbo, Sapienza eterna» che 
s'è fatto carne.: e dimollrava parimente ; 
effer lui medefimo quelli che fatto. aveva 
l' uomo del-loto della terra ?. S. Grifoftomo 
penfando nell’ ifteffo modo dice » che Gesù 
Crifto meffe della faliva fugli occhi del cie- . 
co » per infegnarci » che il Verbo di Dio en. 
trava in quell’ operazione ; e faceva il mira- 
colo : »» Volens offendere, quod Verbum diviuum 
»» Operationi adjuuthum miracula perficit? », .- 
Vada pertanto il.P. Berruyer ad avvertire 
s. Grifoftomo ; ch’ egli ha torto » e che il Ver. 
bo non-opera in Gesù Criflo ,. perché le Per. 
fone divine non operano ad extra; vada a 
dirli; che il Salvatore ha fatto i miracoli per 
mera poteftà d' jmpetrazione ; e fentirà dal. 
la bocca de’ ss. Dottori la fentenza della fug 
condannazione. La Chiefa tanto Greca, » 
quanto Latina ; fono d' accordo contro tutte 
Je:parti del fuo fiftema ; bifogna dunque, che 

Bb2 i 


! 1 De faliva fua lutum fecit, quia Verbum caro fa- 
um ft 5. vel cpiam ad figaificandum , quod ipfe erat qui 
ex limo terre hominem formaverat. 44 2. 

2, Super illud Marci 8. Expsens in oculos ejus , impo- 
fitis manibus e, dicit Chry'ctlomus ; Spuit quidem, & 
manusimponitceco,  "velens o[tendere , quod Verbum di- 
«vinum operationi adjunitum | miracula perficit « Ad 2. Sk 
Veda ancora ad 3»... aa 


,m 
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il P: Berruyer » per trovare degli avvocati 
e de’ difenfori » gli cerchi fuori di ela. — ^ 
6. Per fodisfare appieno il P. Berruyer 5 - 
. $.'Tommafo propone quafi appofta la que- 
ftione ; eioè fe Gesù Crifto faceva i miracoli 
per la fua poteftà divina, oppure, per una 
| poteftà folamente impetratoria : Utrum Chrie 
flus fecerit miracula divina virtute? La que- 
ftione comincia dall’ opinione ifteffa del 
P. Berruyer 5; : Sembra» che Gesì Crifto non 
5» faceffe i miracoli per la fua. poteftà divi- 
»» Na »»: € quefto fentimento viene appog- 
giato fu quelle medefime ragioni » delle, 
‘quali ‘ha fatto ufo il P. Berruyer » cioè che 
Gesù Crifto v' impiegava la preghiera 5 lo 
che non conviene a un Dio. Viene dipoi 
convalidato coll’ efempio della rifurrezione 
di Lazzaro » fulla quale egli fi fa forte ; e vi 
fe n' aggiungono ancora degli altri» ai quali 
nemmeno ha-penfato ; come farebbe il mi. 
4acolo della moltiplicazione de’ pani; in- 
fomma s. Tommafo fa le parti di lui meglio 
di lui medefimo ; ficché può efferne con- 
tento 1. Ma quale è la decifione del s. Dot- 
tore ? Ei rimettea quelle parole di s. Leo- 
ne nella fua lettera a Flaviano . ss Vi fono in 
39. Gesù Crifto due nature ; l'una, cioè la 
» divi- 
3 Dei non eft erare : Sed Chrifus aliquando i» ms- 
raculis faciendis eracat , ut patet in /ufcitatione Lazaris 


& in multiplicatione panum. Erge videtur » qued pep fe- 
trit miracula virtate divina. 3.09.4139:  -’ 
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ss divina; che rifplende pe’ miracoli ; 1° al- 
59 tfa, cioè l'umana , che fuecumbe fotto 
‘39 i fupplizj. E nondimeno una non opera 
»» fenza comunicazione dell’ altra ; vale a di. 
» re che la natura umana è l' iftrumento 
so dell'azione divina, e che l’azione umana 
» riceve la fua energia dalla natura divi- 
so na! »,. Quefli che parla è un Papa ; è un 
s. Leone , e in una lettera canonizzatà da 
un Concilio generale. Dal fuo parlare noi 
impariamo » che la saura divina in Gesù 
Crifto non è ozzofa; ch’ ella none lafciata 
da parte» che opera, anche contro voglia 
del P. Berruyer , nelle funzioni e nel mini- 
flerio del Meffia » che vi sfolgoreggia coimz- 
vracoli , € che operá unitamente colla natura 
umana » ch'è 2°.i/frumento dell’ azione divi- 
£a . Parole degne del gran Pontefice; che le 
fia pronunziate » € della Chiefà 4 che le ha. 
confacrate . | 

Ma per qual ragione msi , avendo il no- 
ftro Signor Gesù Criftos in quanto Dio > 
l'onnipotenza in fe medelimo ( il P.Berruyer 
conviene di queft' articolo di Fede, ) farà 
egli ridotto alla via d’impetrazione ? Per 
qual ragione non dovrà egli far ufo della fus 

Bb3 onni- 

1 Leo Papa dicit in epiftola ad Flavianum , qaod cum 
in Chrifto fint due nature j^ uns earam , fcilicet divina, 
qua fulget miraculis , altera fcilicec homana , qua fuc- 
cumbit injuriis . Pt tamen una carum agif cum communi- 
catione alterius , in quantum fcilicet humana natura eft 


Sufirumentum divina, adlionit., & acljo humana virtutem 
accipis a matura divina . Ibid, in c. 


294 : DIFESA DEL 
ornipotenza ?- Perché , replica il P; Berru. 
yer » ella appartiene alla natura divina, e 
perciò egualn ente alle tre Perfone. Ma fia 
pur’ ella comune-ad effe, ne verrà egli forfe-; 
ch ella non appartenga intieramente a cia- 
{cura di loro: ch'ella non fia un bene di 
proprietà di Gesù Crifto , di modo che deb. 
ba ridurfi a chiedejla ; ad invotarla » ad im- 
| plorarla ?- Queft’ uomo Dio non ha egli forfe 
Ja na'urà divina al pari dell’umana , e pet 
confeguenza la poteftà divina » al pari dell’ 
vimana, Pufo dell'una come /° ufo dell" al- 
otra? ‘Forfe in Gesù Criflo non vi fon più 
due nature? ‘oppure la natura divina in lui è 
oziofa , dimodoché zz fo/a-fà in lui 7 cpe- 
“razione ? Da qualunque parte rivoltiate il fi- 
fterra del noftro Autore» ron vi pretehtá ; 
fe non moftruofe alternative . 


Egli fi figura d' aver fatto uno sforzo: pro-: 


. digiofo per l' onore di Gesù Crifto ; col 
proteftarfi di non aver detto » che Gesù | Cri. 
fto aveffe una poteffà meramente precaria di 

fare i miracoli ; perchè quefta poteftà , of- 
ferva egli; era dovuta alla fua umanità in 
confegnenza dell’ unione fua col Verbo :: son 

*precario ; ma d’ aver detto folamerite »- che, 
quefla poteflà era impetratoria : prece za- 
men. Io potrei foftenergli;.che in fatto» cioè 
a prender il tutto del fuo fiftema , il prece è 
uguale al precarió . Una cofa della quale non 
pofliamo noi difporre affolutamente a noftro 
talento > fenza: Mie la permiífione , 

7" Rn: 
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fenza pregare s'fenza fupplicare , fenz' im. 
plorare » fenza fcongiurare » è una cof; del- 
la quale al più al più abbiamo folo il dominio 
precario è precariò : Quefto è evidente ; que. 
fta è la definizione e il definito. Or eccoa 
che cofa egli riduce Gesù Crifto .. | 
- Ma (egli offerva ) la cofa è dovuta , è 
una grazia dovuta in confeguenza dell’ unio- 
ne ipoftatica ; ora una cofà precaria non è 
dovuta . Lo concedo : è l appannaggio d' un 
.Principe s dovuro alla fua nafcita, ma con 
quefta condizione infolita fra gli uomini 
che non'íe ne poflà fervire fenza doman- 
darne ogni volta la licenza s prece ; ch' egli 
non fia in libertà di difporre dell’ entrare 
d'un anno folo; e che dico d' un anno? 
neppure d'un fol giorno » fenza domanda- 
tes pregare , fupplicare , fconginrare , » 
fpeffo con lagrime , e talvolta paffando le 
notti intiere a vegliare in orazione . Sarebbe - 
un''ingiuffizia il ripettare tali preghiere, 
maílime in un perfonaggio d'una tal nafti- . 
ta ; ma pure quefto Principe avrebbe anche ' 
qualcofa meno d' una poteftà precaria » e fa- 
rebbe inferiore ad un pupillo. pofto fotto la 
tutela. Ecco il Crifto del P. Berruyer ; ed 
io non fo fe non fia qualche cofa meno di 
quello di Neftorio . 

7. Ma quando anche fi menaffe buona al 
noftro Scrittore la fua diftinzione di poteftà 
precaria s e di poteftà impetratoria ; non per. 
quefto egli farebbe di punto. miglior condi- 

b 4 . zio» 
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.. zione . Ma i ss. Dottori della Chiefa impu. 
gnano precifamente la femplice impetrazio- 
ne è € conciò diftruggono  irreparabilmente 
tutte l'aftuzie del P. Berruyer . Concioffia- 
chè fi appigliano a moftrare ; che i miracoli 
di Gesù Crifto provavano dimoftrativamente 
la fua divinità » perché erano fatti per una 
poteftà divina , non per una femplice poreffà 
. d' impetraxione ; e che provavano nón fem- 
plicemente ‘una divinità eflerna.ed invoca- : 
ta » ma la fua propria ; cioè quella di Gesù 
Crifto » divinitatem ipfius. La poteftà d' im- 
petrazione , in vece di provare quefta divi. 
| nità, piuttofto le farebbe contro» e folo 
proverebbe, che Gesù Crifto è una creatu- 
ra , ch'è vero uomo; uno certamente de’ 
> punti dell’ Incarnazione.s ma che diftrug- 
gerebbe quefta medefima Incarnazione » fe 
non vi foffe nulla di più . Il P.Berruyer col 
fuo fiftema diftrugge quefto mifterio ; .mai 
ss. Padri lo pongono in ficuro » dimoftrando; 
che Gesù Crifto à Dio infieme ed uomo; per- 
, ché fe ha prezato come uomo » ha fatti come 
Dio i fuoi miracoli per una poteftà divina a 
lui propria » e non femplicemente invocata . 
»» I miracoli di Gesù Crifto , dice s. Tom- 
mafo ss provavano la fua divinità in tre mà- 
. *» niere ; primieramente per la natura 
‘ 59 delle fue opere miracolofe; fuperiori a 
» qualunque poteflà.creata. Secondariamen- 
»» .te pel modo, col quale Gesù Crifto gli face- 
39 (va; perchè ( apra qui bene il P. Pi 
o mt »» gli 





ZIE 
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ss gli orecchi ) Gesù Crifto gli faceva per /a 
»» fua propria poteflà » e non per una poteftà 
| »» impetratoria. NON AVTEM ORANDO 39 - 
S. Cirillo conferma ciò anche colle teftimo- 
nianze della Scrittura » e di nuovo rigetta la 
femplice poteftà d’ impetrazione . 3, Una vir- 
> 39 tù ufciva da Gesù Crifto » e fanava tutti 
» gl infermi ; lo che fa vedere , dice il 

s. Dottore » il grande antagonifta di Ne-_ 
ftorio ;, che il Signore non riceveva una 
» poteftà flraniera , mz che effendo naturale 
» mente Dio, dimoftrava Ja fua propria pote- 
»» ftà fopra gl’ infermi ; e perciò faceva mie 
so racoli fenza numero ! 39 . Ecco come i 
ss. Dottori provavano la divinità di Gesù Cri- 
fto; e da quefto medefimo fi vede infieme » 

che /° efercizio della fapienza e della potenza , 
divina di Gesù Crifto aveva luogo nelle fuz- 
zioni e nel minifterio del AMeffias e che ciò 
va intefo tutte le volte che fi parla di Gesù 
Crifto. Nonè uno; o due» otre miracoli, 
che l’ uomo Dio fa con autorità , e per la po- 
teftà. 
1 Miracula, qua fecit Chriftus, fufficientia erant ad 
manifeltandam divinitatem ipfius , fecundum tria + Primo 
uidem fecundum ipfam fpeciem operum , quz tranfcen- 
eLant omnem poteflatem create virtutis, & idco non 
poterant fieri, nifi virtute divina ... + . Secundo propter 
modurh miracula faciendi , quia fcilicet quafi ex propria 
virtute miracula faciebat, non AvTEM onANDO ficut alii . 
Unde dicitur Luce 6. quod virtus de illo exibat. & fa- 
nabat emnes . Per quod oftenditur ,' ficut Cyrillus dicic , 
quod non accipiebat alienam virtutem , fed cum cffet na- 
turaliter Deus , propriam virtutem. fuper infirmos often 
dcbat ; & propter hoc indumerabilia miracula faciebat + 

3:4 43 4 evitem & 2 iP ei n ad 3; 
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teftà divina a lui zaturale » ma fono fenza uu- 
mero ; im una parola fon tutti i miracoli fenz” 
eccezione ; a confufione eterna di chi preten- 
de , che Gesù Crifto operava i miracoli per 

una mera potefta impetratoria . t 

. $. Tommafo non è meno terribile contr 
il fiftema del P. Berruyer , in quel che, 
 foggiunge.nel medefimo luogo . 3» Si dice in 
» S. Matteo » che Gesù cacciava gli /piriti 
39 immendi col fuo comando » e che fanava 
»» tuttii malati. Vedete , dice s. Grifofto- 
» mo » fopra qual mo/titudine di guarigioni 
» miracolofe gli. Evangelifti trafcorrono s 
sa fenza fermarfi.nella loro narrazione a con- 
» farle minutamente! Jn ‘uma fola parola vi 
2» -prefentano un di/uvio di miracoli. Quefto 
33 folo fa vedere ; che Gesù Criftoaveva una 
»» poteftà éguale a quella di Dio Padre , fe- 
» condo quel detto: Two quello s che fa il 
» Padre » lo fail Figliuolo parimente ; e ficco- 
» me il Padre rifufcita i mortis e dà loro la 
ss Vita » fimilmente i] Figliuoclo dà la vita& 
so chigli piace! s». Quefti ss. Dottori non 
fi va o di dire s come il P. Berruyer , 
che Gesù Crifto è come Dio, aveva una pote- 
ftà eguale a quella del Padre ; ma aggiungo- 
si i nos 
1 Super illud Matth, 8. Ejiciebat fpiritus vanzo , & 
omnes male babentes curavit , dicit Chryfoflomus : ta- 
tende quantam maltitudinem hominum curatam tranfcur- 
Tunt Evangeliftz, non gnwmquemque curatum enarran- 
tess fed uno verbo pelagus ineffabile miraculorum indu- 


centes, Et ex boc offendebatur , quod haberet virtutem; 
€o4qualem Deo-Patri y 3«.qe 430 40 € 
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no» che di quefta poteftà ne faceva 4/6 nell” 
operazione dei miracoli , per adempiere le 
funzioni del fuo minifterio : aggiungono; che | 
gli faceva in numero si grande» e con un’ au- 
toritàtale è ch’ era impoffibile di ron accor- 
gerfi, che gli operava per una fete/fà divina 
|^ aluiwaturale; ed inquefta-maniera prova- 
vano la fua: divinità contro Ario e Netftorio» 
| — 39 Un miracolo folo , dice s. Tommafo » fatto 
|^». inquefta maniera , bafterebbe a provare 
| »» la divinità:di Gesù. Crifto, perchè a Dio 

»» folo appartiene. il fare i miracoli per /a fua 
»» propria: poteftà * 33. E -quefta prova: della 
fua divinità il P. Berruyer l' ha. diftrutta in- 
tieramente,non lafciandogli neppure ur mira- 
colo folo fatto per la fuu propria. virtà . Io per 
mé penfo, che troverà non pochi nel Mondo, 
che fe gli dichiareranno obblisati; e gliene 
faranno grandi ringraziamenti &c. &c. 

Quel finalmente > che abbraccia tutto , e 
finifce di dimoftrare ; che Gesù Criftofaceva 
i miracoli per Ja fua. propria pote/là divina , 
e non peruna femplice porfà impetratoria s 
è, che in generales, tutti i fuoi miracoli erano 
» deftinati‘a far tonofcere la poteffà divina’, 
» la quale era in lui perla falute degli uoini-. 
» ni; eficccome appaitiene ad una tal po- 
»» teftà » che tutte le creature gli fieno fog- 
» gette» così Gesù Crifto ha fatto an i 

SS "$5 COl1 


1 Cim propria virtute miracula facere. fit folis Dei, 
fufficienter oftenfum eft ; Chriftum effe Deum ex quocum- 
qué miraculo , qued propria dirtute fecit. Ibid: ad 30 
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39 Coli fopra ogni forta: di creature s animate 
3» e inanimate > nel Ciélo e fulla terra è fopra 
»» gli uomini e fopra i puri fpiriti! »,. Di- 
moftrando in tal guifà > ch' egli è il padrone 
di tutte le cofe , cioè » ch’ egli è Dio» al quale 
folo tutte le cofe appartengono. L’ enume- 
razione di quefti miracoli E ogni fpecie , è 
il foggetto: di tütti gli articoli della q. 44. 
nella 3. par. della Somma di s. Tommafo ; il 
quale offerva inoltre ;,. che quanto più Ge- 
» sù Crifto era umiliato nella fua natura. 
» umana » tanto più doveva: rendere mani- 
»» fefta Ja fua divinità colla prova de’ miraco- 
» lis e che percib i fuoi miracoli più ftrepi- 
» tofi, e pia evidentemente divini , glifece 
» nel tempo della fua Paffione ,' facendo 
» delle rivoluzioni nei corpi celefti i quali 
» manifeftamente dipendono da Dio folo ; 
» come fu l’ofcurarfi del Sole, che s' ecliffo 
» contro l’ ordine della natura ?,,. Quante 
volte mai il s. Dottore ripete» che Gesà Cri. 
fto faceva i miracoli per la fua poteftà divina è 
Chriflus miracula faciebat virtute divina» e 
che gli faceva per provare » ch’ ella era in 
. Tui, e ch'egli era Dio! Nonv'è fordo peg. 
. giore di quello, che non vuol fentire; ma 
ch 3 A: fe il 


4 Miraculà Chrifli ad hoc ordinabantur , quod virtss 
divinitatis cognofceretur in ipfo ad‘hominum falutem, 
Pertinet autem ad virtutem divinitatis , ut omnis crea- 
tura fit ei fubje@a - Et ideo in empibns creaturarum gene- 
ribus miraeula eum facere oportuit , & non foium in ho- 
minibus , fed etiam in irrationabilibus creaturis. 3*4» 
44040 Si veda la Qu. intierA, a 4ri.a. ad 3. 
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fe il P. Berruyer noníente » fentirà tutto il 
Mondo per anatematizzare la faa dottrina . 

Venga egli ora a vantarci il fuo comento » 
e quello di Suares 3 etuttoil Mondo veda ; fe 
s. Tommafo può riconofcere per fuoi tali co» 
mentatori? Ne portino pure il nome, fe il 
contradire un autore è comentarlo. Il Pa. 
dre Berruyer chiedeva della teologia ; e tutta 
lateologia è venuta a piombare fopra di lui; 
ed a fchiacciarlo . 213 

8. Maun' altra-cofa gli ho ferbata » ed è 
un’ eccellente iftruziohe di Caffiano , che 
abbraccia tutto » e della quale omai è tempo 
ch’ io gliene faccia un regalo. Ella è un po” 
lunga » e ‘perciò l'abbrevio ; ma fe ciò non 
oftante egli fe n° annojaffe » fpero che il Let- 
tore la fcorrerà da capo a piedi fenza ftrac- 
earfi . " . 

39 Ecco dunque» oNeftorio » in che con- 
ss fifte la tua beftemmia ; in:dire , che Gesù 
»» Crifto nulla ha avutoper fe medefimo 33. 
( Secondo il P. Berruyer. tutto quel ch’ è di 
vino» gli viene di fuori ; procurato dalla 
preghiera : prece ) ,, In dire è che nulla egli 
» haricevuto dal Verbo » o fia dal Figliuol di 
s» Dio 33. (Il P. Berruyer non vuole neffun 
influffo fifico del Verbo fopra l' umanità di - 
Gesù Crifto, e con quefto lo fa un purouo- 
mo ) »» In dire; che tutte Je-cofe fono in lui 
ss un dono dello Spirito fanto 5, ( E" facile il 
ricordarfi» che la poteftà de’ miracoli » il 
noftro Autore l'ha detta un puro doo di Dio ) 

” Se 
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33- Se pertanto» o Neftorio ; tu concludi ; 
» ch'eglié puro umo; perchè ba ricevuto 
» tutto. “di fuori per via d' impetrazione ; noi 
» proveremo; ch' egli è Do; perchè ba 2vu- 
»» to tutto im proprietà . No » non bifogna 
» credere.» ch' egli abbia avuto 4figno dell” 
» ajuto d me ... E tu vuoi; che lo Spi- 
» rito fanto l' abbia ajurato ; come: fe foffe 
» ftato debole» e bifognofo . Tu dici inoltre; 
»- o Neftorio» che lo Spirito {anto I ha ren- 
» duto formidabile ai demonj. » ( Quetta è 
la-potefla impetratoria di cacciare i demonj ) 
» Dimmi dunque;.di grazia, tu che pre- 
»» tendische quel che Jo rendeva terribile ai 
s» demorj nongli era proprio ma /franiero s 
» echequefta non era la fua propria pote/tà » 
» maun d»z ; dimmi » come mai il folo fuo 
»» Home aveva una pa che non aveva 
» egli medefimo 5? ( Quanti mai fono i 
miracoli fatti nel folo nome dj Gesù ! Il P. Ber. 
ruyer dice che Gesù Crifo ufava la preghie. 
ra » per infegnarci » che la potettà de’ mira. 
coli era in lui un doro ) » Turiduci il $i. 
» gnore alla condizione de'íuoifervi, per. 
39. ciocchè ficcome gli Apoftoli nulla aveva- 
33 no.» che nonloayeffero ricevuto ; così tu 
»». vuoi » ché 1 Signore nulla abbia avuto s 
» che nonl’ abbia ricevuto ; .e per confeguen- 
» za nulla poffedeva » come padrone » ma 
ss tutto come fervo », ( Il Lettoré fi fovverrà ; 
aver' il P. Berruyer detto francamente » che 


in n Gesù Crifto v' era la medefima poteftà im- 
petra- 


- 
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petratoria è come negli Apoftoli . ) ;» Dimmi 
» antora: come dunque fi ferviva egli di 
29 quefta poteftà, come fe foffe /ud propria » e 
»» non come ricevuta è Alzati, egli diffe al 
a» paraliticò, prendi iltuo letto. e torna- 
» tene a cafa tua. . . Faceva egli fores come 

‘ 39 Coloro; che ricevuta avevano la poteftà 
» loro da Dio? Chiedeva egli. forfe queftg po- 
»» teftà de’ miracoli per I' invocazione del nome 
»» di Dio? Al contrarioegli dice : Voi fcac- 
» cerete i demonj ze] mío nome . Or colui 3 
» cheha renduto così poffente 7/ fuo nome s 
» aveva egli bitogno del name d'unaltro?. 
» Che dice egli di più? J» vi bo data la po- 
so teftà di calpettare i ferpenti egli fcorpio- 
» ni» ed ogniaaltra poteftà nemica... Co- 
3» me dunque poteva dare agli altri  comé 
39 fio» quello che; fecondo te ; non aveva ; 
» fanongli era dato? Tufei il più infenfato 
» ditutti gliuomini, fenon ravvifi la di-’ 
so vinità 2 quefti tratti; perchè neffüno può 
» dare la poteftà divina» fe non l' ha per 
» fua natura ! 5. Caffiano convalida tutto ciò 


che 


1 Omuis ergo in his bla/phemia tua hae eft, ut nihil 
Chriftus per fe habuerit: sed nec.ipfe , ut tu ais ; folita- 
rius homo aliquid a Verbo , ideita Elio Deiceperit, fed 
totum in codon Spiritus fuerit e... Qucm tu #4e0 ho: 
minem vis intelligi ; quia, ut tu ais , Zo7u; habuerit 
Alienum : nos ideo probemus Deum , quia habuerit Zo- 
tum fuum..... Neque enim ille auxilio alterius ezsiffe. 
eredendus eft... ., Tu Domino Jefu. Chrifto quafi inopi 
& imbecillo epitulatum vis Spiritum. [ancium -. . . Dicis 
quoque, qued Spiritas-cum feeetic ——— 

” A 


/ 
nl 
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che ho riportato» con una quantità grande 
di paffi della Scrittura ; accompagnati da' più 
forti raziocinj s che non fenza difpiacere ho 
foppreifi pel folo fine d' efferbreve » conten- 
tandomi dell'autorità: della fua teftimo- 
nianza. " 
9. Il gran Boffuet farà le veci di tuttii 
moderni e parlerà degnamente per loro. 
Lar” pe » Ge- 


Ad quod quidem refpuendum ae refutandum etiam ip(a 
di&i execrabilitàs fatisfecit è tamen adhibebimus exem- 
pla + Dic mihi , quafo , tu, qui hoc quod eum damones 
è timuerunt , on fuum dicis, (ed alienum » non poteffa- 
Zis fuiffe , (ed muneris : quod etiam momen ejus potefla- 
tem habuit , qua ipfe ; ut tu ais; indigens fuit ? Tu ergo, 
qui idem vis Dominum fuiffc quod unum ex fervis fuis : 
quia ficut Apoffoli nihil utique habuerant, mifi a Domine 
fue accepiffet ; ita tu nihil vis Dominum ipfum habuiffe è 
nifi quod a Spirito acceperit, ac per ho & ipfum quod ha- 
buit, gen ut Deminym vis habuiffe » fed ux ferum ac- 
cepiffe . Dic mihi-erge , quomodo ille foteffate ipfc ut 
fia» non sit acepta. utebatur ? + è +. . Numquid etgo, ut 
mos eorum erat qui poteftatem a Dco accipiebant » pote- 
flatem quoque ille dari fibi ad eSficiendum invocatione di- 
vini nominis poffulabat ? Cur non ficut Apolloli i» nomi« 
me ipfius , ita ipfe quoque sn nomine Spiritus operabatur? 
+++ ++ Sed quid tamdiu evidentibus quidem , fed tamen 
minoribus argumentis contra furentem blafphbemiam agi- 
mus ? Audiamus ipfum ad difcipulos loquentum Deum sceso 


In nomine , inquit , meo. demonia 'ejicietis- Numquid 


ad poteflatem excendendam alterius nomine eguit , qui 
ipfum nomen fuuns poteflatem effe fecit è Sed quid addi- 
tur? Ecce , inquit , dedi vobis poteftatem ealcandi pe. 
#00. Quomodo aliis dabat quafi fuum , quod ipfe » ut 
ti ais , son babuerat , nifi accepiffet alienum ? . «. + Ita 
tu infanifimus, qui divina hac non intelligis poteftatis «sno 
Nemo enim divinam virtutem foteff tribuere in munificen- 
tia, nifi qui habuerit in natura. Lib 11. cap. 17» 18. 
39.€ $0» i 
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»» Gesù Crifto » egli dice, fa i miracoli coz 
»» imperio: i demonj e.le malattie l' obbedif- 
»» cono. Al fuo parlare i ciechi nati ricupe-- 
so rano la vifta».i morti efcono dal fepolcro; 
» edi peccati fon rimefli . Il principio di 
so quefti miracoli è iu lui medefimos da cui efco- 
ss. no» come da immediata forgente : Jo fento 
» egli dice » che una virtà è ufcita da.me .. E 
ss Certamente niunone aveva fatti nè de'cosi 
» grandi, nè intanto numero ; e contutto- | 
»» ciò egli promette ,. che i fuoi difcepoli ne 
»» farebbero în fuo nome anche de’ maggiori : 
»» tanto feconda ed inefauribile è la virtà, c 
»» €gli porta dentro fe medefimo * 33. 

10. Coroneremo tutto il detto fin quì con 
due degli anatematifmi ». che s. Cirillo pro- 
nunziò contro Neftorio nel Concilio d' Egit- 
to. Il 9. cade fulla poteftà di pura impetra- 
zione . »» Se alcuno dice» che il noftro Si- 
»» gnore Gesù Crifto è ftato glorificato dallo 
»» Spirito fanto ; come da una poteflà ftranie- 
»» 1a » pet la quale egli operava; e che da 
ss quefto Spirito fanto ha ricevuta la poteftà 
» contro gli fpiriti immondi » e che ; it, 
» una parola 5 per virtù di lui ha fatto i mi. 
» racoli &c..... fia anatema? ,, . Penío non 
effere punto neceffario l' avvertire» che il 
ricevere la poteftà de’ miracoli dallo Spirito 

co fan- 

1 Difcorfo full If. Univerf.part.a. capro. — 

2 Siquis unum Dominum Jefum Chriftum glorificatum 
dicit.a Spiritu fano ; tamquam ab; aliena virtute, qua 
ger eum uteretur , Q» 45 co accepife efficaciam. contra. 


immundos [piritus, C» per eum impleffe divina figna » coe. 
, anathema fit è 4 i i 
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finto, oilriceverla da Dio; è la medefima: 


cofà. Dunque non v' é differenza neffuna fra 
' opinione fulminata da s. Cirillo » e la pote- 
fi impetratoria del P. Berruyer.- la 
.' L’anatematifino 1T. cade fimilmente ful-. 
‘Ja medefima dottrina è ma riguardata fotto 
un altro afpetto. Uno dei maggiori miracoli 
‘è il reftituire la vita ai morti: Secondo il 
P. Berruyer Gesù Crifto non poteva rifufci- 
«targli fe non per invocazione » per una fem- 
plice. poteftà impetratoria; nè la fua umani- 
tà, benché unita al Verbo » aveva alcuna 
efficacia. Ma la Fede c'infegna » che »» la 
so carne medefima di Gesù Crifto è vivifi- 
33 ‘cante, e che ha la forza di reftituire la vita 
5; ai morti » a caufa della fua unione col Verbo, 
»» ratione anionis 39: € la Chiefa anatema- 
tizza chiunque penfaffe diverfamente . 33 Si 
» quis non confitetur » carzem Domini vi 
»» "ificatricem effe , tamquam propriam ipfius 
3» Dei Verbi... . quia facta. eft propria Verbi 
» Dei » cùi omnia vivificare. poffibile eft: 
e» anathema fit 5. bent > 
Neftorio diceva ‘due cofe : 1. Che l'uma- 
nità non era unita col Verbo. 2. Che per 
confeguenza ella non aveva la virtù di vivi- 
ficare , e di fare gli altri miracoli ; ma che 
tutto riceveva dallo Spirito fanto . Il P. Ber- 
ruyer dice la prima equivalentemente ; per- 
chè quante volte abbiamo noi, veduto ufcire 
da’ fuoi- principj. queft' empietà !. Ma la, {e 
conda la dice formalmente Gesù Crifto non 


aveva fe non una potelfà impetratoria » non ‘ 


oftan= 


| 
| 








—— 


PROGETTOLIB.I.CAP.VII. ' 307 
oflante l'unione del Verbo coll’ umánità ; 
ed il fuo maeftro Suares pretende, che 4 cas- 
Je dell" unione il Verbo nori aveffe alcun in- 
flüffo fpeciale full'umanità nè per le azio- 
ni di pietà » o fia della grazia, nè per l'ope- 
razione de’ miracoli. Tutto ciò fi trova ri- . 

. dotto in cenere da quefto fulmine : 5 La car- 
»» ne era vivificante, come propria del Ver- 
»; bo di Dio; anàtema a chi dice il contra» 
» fio: Carnem vivificatricem eff TANQUAM 
»» PROPRIAM fpfius Dei Verbt .... QUIA faü- 
»» Caef? PROPRIA Verbi Dei ;,. L'anatema 
cade fulle due parti della propofizione » e ad 
un ifleffo colpo foprai Padri Suares eBer- — * 
ruyer. Ecco per chi fono gli anatemi della 
Chiefa. . M 

Mi giova crederesche il Lettore non fi fa- 

rà fcordato » quali fienó i due gran capi del 
nuovo fiftema ful mifterio del Figliuol di 
Dio fatto uomo ; l' uno fotmato da quella 
propofizione : Le proprietà perfonali non er- 
trano nell’ idea dell’ unione ipoftatica 3 o fia 
dell’ Incarnazione : Prefcindit a proprietati- 
bus Perfone wotionalibus ; e Y altro formato 
da quella propofizione : Gli attributi efèn- 
ziali alla natura divina non entrano neppur” 
effi nell’ idea di queft' unione : Pref. indit ab, 
attriburis divine nature efentialibus . Yo ho 
fcorfo finora queft ultimo da una parte all 
altra, e con tuttii fuoi anneffi e conneff . 
Si è veduto in particolare e minutamente » 
come gli attributi divini fieno efclufi dal mi- 
fterio dell’ Incarnazione ; e nel medefimo 
Cc2 tem- 
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tempo quanto queft’ errore fia manifefto ». e 
contrario alla Fede. Gli attributi divini iu 
generale fotto | nome della fapienza e della 
potenza divina nel capitolo primo ; L' opera- 
zione»divina di Gesù Cri/ffo nel capitolo fecon- 
do ; L’influfo fifico del Verbo [alla fua umanità 
. nel terzo ; L' impeccabilità ‘nel quarto ; La 
fua potenza creatrice nel quinto ; La feienza 
divina nel fefto ; La potenza divina per fare è 
miracoli nel fettimo ed ultimo capitolo. Nul- 
la di tutto quefto entra » fecondo il P. Ber- 
ruyer» nell'idea dell'unione ipoftatica ; e 
Gesù Crifto rimane fpogliato di tutto. Ve- 
_dete un poco » fe non è veros ch’ egli ne fa un 
puro uomo? Eppure non è ancora contento » 
ma vnol di più fpogliarlo delle proprietà per- 
fonali del Verbo: Prefcindit a proprietatibus 
Perfone notionalibus . Quefta è } altra parte 
o fia capo del fiftema; che mi rimane da con-. 
fiderare ; equefta farà l' argomento del fe- 
condo Libro coll'ifteffo ordine del preceden- 
té. Quefta è una nuova carriera » che mi fi 
apre » nè io ricufo d' entrare in efla ; per- 
chè non v' è cofa alcuna » la quale io non fia 
difpofto ad intraprendere pe’miei Fratelli in 
Gesù Crifto è ad oggetto di riftabilire o di 
confervare negli animi loro l’ idea grandio- 
‘fa » che han ricevuta nella Chiefa , intorno 
1’ ineffabile mifterio della noftra falute è ven- 
dicando il noftro divino Maeftro dagli ol- 
traggi » che gli fa il P. Berruyer. . 


Fine del Libro primo . 
n . L I- 
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LIBRO SECONDO 
Seconda Propofizione del P. Berruyer : 


Le proprietà perfonali non entrano nell” 
idea dell’ Incarnazione. — 


CAPITOLO PRIMO 
Piano di queia Parte . 


SS ON abbiamo veduto fin qui;sche la 
N metà del fiftema del P.Berruyer 
fopra l'Incarnazione ;, íenza., 


parlare degli altri punti di dot- 
trina, fü' quali cade egualmente in mille 
errori. Benchè fi trovino in Gesù Crifto due 
nature fificamente ed infeparabilmente uni- 
te fra loro ; nondimeno quefto Scrittore ha 
. avuto il fegreto di metterne una totalmente 


da parte. E’ vero» ch'egli fempre confeffa- 
l' unione d' ambedue ; ma in foftanza la ria 


. duce ad un' unione di nome » o fiaad un' 
unione morale ; di modo che altro non fi ve- 
de in Gesù Crifto-che l'uomo » e l' operazio- 
ni delíolo uomo » e nulla d' operazione » nè 
di perfezioni divine: Prefcindit ab attribu- 
tis effentialibus 

Nell’ ifteffa maniera s benchè l’ unione di 


quefte due nature fi fia fatta nella perfona. 


del Verbo, egli ha trovato parimente il fe- 
greto di metter da pafte il Verbo. so Quefta 
» maniera, dice egli ; di confiderare il Ver. 

»bos 
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| » bo» come la Perfona del compofto Tean- 
5, drico 5 non contiene nella fua idea /e pro- 
>» prietà nozionali della Perfona divina ma 
ss aftrae da effe 13». Quefto è l'altro capo del 
fuo fiftema dell’ Incarnazione » il quale fi di- 
vide in varie parti ; ciafcuna delle quali con» 
tiene moltiffimi errori . 

Proprietà mozionali delle perfone fi chia- 
mano certi attributi, da’ quali rifulta la 
giufta e pr ecifa nozione di ciafcuna Perfona è 
e che la caratterizzano e diftinguono dall'al- 
tre : Notio dicitur id, quod eff propria ratio co- 
gnofcendi divinam Perfonam. Si chiamano an- 
cora più femplicemente proprietà perfonali ;.. 
perchè quefti attributi non fono comuni alle 
tre Perfone, ma proprj di ciafcheduna in 

articolare ; e fono quel che precifamente 
coftituifce la Perfonas e quel che pone una 
diftinzione reale fra ognuna di effe . Cosi la 
Paternità » o la proprietà di generare , che 
dalla Scuola è chiamata Generazione attiva , 
appartiene alla fola prima Perfona » e la Pa- 
ternità altro non è che il Padre: Pater idem 
eff, quod paternitas . Similmente la filiazione, 
o l' effer generato; proprietà chiamata dai 
teologi Generazione paffiva , appartiene al- 
la fola feconda Perfona » la quale per quetta 
- ragione è l' unico ed eterno Figliuolo. La 
) ; nozio- 


1 Vetbum , non Pater ; dut Spirittis fan&us , haber in 
compofito rationem perfona : hac autem formalitas, feu 
ratio confiderandi Verbum , prefcindit a proprietatibus 
perfona divina notionalibus , Tom.8. pag.9» 
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nozione poi della terza Perfona, della quale 
quì non fi tratta» è il Procedere dalle due pri. 
mè Perfone, come da un folo principio, 
proprietà che non diffrifte dallo Spirito, 
fanto : Proprietates idem funt. cum Perfouis ! . 

Ora il P. Berruyer ci dice ; che la proprie» 
tà perfonale del Verbo , la quale confifte , 
nell’ effer generato» nell'effer Figliuolo del. 
la prima. Perfona » nell’ effer Verbo 4 che, 
quefta proprietà, dil, o quelta genera 
zione »'o- filiazione eterna ». non entra. nell’ 
idea dell'Incarnazione , e non fa parte di 
quefto mifterio : Pre/cindit . Neppure vi en- 
trà la proprietà perfonale-del Padre , il qua- 
le in virtù dell' Incarnazione non è il Pa- 
dre di Gesù Crifto, ancorchè fia il Padre 
del Verbo » che s'è incarnato : Prefcizdit . 
E' vero, che il Verbo ha la fua proprietà per- 
fouale ; e che-nel farfi uomo non l’ ha per- 
duta ; ma.non s'é già incarnato in quefta 
qualità di Verbo » di Figliuolo eterno » di 
generato dalla prima Perfona ; e l'idea di 
Gesù Crifto non rinchiude 1° idea del Ver. 
bo ; del. Figliuolo eterno nè 1° idea dell 
eterna generazione . Il Verbo.s incatnando. . 
fi > non trafporta a Gesù Crifto la fua;eterna 
filiazione : Prefcindit; e Gesù Criflo non 
è chiamato Figliuol di Dio in quefto fen- 
fo. Füteor-; iffa dogmata duo ( dice egli » par- 
lapdo dei mifterj della Trinità, e dell'eter- 
na generazione del Verbo ) nor includi in 
; mali- 


1 Vedafi sv Temmafo y. g. 32« 3. e«€ q. qo t 
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maliter & explicite in notione Filii Dei, qua. 
lis a nobis defiribitur ; aut definitur* . 

I. Bifogna pertanto metter da parte tut- 
to quello ; che il Verbo pofliede per la fua 
eterna generazione è e confiderar folamente 
in Gesù Crifto quel che appartiene al Verbo , 
in quanto è incarnato . Sotto quefto rappor- 
to » a fenfo del P. Berruyer » il Verbo non 
ha fe non la ragione formale e metafifica di 
Perfona » per la quale ei termina e indivi. 
dua la natura umana , dignifica e divinizza 
le fue azioni ed ifuoi patimenti: Jn» Veróo 
attingit unice rationem Perfone » ut compofitum 
Theandricum terminantis , C9. illud complentis 
“in ratione fübfifiendi . Importa infinitamente 
di badar bene a quefla diftinzione del Ver- 
bo confiderato come Verbo ; come feconda 
perfona » come generato ab eterno» dal Ver- 
bo confiderato nudamente come perfona ; e 
fpogliato delle fue proprietà perfonali ..Que- 
fto è d' una confeguenza eftrema; e rinchiu- 
de uno de’ più moftruofi errori s che io mi 
rifervo a mettére in chiaro, e a confutare nel 
capitolo feguente ; non facendo ora che ef. 
porre il fuo fiftema . 

: 2. Il P. Berruyer , per la concatenazione 
de’ fuoi princip] » dàa Gesù Crifto un’ altra 
generazione » €d un'altra filiazione è cioè 
una generazione » ed una filiazione tempora» 
| le. Né penfate sche quefta fofla la genera. 
zione, per cui egli è Figliuol dell’ uomo ; 

ma 

1 Tom.8, pag:77.edi nuevo pag.78. 79: 94- Cre, 
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ma ella è una generazione , per cui egli è 
ftato fatto Figliuol di Dio nel corfo dei tem. 
pi» non Figliuolo del Padre prima Perfo- 
na, ma Figliuolo di Dio uno füffiftente in 
tre perfone » Figliuolo della natura divina; 
è una generazione , che ha principiato alla 
fua nafcita nel feno di Maria » che ha ceffa- 
to alla fua morte » che ha riprincipiato alla 
fua rifurrezione . Ella confifte nell’ avere, 
Iddio uno » fuffiftente in tre Perfone ; unita 
una natura umana con una Perfona divina , 
per un'azione tranfitoria chiamata a4 extra » 
fimile a quella » colla quale ha creato ; con- 
ferva e governa il cielo e laterra. 
3. Secondo quefta generazione non è il 
Verbo ; che fia Figliuol di Dio ; ma la na. 
tura umana : denominatione cadente în naturam 
humanam*. In quefto fenfo » non è l'eterno 
Padre » che fia il Padre di Gesù Crifto, ma 
Iddio uno nella fua foftanza , che abbraccia 
Je tre Perfone. Vi fono in Gesù Crifto due 
filiazioni divine . In primo luogo quefta » che 
ora ho efpofto . In fecondo luogo; ficcome 
il Verbo è quelli, che s'è incarnato, cosi 
anche per queft parte Gesù Crifto è Figliuo» 
1o del Dio Padre » cioè ; perchè egli è il Ver- 
£o » o fia il Dio Figliuolo ; ma quefta feconda 
filiazione non è propria dell’ Incarnazione » 
non è.ad efla effenziale ; nè di effa punto fi 
tratta; quando fi parla di quefto mifterio . Ef- 
fa è alui tanto ftraniera, che alla p. 47. della 
D.d MUOVA 


s Difcía d'Avignone pagezo8. - 
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nuova Difefa di Nancy non fi teme di dire, 
5, che fe Gesù Crifto non fi poteffè chiamare 
>» Figliuol di Dio per altra ragione » che per- 
5» chèil Verbo è Figliuolo in divisi; ; in nef- 
5 fun fenfo farebbe vero » che il compofto 
»» Teandrico. foffe Figliuol di Dio 3». Se lo 
Spirito fanto è per cagione d’ efempio » fi 
foffe incarnato » farebbe egualmente Figliuol 
di Dio perl’ Incarnazione ; ma in lui non vi 
farebbe » cheuna fola filiazione ( ch’ è la pro- 
pria e l' effenziale di quefto mifterio ) nè 
egli farebbe Figliuolo del Dio Padre ; prima 
Perfona ! . N 
4. Il P. Berruyer pone una diftanza grande 
fra’| Figliuol di Dio, e Dio il Figliuolo ; ella & 
veramente prodigiofa » e tanto grande ,quan- 
10 è quella fra! cielo e la terra » fra Dio la 
“creatura » fra colui » che ha fatto tutte le co- 
fe» e colui ch'è ftato fatto. // Dio Figliuo/e 
è il Verbo, Figliuolo eterno della. prima 
Perfona per lagenerazione immanente e ad 
sutra . Il Figliuol di Dio è il Figliuolo. delle 
ire Perfone » Figliuolo della natura divina a 
ch'è 
__1 Fita ut fecunda e perfonis divinis , qua prius erat 
Dei Filius propter generationem aternam , (ub alia ratia- 
sc denominetur in temporc Filius Dei propter genératio- 
mem temporalem , five a&ionem Dci ad. extra » denomi- 
patione a inquam , cadente in humanitatem , quia unita 
elt Verbo, Zom-8. pages 4. e Difela pag:208. Reflat crgos 
ut Deys uus verus & fubfiffens in tribus perfonis deno- 
minetur , & (ir Pater Chrifli. verus & naturalis per 2Rio- 
nem ad extra liberam. & tranfeuntem , quz humanitatem 
Chrifli , . + .. fubflanciali. unióne conjungit cum perfona 
una divina. Tom. pag.s8. c Difcfa page209* 
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ch' è ftato fatto nel tempo in capo a quattro 
mil’ anni dopo la creazione . Vedafi la füa 
Difefa p. 98. 99. e la nuova Difefa p.48. 

5. Il P. Berruyer foftiene , che dovunque, 
sì nel vecchio come nel nuovo Teftamento, 
fi parla del Figliuol di Dio » non va mai in- 
| tefo il Verbo ; feconda Perfona ; Figliuolo 
| eterno della prima Perfona della Trinità; 
ma bensì quel Figliuol di Dio fatto nel tem- 

po» il quale in foftanza. altro non € ; che la 

' natura umana di Gesù Crifto. Il noftro auto- 
re riporta, ed efamina una quantità grande 
di Tefti dei libri Sacri » ai quali fi sforza 
di dare una fpiegazione conforme a queff 
idea , per dimoftrare 5 che nel medefimo 
fenfo vanno intefi tutti, Con eio egli faun 
guafto ‘orribile nella facra Scrittura; edan. . 
nichila tutte le prove della divinità del Ver- 
bo » della fü eterna generazione ; e della 
‘Trinità delle Perfone divine , 

6. Quefto nuovo maeftro in Iíraele ftabi- 
lifce ilfuo corpo di dottrina fù quel paffo 
principalmente di s. Paolo 3 nel capitol 
primo della lettera ai Romani; De Fi/jo fuo, 
qui faltus eft ei ex femine David fecundum car- 
nem » ch' egli cosi traduce ; De/ fuo Figliuoln, 
3] quale , fecondo lavarne » gli à ffato fatto del- 
la Rirpe di David ; efopra molti altri paffi ; 
iquali peraltro a lui non fembrano tanto de- 
cifivi , quanto gli par quefto . I 

7. Quefto Figliuol di Dio fatto nel tem- 
po» efpogliato di tutti gli attributi divini ; 

Dd2a non 
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non meno che delle proprietà perfonali 3° è 
quello ch’ ei chiama /' uomo Dio ; efpreffione 
che » fecondo lui » fignifica tutt'altra cola » 
che quella di Dio uomo; e pretende ; che 
T uomo Dio » prefo in quefto fenfo , fia l'uni- 
coe perpetuo oggetto di tutto ciò » chela - 
Scrittura facra dice di Gesù Crifto s e che 
fenza quefta chiave nulla fi poffa intendere 
nei Libri fanti. Motivo a noi di nuove ri- 
fleiioni , che opportunamente anderemo 
facendo. : 

8. Io penfo di prefentare il fuo fiftema in 
un altro ordine » e fotto un diverfo afpetto , 
per veder di penetrare il fegreto di queft 
autore » che pone tutto lo ftudio nell’ occul- 
tar le fue mire: mentre facendo profeffione 
delle verità della Fede nel tempo medefimo; 
che le diftrugge » fa le vifte di lafciarle fola- 
mente da parte, per poter prefentarci altre 
idee. Ora non è punto verifimile ; ch' ei vo- 
glia adottare un numero sì grande di paradof- 
fi» che fono altrettanti errori de’ più mo- 
Rruofi , fenz' avere uno fcopo unico » al quale 
tutto fi riferifca , ed un principio favorito , 
the ne fia la forgente ; e quefto noi procure- 
remo di penetrare . 

9. Termineremo tutto quefto col faggio 
d'un parallelo fra’1 metodo del P. Berruyer 
mell’interpetrarla Scrittura » e quello de’ So= 
ciniani. i 
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CAPITOLO II. 


La Perfona confiderata fenza le fue 
; proprietà nozionali . 
' Neceffario ridurfi a memoria quel ehe 
ho fatto offervare nel capitolo preceden- 
te, cioè, la diftinzione ; che fa il P. Ber- 
ruyer fra'] Verbo confiderato ; come Verbo , 
come generato ab eterno » come Fipliuolo 
della prima Perfona » e il Verbo confiderato 
nudamente come Perfona » e fpogliato delle 
fue proprietà perfonali. Io ho promeffo di 
moftrare 5. ehe da ciò nafce un errore de’ più 
moftruofi; edecco come. 

Il P.Berruyer diftingue nel Verbo due cofe. 
1.La fua proprietà perfonale di Figliuolo ge- 
nerato abeterno . 2.La fua qualità di Perfona 
confiderata nudamente » qualità che fi trova 
nel Padre , nel Verbo ; e nello Spirito fan- 
to. Ii noftro Scrittore fepara quefte due cos 
fe: Prefcindit ; e dice» che il Verbo non s è 

ncarnato in qualità di Figliuolo eterno è mz 
olamente come Perfona. Qui v' è qualcofz 
di più che una femplice precifione » aftrazio- 
ne » ofeparazione mentale ; ma io per ora lo 
lafcio correre rifervandomi ad efaminatlo 
inappreffo: Prefcindit a proprietatibus Per- 
fone notionalibus. Ora egli è impofibile di 
feparar quefte due cofe mentalmente » fenza 
difttaggere la Perfona divira . Avrebbe po- 
tuto l'Autore imparar quefto da s. Tommafo s 
che lo fpiega luminofamente nella part. 1.del. 
D d 3 la» 
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Îa fua Somma q. 40. a. 3- Non fuffiftendo più 
la Perfona , non v' è più unione di Perfona 
divina colla natura:umana » e l’ Incarnazio- 
ne è diftrutta. Ecco l' errore meffo alla luce 
dal P. Berruyer. Vediamo quel che ne dice 
l' angelico Dottore . 

Egli non ne parla fuperficialmente e di 
paflaggio » ma tratta efpreflamente le que- 
ftione, cioè, fe feparate mentalmente la rela- 
zioni o proprietà delle Perfone » reftino tut- 
tavia le Perfone o l' ipoftafi : Utrum abffra- 
Elis per intelleStunsrelationibus feu proprieta- 
tibus a Perfonis » adbuc remaneant bypoftafes ? 
E col gran s. Ilario di Poitiers decide » che 
in quefto cafo le Perfone più non efiftono 
Separata l' eterna filiazione » l' ipoftafi del 
Fieliuolo » non vi refta più » éd il medefimo 
è dell’ altre Perfone : Remota filiatione:s non 
remanet bypoflafis Filii . Et eadem ratio et de 
aliis Perfonis . Le prove » che il s. Dotttore 
ne porta i teologi potranno leggerle appref- 
{o di lui, non fenza loro fodisfazione e pia- 
cere, mentre a me conviene il fervire alla 
brevità. i 
, Per quefta medefima ragione fopprimo con- 
tro mia voglia la diftinzione , che fail s. Dot- 
tore di due forte d’aftrazioni; ma ci bafi il fa- 
peres ch' ci dimoftra ; rimaner nell'una.e l'al- 
tra diftrutta la Perfona; fe per aítrazione fe ne 
feparano le proprietà. Secondo la prima fpe- 
gie d' aftrazione , egli rifchiara la cofa con, 
que?acomparazione. »; Se voi per aftrazio- 

i s, ne 
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»» ne feparate dall’ uomo la proprietà di ra. 
» gionevole » ch’ è qualche cofà di partico- 
» lare» rimane diftrutta l’ idea dell’ uomo 
» e della perfona, dapoichè ad effa non fi 
»» può più applicare la definizione della per- 
» Íona , né dire ch'é una foftanza individua. 
»» ta d' una natura ragionevole ; e non refta» 
» chel' idea generale d' animal bruto. Se 
» voi togliete dalla Perfona dell’ eterno Pa. 
» dre la fua proprietà perfonale ; non refta 
» nella mente fe nonl’ effenza comune alle 
», tre Perfone , e non la Perfona del Padre: 
»» Remotis proprietatibus s remanet in intel. 
»» lettu communis efentia » xon autem bypoffa- 
» fis Patris. 
Secondo 1’ altra fpecie d" aftrazione »» fepa- 
» rata mentalmente la proprietà perfonale's 
» rimane nell'ifteffo modo diftrutta l' ipo- 
5» ftafi ola perfona; perchè quefte proprietà 
ss non fi concepiftono come accefforj fo- 
» praggiunti alle Perfone divine » nè come 
so una forma fopraggiunta ad un foggetto 
» preefiftente ; ma portano con effo loro il 
»» fuppofto s non effendo altra cofà » che le 
» perfone medefime fuffiftenti ; la Paterni- 
> tà; perefempio , effendo il Padre! ;,. E 
come il Santo dice nell’ art. 2. Le proprie- 
Dda si; tà 
1 -Remota proprietate perfonali per jntellefum , tol. 
litur intelle&us #ypo/fafis. Non enim proprietates perío. 
nales fic intelliguntur advenire hypefaribus divinis , ‘fi. 
cut forma fübjecto priexillenti 3 fed ferant fccum fua (up. 


pofita; in quantum funt ipfa perfona fabfiftentes: Sicut Pa. 
ternitas eft ipfe Pater 1.9» 400 3. 


» 
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» tà fon quelle » che coftituifcono le Perfo= 
» ne , in quanto elleno altro non fono ; che 
» le Perfone medefime ; come la Paternità 
ss è il Padre, la Filiazione è il Figliuolo: e. 
ss cosi togliete le proprietà » le Perfone più 
» nonfüififtono : toglietele per aftrazione 4 
3» voi togliete l' idea della Perfona medefi- 
» ma» perchè in Dio /' afíratto ed il concreta 


ss non differifcono l’ uno dall’ altro! . In una. 


»» parola ;.il.nome di Padre non fignifica.. 
so folamente una proprietà > ma la Perfona 
»» medefima ». Hoc nomen Pater non folum fi- 

guificat proprietatem s fed etiam bypoflafim . 
Ciò che. forfe avrà ingannato il P. Berru- 
yer » farà ftato » che ficcome in Dio vi fono 
tre perfone » gli farà paruto » che quefta 
qualità di Perfona divina» la quale è generi. 
ca-s fuflifteffe anche dopo la diftruzione o 
foppreífione della proprietà nozionale d’ una 
fola Perfona ; ed avrà creduto» che levata 
ana proprietà » vi reftaffe ancora il fondo . 
' vero» chel’ idea generica di perfona refta. 
ancora nella mente ; ma non vi refta nefluna. 
Perfona divina efiftente » effendo tutte le. 
Perfone diftrutte . L' angelico;Dottore » che. 
ha vedute quefta difficoltà » fe la propone, e. 
ne dà la decifione ad 2. ,,Se il Padre (fi dirà) 
» foffe per.la Paternità sx qualcuno» ne fe- 
99 gui» 


1 Proprietates diftingant vel conftituunt hypoftafes vel 
ptrfonas, in quagtum funt ipfe perfone fubfiftentes: Si- 
cut Paternicas eft Pater , & Filiatio eft Filius , co quod in 
divinis non diffcrant abüra&um & concretum è A. 2:52 ce 
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» guirebbe , che il Figliuolo, in cui nonè 
» la Paternità , non farebbe un qualcuno, 
» Dunque è vero; che feparando mental. 
ss mente la Paternità dal Padre , refta anco- 
» ra qualcuno , ch &l ipoftafi. Dunque fi dee 
» conchiudere , che meffa da parte la pro- 
» prietà» vi refta ancora l’ ipoftafi o la per- 
» Íona! ,,. Al cheegli rifponde 3 che per la 
39 Pateruità il Padre non è folamente Padre; 
» ma è anche una Perfona , un qualcuno » un 
»» ipoftafi ;- e che nondimeno non ne fegue 4 
»» che il Figliuolo non fia un gu4/cunos un'ipo- 
» ftafi, come non ne fegues ch'ei non fia una 
»» Perfona? 9. Il Padre è una Perfona per la 
Paternità » il Figliuolo è una-Perfona per la 
Filiazione, lo Spirito fanto è una Perfona per 
la fua Proceflione. Togliete la Paternità la 
Filiazione ; la Proceffione » non v° è più Per 
fona , non v! è più Trinità-e non virefta fe 
non la. natura comune; : la cofa è evidente 
per fe medefima . Dunque il togliere la pa-. 
ternità ; è un togliere non folo il Padre » ma, 
la fua Perfona altresì ; iltogliere la filiazio., 
nes è un togliere. non folamente il Figlino. 
lo; ma. la fua Perfona ancora. Che è quello 
ch’ io 
* Pater fi Patersitate effet aliquis , fequeretur è quod 
ilius, in quo non cft Paterni?a: , non effet aliquis . Re- 
mota ergo per intelle&um Pafersitate a Patre , adhuc re- 
manet quod fit aliquis , quod eft effe -hypoftais. Erge ' 
remota proprietate à Perfona , remanet. bypoffafis. Ad 2, : 
2 Dicendum,quod Patersitate Pater nou felum eft Pa- 
ter , fcd cft perfona , & cft quis five hypoftafis: Necca- ". 
men fequitur, quod Filius non fit quis five bypoflafis 5 fient 
mon fequitur ; quod aen fic Perfona . 
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ch'io doveva dimoftrare contro il Padre_, 
Berruyer . 

Sopprimete qualunque delle tre proprietà» 
che più vorrete » voi le-diftruggete tuttettrè 
infieme colle tre Perfone .. Supponete per un 
momento » che non vi fia paternità : non v'& 
più Padre. Non v' effendo più Padre , non 
v'é Figliuolo ; perché non fi dà Figliuolo 
fenza Padre : e non v' effendo nè Padre nè 
Figliuolo ; non v' è più Perfona per produrre: 
lo Spirito fanto. Sicchè il P.Berruyer feparan- 
do dal mifterio dell’ Incarnazione la proprie- 
tà perfonale del Verbo » diftrugge in un me- 
defimo tempo e il mifterio della Trinità ,.e 
quello dell’ Incarnazione. In Dio non v'è più 
fe non una Perfona fola; cioè » quella della na- 
tura comune ; di Dio uno ; e fe la natura uma- 
na è unita ad una Perfona divina: Perfone 
uni divine , farà unita-alla natura di Dio 
unico » il quale fufliftendo a parte , non può 
lafciar d'effere una Perfona differente da., 
quelle ; ché la Chiefa adora nel Padre, nel 
Figliuolo ; e nello Spirito fanto , e d'effere 
la fola perfona reale in Dio : Perfone uni divi. 
ne. Ecco dove conduce l' aftrazione: del Pa. 
dre Berruyer : prefcindit . 

Ma v' è anche qualcofa di più d' una fem- 
plice aftrazione ; o feparazioné fatta nien- 
talmente. Noi lo abbiamo intefo dire poco 
fa, che i due mifterj della Trinità e della 
etèrna generazione del Verbo non fonorin-. 
chiufi efpJicitamente e formalmente nella nozio- 

: i ne 
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ne del Figliuol di Dio » tal quale il P. B. fe lo 
immagina in confeguenza dell’ Incarnazione : 
Non includi formaliter €8 explicite . Ma non 
dobbiamo fcordarci » che in confeguenza del 
fuo principio; che aftrae dai divini attributi s 
prefcindit ab attributis. effentialibus , egli ne 
inferifce:s che non fi dee più attribuire a Ge. 

| sù Crifto la /apienza e la potenza divina del 
: Verbo» che quelle del Padre e dello Spirito 
| fanto. Per un raziocinio confimile ». non fi 
, dee piùattribuire a Gesù Crifto la perfonalità 
del Verbo; che quella.del Padre e dello 

| Spirito fanto ; dapoiché fi dee feparare quel 
| che diflingue il Verbo dall’ altre due Perfo- 
|  neseche non yi fono in quefto mifterio più 
proprietà perfonali del Verbo ; che proprietà 
pertonali del Padree dello Spirito fanto : Pre. 
Scindit a proprietatibus Perfone notioualibus « 
Vale a dire ; che non s'é più incarnato il Ver. 
bo » che il Padre o lo Spirito fanto » e che la. 
natura di Dio uno nella fua.effenza è quella., 
che s' è incarnata » o piuttofto ; che a fe ha. 
unita una natura umana con un' unione mo- 
rale. In fatti abbiam veduto; che ; al dire.di 

$, Tommafo » aftratte le proprietà perfonali ; 

non vi refta più fe non la natura comune: 

». Quando fi penfa al Verbo fatto. carne » 
» dice.il P. Berruyer >. allora. fi concepifce 

» nel Verbo » non Ja natura divina .... nè le 

» proprietà nozionali » ma la maniera. pre- 

» cifa. e formale di compiere e terminare 

s l'umanità di Gesù ‘Crifto ; di modo che 


» Ge- 
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» Gesù Crifto fia una Perfona , non umana + 
» ma divina ! ;. Gesù Crifto farà una Per- 
fona divina, la quale non ha nè la nazura 
divina » ‘he le proprietà nozionali ed effen- 
ziali alla Perfona divina . Il noftro Scrittore 
dà a Gesù Crifto il nome di Perfona divi- 
na.» ma nel medefimo tempo glie ne toglie 
la realità., fignificata da quefta parola . Mi 
dica pertanto » che cofa fia una perfona fenza 
natura , e fenza qualità perfonali ; efe que- 
fto non fignifichi in foftanza ; che Gesà Cri. 
fto è un puro uomo » cui vien dato il nome 
di Figliuol di Dio . 
Sabitochè vanno meffi. da parte I. gli at- 
tributi effuxiali della natura divina » 2. le pro« 
prietà perfonali ; è evidente che l'unione non 
$ è fatta nè colla zatura divina , nè nella Per- 
fona: e che una tale unione non è fe. non. 
morale.» confiftente nella comunicazione dei 
. doni . Mi giova di:confonderlo colle fue. pro-. 
prie. definizioni . 3» Se l’ unione , ei dice ,. 
» nonè foflamxiale e fifica in unità .di per- 
»» fona , l'uomo che ha queft umanità » non 
ss potrebbe né effer chiamato ; nè effere ve. 
ss ramente il vero e natural F igliuol di 
» Dio... Non vi refterebbe fe non un' unio. 
» ne morale per la comunicazione dei dosi 
»» éftàti : ma per: quanto eccellenti effer - 
35 pof- 
214 Pag. io. fo,8. Si cogitetur Verbum caro fa&um . «è, 
tunc appreheaditut in Verbo , 208 natura divina «e... 
neque proprietates notionales .. +. . Sed. ipfa formaliter 
ratio complendi & terminandi humanitatem Chrifli , ita 


nt Chriftus Jelus perfona fit non humana » fod divine . 
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ss poffano quefti doni s non : formeranno 
33 giammai una generazione naturale, , ma fo- 
» lamente adettiva ! . Per quefta- ragione 
9» egli s° era ftudiato d' avvertire ; che uno 
»» dei dogmi della Fede è la verità è e fe è 
3» permeffo di così parlare , la fo/fanzialità 
»» dell' unione fifica ed ipoffatica .. Alterum 
»» dogma eft veritas & , fi loqui ita fas eft , 
»» fubftantialitas phyfice &S.bypoftatice unio- 
nis? 33. Ma egli ha unbell’ atfaticarfi a dire 
e ripetere » che queft’ unione è /offunziale 3. 
perchè. da tutti i fuoi sforzi non ne efcono 
che doni comunicati , fabitochè fi mette da 
parte » I. tutto ciò che v'è di perfonale al 
Verbo , 2. tutto ciò ch’ è effenziale ‘alla uatu- 
ra divina: Prefcindir.Separate tutti gli attri- 
buti efenziali della natura divina; € poi di- 
temi quel che vi rimane + Una natura affatto 
nuda. e. fenz® attributi : nude fpetiata 3 come 
egli dice altrove . Rimane il nome di. watu- 
ra , ma la cofa non v! é più; e tale appun- 
to è l’ unione zaturale- fifica e foflanxiale del 
P. Berruyer . Separate fimilmente tutte :le 
proprietà perfonali ; che vi rimane della per- 
fona ? Un' idea generica » che non è alcuna 

| per- 


1 Nifi unio fit /ubffantialis &»phyfica in unitatem per- 
fonz , homo habens illam humanitatem , son vere dice- 
retur & effet verus naturali/que Dci Filius. Sublata enim 
unione phyfica c» fubftantiali in unitatem perfonz » quid 
reftat ,. nifi unio moralis per. donorum creatorum commu- 
nicationem è .. +. Sed dona. + «è + quamvis excellentia g 
non generationem naturalem , fed adoptivam tantum 
aree. operantur | Tom, pag.7 5° à Pag474* 
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perfona particolare ed efiftente ; perchè ‘ciò 
che efifte , efifte in particolare. Dunque, 
l’ unionè s' è fatta.non con una natura fifica » 
non inuna perfona reale ; ma con un ente ; 
o effere di rapione > con un’ idea generica ; 

con un' aftrazione . 

Dunque è cofa evidente » che il piu, che 
i] nuovo fiftema ammetta in Gesù Crifto ; è 
un unione morale , una pura ‘adozione per la 
comunicazione dei doni, come l'autore ; 
. medefimo l’ ha definita .-In confeguenza nul- 
la di più egli lafcia vedere in Gesù Crifto ; 
e voi non troverete in-lui che grazie , do- 
wute quanto fi vuole è ma ‘par fempre gra- 
‘zie s ‘cioè. doni, grazia abituale , grazie 
attuali» concorfo maturàle e foprannatura- 
Je ; in una parola tutto fi riduce a dire, che 
quanto egli aveva ; lo aveva per-via d'im. 
petrazione ; benchè in una maniera non pre- 
carià: non precariò , prece tamen ; che Gesù 
Crifto conofce il futuro ed il fegteto de’ cuo- 
ti, non per la frienza divina , ma per la 
fcienza fufufa timana , e limitata ; che non è 
per l'onnipotenza del Verbo ch' egli ope- 
ra» chefa i mifacoli» che fà anche le fue 
azioni morali o di virtù » che fodisfà alla 
giuftizia di Dio pe’ noftri peccati ; che ifti- 
tuifte i Sacramenti ; che dà lo Spirito fin 
to » che fa tutte le funzioni del Meffia. In 
tutto generalmente e fenz' eccezione, il 
P. Berruyer non vi fa vedere fe non dei doni 
comunicati ; non ammettendo neppure alcun” 
in. 
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|  #nfluffo fifico del Verbo fulla fua propria, 
umanità. Ecco tutta l' unione ; unione pu- 
ramente morale e di femplice adozione » fè- 
condo la definizione data da lui medefimo, 
Dopo tutto quefto egli viene a.domanda- 

re in aria d’ammirazione ; in che confifta 

i queft’unione? E dopo averla diftrutta; ci 
i dicesch’ellaè un mifterio incomprenfibile : 
} »» Quomodo falla fit €9. fieri potuerit prediîta 
. m Unio » illud utique myflerium efl , quod ora 
| 99 nem humanam fuperat intelligentiam, 39 —- 
E’ vero» replicherò al noftro autore » che 
fecondo la Fede., queflo è un mifferio; ma 

non lo è già fecondo i voflri principj; f. 
condo i quali l’ unione è puramente morale.s 

e la cofaè dimoftrata . E come mai può eflé= 

re ; che ]' unione 5 qual voi la defcrivete , fia 

un' unione fifica ? Quefto si che füpera ogni 
umano intendimento: omzem ‘bumanam fue 
perat intelligentiam . In fatti per quanto pe- 
netrante poffa effere ]' intendimenta del 

P. Berruyer., non potrà mai dimoftraze , co- 

me l unione delle due nature in Gesù Cri. 

fto » la quale nel fuo fiflema non è che un? 
unione morale » poffa nondimeno effere un’ 
unione fifica ; qual ce la infegna la Fede, 
Quefto è quel ch’ ei non concepirà giam- 
mai, nè giammai proverà effere sun’ unione 
fifica e foftanziale . Vorrà primieramente fe. 
parare tutto quel ch' è fifico s cioè e tutti gli 
attributi efenziali o fifici. della matura divi. 
na ; feparerà dipoi le proprietà egualmente 


fifiche 
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Mi ché della perfona del Verbo ; e quando in 
queft' unione non vi farà reftato più nulla 
di fifico s verrà a domandare ; come fifia po- 
tuto fare quef unione fica? Ed in aria di- 
votà. deciderà, che quefto è un mifterio ? 
Quefto è un’ infultare i mifterjs dopo aver- 
gli diftrutti. Reftituifca prima tutti gli az- 
tributi fifici ed efenziali della natura divi- 
na; reftituifca tutte le proprietà perfonali , 
come a cib l' obbliga la Fede ; e poi non pro- 
verà difficoltà a concepire» che queft’unione 
fia fifiea. Vi rimarrà folo da fapere » come 
due nature sì ftupendamente diftanti l' una 
dall’ altra , la divina e l' umana ; abbiano po- 
tuto effere unite infieme : e le profeffioni di 
Fede lo iftruiranno , che elleno fono unite ; 
come l’anima e il corpo uniti. fono nell’ uo- 
mo; con quefta differenza però s che dove 
nell’ uomo il corpo e' l' anima fanno una na- 
tura cOompofla, in Gesù Crifto la divinità 
e l' umanità: non fanno ‘una natura compo- 
fla ; ma due nature diftinte , unite in una 
perfona fola; perchè non avendo la natura 
umana avuta mai fuffiftenza particolare , el. 
la non fuilifte che per la fuffiftenza del Ver- 
bo; il quale è l'unica Perfona:di quefto 
maraviglioi0 tutto : Sicut anima rationalis €9 
caro unus ef bomo s ita Deus €9 bomo unus eff 
Chriftus , nien confufione fubflautie » fed unita-. 
te perfone.. Gli firà inoltre detto» che in 
queft unione bifogna concepire » che il Ver. 
bo influifce fificamente fopra la fua umanità | 
tanto 
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tanto almeno » quanto l’anima d’ ogni uo- 
mo influifce ful fio corpo ; e anche di più , 
perchè l' umanità fantiffima non fa mai refi- 
ftenza al Verbo; come il corpo ne fa all’ 
anima. La lettera finodica di s. Cirillo , e 
del concilio d' Aleffandria contro Neftorio , 
paragona fimilmente l'unione del Verbo col. 
la natura umana» all’ unione dell’ anima e 
del corpo : Verbum talem fibi fecit habitatio-. 
nem (incarne) qualem & anima bominis ha- 
bere creditur ad proprium corpus. Se non - 
oftante tutto quefto» non fi capifce perfet. 
tamente l'unione del corpo e dell’ anima, 
e che fi voglia qualcofa di più di quell’ in- 
fluffo fifico ; queft' è un milterio della na- 
tura confeffato da tutti i Filofofi. Parimente ^ 
fe voi vorrete andare più in là per compren. 
dere l’ unione fifica delle due nature in Gesù 
Crifto ; qui folamente ( il P. Berruyer lo no- 
ti bene ) qui folamente comincia il mifterio; 
che la Fede c' infegna in quett’ unione, il 
quomodo della quale fopravanza ogni umano 
intendimento ; omnem bumanam Lista ine 
telligentiam. — 

Reéfta:dunque dimoftrato i in quefto capito- . 
lo » che il P. Berruyer feparando dalla Per- 
fona divina le fue proprietà perfonali » di- 
ftrugge in un ifteflo tempo la Perfona , il 
mifterio della Trinità , e quello dell’ Incar- 
nazione;;e che in Gesù Crifto realmente 
non ammette fe non unione morale fra la na- 
tura umana» € Dio uno nella fua foftanza ; -lo 

E e ‘ ché 
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che coftituifce il Salvatore un uomo ; Fi- 
gliuolo adottivo di Dio . 

Quefte precifioni metafifiche fono fotti- 
li e fpinofe ; ma importanti » ed anzi necef- 
farie per manifeftar l’ errore , e pet toglier 
via il velo ; col quale il noftro Scrittore ha 
procurato di ricoprirlo . I fanti Padri fe ne 
fon ferviti anch’ effi per iftringere gli ereti- 
cis iquali riponevano la loro forza in una 

. vata dialettica ; ed io pure mi trovo forzato 
a valermene di nuovo per breve tempo » a fi- 
ne di non lafciar fenza rifpofta le nuove Dife- 
fe del P. Berruyer. 

Egli ha detto , che il Verbo s' è incarnata 
folamente come Perfona ; e non come Ver- 
bo: Prefciudit a proprietatibus perfone notio- 
nalibus 5 € che per confeguenza fi può bensì 
dire del Verbo confiderato prima dell’ In- 
carnazione » ch' égli è 7 Dio Figlinolo , ma 
che non fi può già dire l’ ifteffa cofa di Gesù 
Crifto , o fia del compotto Teandrico , del 
quale altro ton fi può dire; fe non ch' egli è 
una perfona diviza . E che ? forfe una qualun- 
que Perfona » e che non fia neffuna Perfona 
in particolare nè il Padre; né il Figliuo- 
lo » nè lo Spirito fanto? Dunque farà vero è 
che il P. Berruyer ci dia feriamente un’ smiz- 
verfale a parte rei ? Bifogna pertanto, ch’ egli 

, confeflì > che quefto compofto è una Perfona 
particolare » ch' egli è la Perfona del Verbo » 
€ che per una confeguetiza infallibile egli & #4 
Dio Figliuo]o .Da quefto non fe ne può ufcire. 

lo 
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Io ho già dimoftrate l' orribili confeguen- 
zc» che.me vengono; quando fi feparino le pro, 
prietà perfonali dalla Perfona ; ed ho fatto ve: 
dereschequefta fzparazione od aftrazione di- 
ftruoge la Perfona medefima . Ma la nuova 
Difefa del P.Berruyer ftampata in Narey ; me 
ne fomminiftra un’ altra prova mediante 
una confeffione » che gli è fcappata » e quefta 
fi trova in quelle parole alla pag. 48. »» Le , 
» proprietà chiamate perfonali è che coftitui. 
»» fiono » che diffinguono realmente » e che op- 
so pongono fra loro le tre Perfone » in quante 
» Perfone , fono incomunicabili è €9c. 5, Se 
dunque togliete via quefte proprietà perfona. 
Ji » non y' è più nulla ; che co/fituifca le Per- 
fone » in quanto Perfone , e riman diftrutta 
qualunque. perfonalità . Subitochè quefte..: 
proprietà perfonali diffinguono le Perfone » fe 
le togliete via, non v'è più diffinzione 4; 
Perfone , non y' è più oppofizione , e non vi 
refta che la natura comune. Dal che ne fe- 
gue » che quefta natura comune , fufliftente. 
in unaíola ed unica Perfona » è quella; che 
s'è incarnata » ch'ella è Padre , e che lu 
manità è il fuo Figliuolo. Così prendeva la 
cofa Sabellio ; cosi la prendono i Sociniani . 
» Sic accepit Sadellius, dicens ipfum Deum 
» Patrem Filium dici; fecundum quod car- 

»» nem affampfit ex Virgine * 33. 
L’Autore fa una gran forza fulla parola s 
comunicabile ; fopra di che gli farò offervare 
Eeza. . im 

3 9. Temmafo 1. 4.37. 14 € 
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in primo luogo una contradizione palpabile 
con fe medefimo 3.0 fia col fuo. mastro 5 
ché tutt’ uno . Ei dice quì, che le proprietà 
| moxionali fono incomunicabili s.ma che gli af- 
tributi afoluti ed efenziali non lo fono; ed en- 
trano nella regola della comunicazione degl” 
idiomi. Io ripeterò le fue: proprie parole. 
» Ciò ch'è vero degli attributi... «non. è 
ss vero degli attributi relativi, e: delle pro- 
», prietà chiamate mozionali . . . . . QuefP ud- 
» time proprietà fono incomunicabili » e. mon. 
ss entrano per nulla nella comunicazione, 
»». degl’ idiomi ». Eppure egli ha detto de- 
li attributi affoluti s che non entrano nell 
idea! dell’ Incarnazione » Prefeindit ; lo.che: 
coftituifce il primo capo è e la metà del fuo 
fiftema:» che in quefto luogo: egli abbandona 
per foftener l'altro capo... : ud vi: 
Gli farò inoltre fare una feconda oflerva.. 
zione. S'ei pretende di dire, che.le proprietà 
perfonali non poffona divenire proprietà del. 
la natura creata ; in quefto fenfo gli attributi 
affoluti edefenziali della divinità» fono znco. 
municabili al pari delle proprietà: perfonali . 
Una. creatura non può più effere un Dio ; 
che una Perfona divina . Se per comumicazione 
$' intende un’ sione colla creatura 5. il dire, 
che le proprietà perfonali fino ‘incomunicabili » 
è un dire, ch'è impoflibile s.che la natura di- 
vina fia unita coll’ umana in za Perfonà divi- 
na 3 è un, dire » che l’ Incarnazione è impot-. 
fibile. 
Sen- 
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Senza ftendermi di vantaggio» convince. 
rò l'autore colla fua medefima teftimonian- 
Za.» E'vero » diceda Dsfefa di Naney.sp. 51. 
»» che il Verbo incarnato farà fempre /4 Gesù. 
» Criflo il Dio. Figliuolo » o il Figliuol- di: 
» Dio, per Ja generazione immanente ead 
»» intra. Maquefla filiazione non comunicane 
»» doli &c. .... » Non fi comunica ? Che cofà 
è dunque 7" effere in Gesù Criffo » fe non. comu-. 
nicarfi a Gesù Crifto? Qual altra comunicazio- 
ne vorrebbe quefto. Scrittore ? Chiede egli 
forfe » che le nature fieno confufe è come ap-- 
preflo gli Eutichiani? Ma fe il Verbo è i/ 
Dio Figliuodo in Gesù -Critto ; dunque See 

Crifto è‘ il Dio Figliuolo . 

Nulla meglio penfato è ciò» ch' egli aggiu- 
gne'alla p. 49:5» La. qualità di D/o:Fig n m 
»» Vo... non efce .. .dai confini e dalla yc 

» della Trimtà . Nella fola Irinità ella co- 
» ftituifce la feconda Perfona di Dio Figliuo« 
» lo; econferifce al Verbo la denominazione» 
» di Figliuolo.s».. Qual linguaggio & mai: 
quefto ? 1. Forfe Iddio Figliuolo facendofi 
uomo efce dalla Trinità?.2. Oppure non è 
più vero » che uno della Trinita fi fia incarna- 
to » ed abbia patito per noi ? 3. Ovvero quefta 
qualità di Dio Figliuol? ha ella abbandonato 
il Figliuolonella fua. Incarnazione? No; ed. 
ecco come ei fe ne.tira.fuori. 
| » ll Verboèfempre Dio Figliuolo fubi. 
s» tochè diviene la Perfona. del compofte 
s» "'eandrico ; ma nel compotto fa le fole fur. 

zioni 
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55 zioni di Perfona 99» Egli è quel Principe 
Reale ; che prende una fpofa di condizione. 
troppó baffa + cui non comunica la fua qualità 
di Figliuolo di Re; facendo in tale unione. 
le fole funzioni di gentiluomo . Quefto è. 
bensì poffibile. in un Principe. » perchè la. 
qualità di Figliuolo di Re non è una proprietà 
perfonale > ma un femplice accidente » fepa- 
rabile dalla perfona e: dalla natura. Perchè 
il paragone fi poteffe adattare al fiftema del. 
noftro autore » bifognersbbe » ch’ ei la fpofa£ 
. fe, noncome uomo, ma folamente come aui 
male : e mettendo da parte la fua qualità per- 
Joualed effere ragionevole , o d’ uomo ; lafce» . 
rebbe d’ effere un uomo, e-farebbe nn ani- 
mal brato . Il medefimo farebbe feguito del 
Verbo ; fe egli , per impolfibile > 'ayeffe melo 
fada parte la proprietà di. Dio Figliualo » e. 
non ne aveffe fatte le funzioni ; avrebbe cella» 
to d'effere una Perfona » non yi farebbe in 
Gesù: Crifto una Perfona divina » ed egli f4- 
rebbe.» quale lo fa il fiftema, un puro uomo , 


CAPITOLO II 


La pretefa generazione temporale 
confiderata nella fua natura ..—— 


T Utte le [edi del nuovo fiftema fon le- 
| gate infieme, ed io » fenza perder tem- 
po» mi accingo a dimoftrare la conneffione 
di quefta colla precedente.Supponete dunque. 
coll” autore » che le «proprietà perfonali del 

Ver 


» 


E 
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Verbo non entrino nell’ idea dell’ Incarna- 
zione ; ch’ egli non fi fia incarnato in quali- , 
tà di Verbo, in qualità di Figliuolo eter- 
no del Padre, prodotto per una genera- 
zione immanente e a4 intra ; che, in una pa- 
rola, fecondo l'efpreífioni deil' autore, , , 

li non comunichi al compofto Teandrico 
della fua filiazione o generazione eterna . 
Suppofto » diffi, quefto ; ne fegue femplicifà 
fimamente;che Gesù Crifto non è Figliuol di 
Dio per la filiazione eterna del Verbo ; ne 
fegue naturaliflimamente , ch’ ei non è il Fi- 

liuolo del Padre prima Perfona della Tri. 

‘ nità . In qual maniera dunque è egli Figliuol 
di Dio? Quefta è una difficoltà realifima, 
che rifulta da rali principj; e il P. Berruyer 
per ifcioglierla ; gli- da un’ altra filiazione, 
e generazione divina ; ma però temporale. . 
Ma dunque fi danno forfe due generazioni 
o filiazioni divine ? E poi come mai una ge- 
nerazione divina può non effére eterna, ? 
O come fi pub concepire un Figliuol di 
Dio » che propriamente fi dica 6 per natu- 
ra fia tale ; e non fia Figliuolo eterno ? Que- 
fte fono novità, è yero ; anzi tutto il fite- 
ma » benchè lunghiffimo » non è compofto in 
tutte le fue parti che di novità , alle quali 
i noftri Padri non hanno mai intefo nulla di 
fimile. L'autore lofà » lo confeffa ; e nep- 
pure imprende ad attribuirgli una naftita 
antica; perchè fi ride dell’ antichità, con- 
tento d’ aver dalla fua certi pochi Scrittori 
della, 


v 
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della fua Società tutta gente nuova nuoviffi.. 
ma . Ora-non v'é chi non.fappia » che cofa è 
novità in fatto di religione ; che qualifica. 
zione ella meriti ,-e ch' ella è il contraffegno 
infallibile dell’ errore ; come l'antichità , 
che falendo-indietro arriva fino a Gesù Cri. 
fto s & il carattere ed il fieillo della verità : 


Hoc verum quod prius » hoc falfum quod po» 


fferius iminiffum est. Chi ha contro di fe que. 
fto giudizio di prefcrizione ; nion ha più gius 
a chiedere, che.la fua dottrina fia efaminata ; 


ed una volta ch'egli fia convinto d’ innova- | 


zione , non merita, più d'effere afcoltato , 
nè altro gli competesche gli anatemi riferva- 
ti ai Novatori .. Nulladimeno avendo io per 
oggetto l’ illuminare e "1 convincere, non ri- 
cufo d'entrare in difcutlione col P. Berrayer. 

‘ Ognun fa ; che quando fu arrivata la pie. 
nezzà de’ tempi decretati dalla divina mife. 
ricordia » il Verbo fi fece: carne, prenden. 
do ed unendo alla fua Perfona un corpo ed. 
un’ anima fimile alla noftra. Qu-ftro. convie- 
ne al ‘Verbo folo, perchè egli folo ha pred 
la noftra natura ;; ma l' unione della natura 
umara colla divina è un’ opera efterna » che 
fi chiama ad extra». come fon quelle. della. 
creazione » della confervazione ; e del go- 
verno del Mondo. Quetíte opere etterne., 
poffono bensì attribuirfi ad una delle tre Per. 
fone divine ; come s' attribuifce al Padre la 
creazione » quando fi dice nel Simbolo : lo 
credo im Dio Padre onnipotente » c 

e 
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del Cielo e della terra . Ma per altro ella è 
una mera appropriazione fenza pregiudizio 
dell’ altre Perfone, che fono tuttettré ezual- 
mente onnipotenti , ed han creato egual. 
mente il Cielo e la terra. La Trinità è quel. 
la; che ha create tutte le cofè , la divinità è 
quella » che tutte le ha fatte è e Iddio uno 
fuffiftente in tre Perfone è quelli ; che fa ; 
conferva » e governa tutto. E così l'unione 
delle due nature in Gesù Crifto è opera di 
tutta la Trinità ; opera:del.Dio unico e vero 
fufiftente in tre Perfone. Quefto è indu 
‘bitato . 

Ma ecco che ci fi prefenta una folla di 
novità; il P. Berruyer aggiugne 5; chequeft 
»» azione d’ unire una natura umana con una 
»» natura divina in unità di Perfona , è una 
s» vera generazione o produzione d' un Fi- 
» gliuol di Dios cosi propriamente detto; e 
»» non già per adozione» ma per natura ; ge- 
ss nerazione temporale » dalla quale rifulta 
ss un rapporto o relazione reale di Padrea 
» Figliuolo» e di Figliuolo a Padre ? 33. Sic- 
chè nella Trinità vi fono due Padri; così pro» 
priamente detti, e fenz'appropriazione o ac- 
eomodazione . 1. La prima Perfona , 2.le tre 
Perfone infieme, tutta la Trinità ; Iddio 

uni» 


1 Operatio tranfiens & libera ( uniens humanitatem 
Chrifti ,°. +0. cum perfona una divina , in unitatem per- 
‘fone ) eft vera generatio , faciens Deo Filium verum & 
naturalem , Deo , inquam , uni , in tribus perfonis fubfi- 
ftenci , fundanfque realem & phyficam relatienem Patris 
ad Filium , & Filii ad Patrem , Tom.8. pag»q8« 590253» 
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unico fufliftente in tre Perfone. L' uno è 
Padre abeterno » l'altro ha cominciato ad 
effer Padre nel tempo . Il Verbo è Figliuolo 
del Padre eterno.» prima perfona della Tri- 
nità , ed è poi divenute nel corfo del tem- 
po Figliuol di Dio uno fuffiftente in tre per- 
fone s»Figliuol del Padre; Figliuol di fe, 
medefimo , e Figliuol dello Spirito fanto ; 
che da lui procede . Se in vece del Verbo, 
fi foffe incarnato lo Spirito fanto ; vi fareb- 
bero ftati nella fantifima Trinità due Fi. 
gliuoli; cioè » il Verbo Figliuol del Padre 
prima Perfona » e lo Spirito ‘anto Figliuolo 
del Dio Trinità. ;, Supponete per impof- 
»» fibils » dice il P. Berruyer » che il Verbo 
» non foffe Figliuolo d' una perfona divina, 
» non per quefto Gesù Crifto lafcerebbe , 
sy d' effere ancora Figliuol di Dio , Figliuo- 
ao lo unico e per natura » a caufa dell’ unio- 
e»- ne d'una Perfona divina coll'umanità ! 33 . 
Tali fono i ritrovati » de’ quali il P. Berru- 
ger fi compiace » e la Chiefa cattolica fe ne 

inorridifce. 
. Wl Progetto d° Iftruzione Paftorale » contro 
del quale il noftro Scrittore imprende a di- 
fenderfi, aveva provato dalla pag. 49. fino 
al 60., che l’azione d' unire infieme la na- 
tura divina ed umana; noné una genera- 
zione. 


Y Si per impoffibile , «, « . Verbum non effet in divinis 
Filius... . . nihilominus poffet effe, & dici Jefus Chri- 
Rus Filius Dei unicus & naturalis , propter. unionem per- 
fona unius divina cum humanitate , Tom.8» pag-40» 





— ——— i | 
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zione. Che fa egli pertanto? Non fi mette 
!  meppure ad impugnare alcuna delle prove» 
! ma fi contenta di rimettere alla 5 lettura 
' — » dellefue"Differtazioni ; pretendendo; che 
9 fieno fufficienti a giuflificarlo . .... . Io ; 

egli foggiugne 5, mi fon trovato finora trop- 
+, po bene di quefto metodo per ‘dipartirme. 
|» ne?! 5. Veramente egli non ha tutto il 
| torto, perché quefto e il folo ; che poffa riu- 

fcirgli . Se egli aveffe l' imprudenza di por. 
re fotto.gli occhi de’ fuoi Lettori le autorità 
allegate contro di lui ; e le dimoftrazioni de' 
fuoi antagonifti s che potrebb'egli mai ri- 
fpondere ? Doveché la maggior parte de' 

Lettori 5: non leggendo che i fuoi fcritti ;.o 

ftandofene a lui ful contenuto di quelli ; ne” 

quali è impugnato ; non vedranno mai quel- 
le poffenti ragioni » né quella. tradizione, 
trionfante . Quefto è il fuo ftrattagemma 

continuo ; d' alienarne il loro fpirito » e 

d'applicarlo unicamente alle fue Differta- 

zioni» pér paura che non vedano da loro 
medefimi » ficuro che effi non avranno altre 
idee che le fue , ed egli farà quelli , che avrà 
ragione. Il P.Berruyer s'é trovato finora ^ 

s» tanto bene di quefto metodo » che fi guar- 

»» derà bene dal dipartirfene 39 . 

Nulladimeno quando egli s' incontra in 
qualche ripiego capace d'abbagliare il fuo 

Lettore; ne profitta volentieri ; ed avendone 

trovato uno in quefto luogo» non fe l’è la. 

F f 2 i Ícia- 


1 Difcfa d'Avignone 79. #2. n 
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Íciato fcappare . Gesù Crifto , a fuo parere; 
durante i tre giorni della fua morte ha-ceffa- 
to di chiamaríi e d'effzre. in fatti Figliuol di 
‘Dio ; fopra di che il Progetto aveva fatto in 
foftanza quefto raziocinio . Secondo il P. Ber. 
ruyer la Filiazione divina di Gesù Crifto 
confiíte nell’ unione dell’ umanità colla divi. 
nità. Ma quefta Filiazione ha ceffato ne’ tre 
giorni della morte di Gesù Crilto ; ig e 
l’ unione delle due nature ha ceffato. Ciò 
pareva molto chiaro e femplice . Ma» replica 
il noftro Autore » queft unione non ha ceffa- 
to , perche la Filiazione confifte nell’ unione 
d’un’ umanità vivente colla divinità . Ma 
nei tre giorni della morte » la natura divina 
non era unita coll’ umanità vivente ; benchè 
foffe fempre unita con ciafcuna delle parti 
deparate . »» Perciocchè l'uzione di queft'uma- 
so nità vivente .....colla perfona. del Ver- 
3» bo; fa che il compofto Teandrico fia ftato 
»» fatto Figliuol di Dio nel tempo ; talchè ap- 
» pena queft’ umanità ha ceffato d' effer vi- 
5» veute.....ha ceffato fubito d’ effere fu- 
5» fcettibile...... della denominazione di 
- 33 Figliuol di Dio..... Che forza dunque 

»» hannocontro quefta maniera di penfare le 
3» autorità di s. Gregorio Niffeno , di s.Ata- 
», nafio se i Catechifmi, &c. ! 43 ? Che forza 
hanno? Fulminano la fua opinione, atte- 
ftando ; chel’ unione d' una Perfona divina 


«on un’umanità vivente o non vivente» non. 
puo 


(31 Difcfa d'Avignone pag. 37^ 
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può effer giammai una vera generazione: ec. - 
co il punto capitale . : 

Senza ripeter nulla di quel ch’ è ftato det- 
to nel Progetto è mi piace d' incalzar quefto 
Scrittore per un altro verfo. Egli dice ; che 
un uomo morto non è più un uomo » e che 
un figliuolo morto non fi può chiamar figlizo. 
Jo fe non adufivamente : In bumanis » filius 
mortuus non dicitur nifi abufive filius * . Ma fi 
può egli dar confeguenza dagli altri uomini 
a Gesù Crifto? Quando un uomo muore , 
non v' è più fig/iuoo » perchè non v' è più 
perfina s non potendo nè il corpo » nè l anima 
feparati effere una Perfona. 'Tutt' all’ oppo- 
flo , ne’ tre giorni della morte del noftro Si- 
gnor Gesù Crifto » non ceffa d'effervi un Fi- 
gliuol di Dio, perchè la Perfona , ch’ è Fi 
gliuolo , e loè effenzialmente » fuilifte unita 
coll’ anima e col corpo » feparati l’ uno dall? 
altra. 

Torno ora alle prove » che il noftro Scrit. 
tore arreca della pretefa generazione tem. 
porale e divina. Ei dice; che 5, Iddio rifu- 
ss fcitandoun puro uomo , non opera come 
»» Padre di queft’ uomo rifufcitata ». ma ope- 
ss ra come Padrone onnipotente. della Na. 
» tura» € fa» che colui » il quale per la mor. 
» te aveva ceffato .d' effer uomo » torni ad 
» effere uomo? 5. : 


F£3 Ora 


| Tom8.pag.6s. 2 Deus refüfcitans 1 mortuig 
hominem param, nos agit at Pator hominis illins a fc ad 
. vitam 
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Ora egli è evidente sche Iddio rifüfeitan.. 
.do Gesù Crifto ; non fa nulla di più che 
quando rifufcita ‘un puro uomo; dunque , 
nella Rifurrezione del Salvatore egli opera. 
come Padrore della Natura è non come Pa- 
dre» e quefia non è una vera € propriamente 
detta generazione . Nell’ uno e nell’ altro ca- 
fo , nella Rifurrezione di Gesù Crifto, come 
in cella d’ un puro:uomo » Iddio non fa che 
riunire un corpo € uh’ anima» e nulla più; 
perciocché non é allora; ch'ei riunifce i| cor- 
po € l' anima di Gesù Criftro con una Perfo- 
nadivina, ron avendo effi ceffato mai d’ ef. 
fere uniti. Dunque Iddio non può per queft 
operazione portare il nome di Padre è e que- 
fla non è una generazione » ma una femplice 
opera del padrone della Natura . 

Nondimeno da quefla falfa idea ; che rap- 
prefenta la Rifurrezione di Gesù Crifto come 
una vera generazione » il P. Berruyer pre. 
tende d' inferirne » che il primo iftante del. 
la concezione di Gesù Crifto-è anch’ effo una 

‘ vera generazione . Quefto è piantare un edi. 
fizio fopra un fondamento già rovinato .3» Al 
ss contrario» ei dice » allorchè Iddio rifu- 
»» feital uomo Dio» Jogenera di nuovo 3 fas 
» cendo; che colui > il quale per la morte 
s» aveva ceffato d' efier Figlivolo , torni ad 
3» effer Figliuolo un” altra volta . Percid l'A- 

pofto- 


vitam recreati 5 agit ut Dominus natura omnipotens » Fa- 
gir, ut homo fit qui morte homo cffc defierar « Deus au- 
tem &c. To. 9. pag. 66. 
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»» poftolo applica ». fecondo il fenfo lettera. 
»» le » all’iftante della Re/urrezione quelle 
| »» parole del falmo : Io ti ho generato! »,.Si- — , 
| milmente nell'epiftola agli Ebrei » dove , 
' 1° Apoftolo adopra le medefime parole del 
:° falmo, e quell' altre: Jo farò il fuo Padre, 
ed ei farò il nio Figlinolo 3, Ora » ripiglia il 
noftro Scrittore 33 fe cid è vero della Rifir- 
ss rezione » e fe ella è una generazione ; che 
| sa fi dovrà poi penfare del primo iftante del- 
so la concezione di Gesù Crifto? E che fa- 
» rà ella mai, fe non è una vera generazio- 
» ne? Quid erit aflio illa prima » fi vera 
»» non et €8 veri nominis generatio 33? 

Il P. Berruyer non può tirarne una tal con. 
feguenza . Io ho già gettate a terra le fue idee 
fopra una feconda generazione » ch’ ei pre. 
tende effer feguita per la Rifurrezione di Ge. 
sù Crifto » e tornerò a combatterie in appref- 
fo. Ma; fecondo il P. Berruyer , fi dee di- 
re il medefimo del primo iftante della con- 
cezione » che della Rifurrezione. Dunque 
quefto primo iftante non è una vera genera. 
zione divina. E infatti i pafli della Scrittu- 
ra» ch’ egli allega ir fuo favore, non la pro- 

3 ì 4 vano 

a Deus autem Chriltum liominem Deum selllcicans s 
bominem Deum iteraco generat » dum facit refufcitando , 
ut Filius fit, qui moriendo Filius effe defierat . Et inde 
ell, quod illa vox Dei . « «.« Filius meus es tu » ego bodie 
gens te , ab Apoftolo ezplicatur a4 litteram de inftanti 
RefurreGioris Chrifti « AG. x111. 33. Quoniam banc 
Deus < repromiffionem ) adimplevit filiis-noffris , refu- 
feitans Jefum , ficut. & in Píalmo fecundo feviptum eft , 
Filius mets es tt. ego hodic genui te» Tom, 8. pag. 66. 
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vano nè punto nè poco. Il noftto Autore fa 
molta forza fulla parola oggi » applicata all 
iftante della concezione , eda quello della 
Rifurrezione ; lo che , a fenfo fuo » non può 
fignificare f» non una generazione divina; la 
quale cominci nell'uno e l'altro di quefti. 
iflanti , e non unagenerazione eterna . Simil- 
mente il futuro : Zo farò il fuo Padre s non 
può fignificare s fecondo lui ; che una gene. 
razione, la quale farà è e ancora non è . Mas 
checchè egli ne dica » tutto quefto fi può co- 
modamente intendere della generazione, 
eterna. 

Iddio dice a quefto Bambino o concepito» 
o nato di frefco : Tu fei il mio Fegliuolo è io 
ti bo cgi generato. E vuol dire: Tu, che fem. 
bri un uomo fimile agli altri ; tu fei il mio 
. Figliuolo » che ho generato abeterno è dove 
non v' è nè paffato nè futuro ; ma un prefen- 
te, un’ oggi immutabile : Ego bodiegenui te. 
Tu fei quel Figliuolo ; quel Verbo che io ho 
generato prima di tutti i fecoli ; genero fen- 
za fine, ed oggi ancora» nella carne, della 
quale hai voluto riveftirti. Quefta parola è 
una delle più femplici e più luminofè prove 
della verità dell’ Incarnazione » e della di- 
vinità*di Gesù Crifto. Quefto Bambino è 
Dio infieme ed uomo ; egliè Dio» effendò 
il Figliuolo ch'io ho generato, e non ceffo 
di generare ; ed in queft’ ogg: ancora » ch' 
egli moftra di non effere fe non un puro uo- 
mo. Eglié uomo; e pur troppo fi vede ; ma 

per 
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per quefto appunto , che oggi non fi vede fe 
. nonl’uomo, io viavverto » effer lui il Fi- 
gliuolo, ch' io non ceffo di generare oggi» co- 
me l’ ho generato abeterno . 
lo farò il fua Padre s ed egli farà i] mio Fi. 
gliuolo . lo farò il Padre di queft” uomo, per- 
chè egliè il mio Figliuolo eterno fattofi uo- 
mo ; perchè queft'uomo non ha fuliftenza . 
particolare 5 perchè la perfona di queft’ uomo 
altra non é cheil mio Verbo eterno ; perché 
queft' uomo non ha altra filiazione ; che quel... 
la del Verbo » per la quale io lo genero. 
ab eterno, oggi» e fenza fine come fenza 
fucceflione : Ego bodie genui te. Io farò il fuo 
Padre , ed egli farà il mio Figliuolo è zn fa- . 
turo , perchè l'Incarnazione non è ancora 
fatta ; perchè il mio Figliuolo non fuiüfte 
ancora nell’ umanità ; ma per quando in eff . 
fuffifterà , io t' avverto » che queft' uomo 
farà il mio Figliuolo : neffuno s' inganni » nef- 
funo lo prenda per un puro uomo , perchè. 
iofono il Padre del Verbo prima dell' Incar- 
nazione ; ed io farò il fuo Padre dopol' In- 
carnazione : Ego ero ilti in Patrem » €$ ipfe erit 
mibi in. Filium .. Quefta fpiegazione è fomma- 
mente femplice e naturale : quefto paffo è 
ftato fempre intefo cost , e nonv'e punto. 
bifogno del fiftema del P. Berruyer . Secondo 
la fua nuova teologia è Gesù Crifto farebbe. 
ftato generato tre volte. 1. Ab eterno dalla 
prima Perfona .2. Nell'iftante della fua con- 
sezione dalla natura divina . 3. Nell’ iftante 
della 
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della fua Rifurrezione dal medefimo Dio uno 
nella fua foftanza . Ma fecondo il dogma 
cattolico » egli è ftato generato ura fola vol- 
ta» che non finifce mai; dapoichè quì non 
fi tratta della generazione. temporale » per 
cui egli è Figliuo'o di Marix. 


Se 11 P.Berruyer foffe ftato così favio; come 


il Menochio fuo confratello » fi farebbe con- 
tentato di dire con effo lui ; che la Rifurre- 
zione di Gesù Crifto» dicui fi parla nel paffo 
degli Atti , e fimilmente » al parere d'alcu- 
" ni» in quello dell' epiftola agli Ebrei, non 
è che una /pecie di rigenerazione ; non una 
propriamente detta generazione : que e/l qua 
. dam regeueratio * . 9 Oggi, denota il giorno 
» dell’eternità  giufta la fpiegazione de'due 
so Cirilli e degli altri Padri» », dice il 
gran Boffuet » contro gli amici de’ Soci- 
niani? . 
Queft' ammirabile Prelato infegnerà al 
P. Berruyer, per qual cagione e come s. Paolo 
applica all’ iftante dell’ Incarnazione , e alla 
Rifürrexioue di Gesù Criflo quelle parole . 


Ego bodie genui te . 9, Si dee credere , dice, 
egli »» che la zafita del Figliuol di Dio 
35° fecondo la carne per l'operazione dello Spi» : 


ss rito fanto » è una fequelanaturale , e come 
ss un' e/fenfione della fua eterna generazione 
» nelfeno del fuo Padre. Per us effetto del 
»» medefimo difegno , quefta carne unita al 

m 205» Ver 


a Io t/a. (Por in epift, ad Hebr. s a. Inf. [AA N. 
T. di Trevonx pag.174. altrimenti pafo ga. . 


| 
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» Verbo». doveva ufcire dal fepolcro ; e tatto 
» quefto nell’ ordine dei configli di Dio ^ 
», era una fequela di quel detto : Tu fei il mio 
ss Figliuolo » io ti bo oggi generato s Pf. 2. Per 
sy quefta medefima ragione s. Paolo applica id 
so genui te del Salmifta alla Rifurrezione del. 
» Figliuol di Dio, perchè ella ne è una. 
ss fequela , e perchè 7" eserna generazione ab- 
»» braccia virtualmente ‘tanto la fua ufcita dal 
ss fipolero s quanto la fua ufcita: verginale 
» dal feno della fua Madre. La concatenazio- 
»; re diquefti tre mitterj è ftata dimoftrata 
»» coll’ autorità delle Scritture da Gianfenio 
» di Gand. ss 1. Iftr. p. 84. 85., altrimenti 
pafío primo » n. 20. : 

Il P. Berruyer fi figura di provare , che 
Gesù Crifto non poteva effere Figliuol di 
Dio, ré portarne il nome ne' tre giorni del- 
la fua morte » dicendo ; che il fuo corpo; o la 
fua anima prefi feparatamente ; berichè uniti 
col Verbo , non fi potevano chiamare Figliuol.. 
di Dio uno e vero * . Convengo , che-non fi 
poffano chiamare Figliuol di Dio uo nella 
fua fofanza » ma ben fi poffono chiamare Fi- 
gliuol di Dio Padre, éd in fatti foro qualifi- 
cati per tali nel Simbolo... Il noftro autore 
non v'ha fatto attenzione . ss: Io credo .in. 
» Dio Padre... ed in Gesù Critto fuo. Fi. 
» &liuolo unico Signor noftro . .. ch’ è ffato pos, 
% ‘99 flo 
1 Neque enim corpus Chrifli , quamvis unitum petío- . 


ne Verbi. aut anima Chrifti +. +. . dici poffunt fcorfim 
Filius Dci anius & vesi, Tor8. pag.Gs. 


348 DIFESA DEL 
»» ffo nel fepolero, è-fcefo ai luoghi fotteranei s: 
» € ilterzo giorno è riforto da’ morti 39 Chi 
‘è dunque quefto Fig/iuo/ di Dio, ch'è ftato po- 
fto nel fepolcro ? Il folo corpoè quello» che vi 
è ftato pofto . I/ corpo folo 5 a caufadell’ unio-. 
ne ipoftatica col Verbo , porta il nome di 
Figliuol di Dio ( Padre). Chi è quefto Fi- 
gliuol di Dios ch'è fcefo ai luoghi fotterranei ? 
L’ aniina fola è quella » che viè fcefa. L'ami- 
ma fola sa caufa della fua unione ipoftàtica 
col Verbo ; porta il nome di Figliuol di Dio. 
$. Agoftino lo ha provato nell’ ifteffa maniera. 
col Simbolo . 3» Che cofà è il Crifto?,, Egli è» 
dice quefto Padre ;, il Verbo e l'uomo. 
»» Che cofa è il Verbo el’ uomo ? "E il Ver. 
» bo » l’anima e la carne. Mala fola carne 
33 ha portato il nome di Gesù Crifto; ed 
ss eccone la prova. Noi facciamo profeffione 
so di credere in Dio Padre » e parimente in 
» Gesù Criflo fuo Figliuolo unico Signor no- 
33 ftro. Voi quì intendete tutto s e il Verbo » 
» e l’anima» ela carne. Ma nella medefi- 
» ma profeffione di Fede voi confeffate fi- 
» milmente di credere in.Gesù Crifto; ch'è 
39 ftato crocififfo ; e pofto nel fepolcro . 
ay Dunque voi convenite » che Gesù Crifto 
»» è ftato pofto nel fepolcro:: eppure vi è ftata 
» pofta la fola fua carne fenza l' anima. Sic- 
so ché quefta carne » anche fenz' anima; era 
» quel che noi chiamiamo Gesù Crifto ! 33. 
Dun- 


1 Quid e(l Chriflus è Verbum » inquam, & homo, 
i Quid 
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Dunque egli è di Fede , che la carne fepara- 
ta dall'anima; o l’anima feparata dalla car» 
he può portate » ed in fatti. porta il nome 
di Figliuol di Dio. Il P. Berruyer ha fempre 
la mala forte di contradire a verità di Fede . 
Vi rimane ancora un miferabileargomen- 
to » portato dal noftro- Scrittore in forma di 
fillogifmo » e fpacciato per una dimoftrazio- 
ne; ma in foftanza altro non é ; chequel fi 
chiama petizione di principio 5 o circolo 
viziofo , nel quale fi fuppone per vera quella 
cofa medefima » che fi tratta di provare. 
Eccolo. 
. 55 L'azione di Dio» per cui il compofto 
: > Teandricoè veramente e fificamente gene- 
| | 99 rato » è una era generazione fatta nel 
| 25 tempo 99. - 
» Ma perl'azione di Dio che unifce le 
| 9 due nature, il compofto Teandrico è vera- 
o» mente e fificamente generato 39 ; : 
| » Dunque queft’azione è una vera gene. 
| 39 razione 39. 





Io pre- 


Quid eft Verbum & homo? Verbum , anima., &;caro ««« 
Ipfe Dominus Chriftus didus eft fola caro . Quomodo, 
inquis, probas ?.. .. Credimuscerte non folum in Deum 
Patrem , fed & in'Jefum Chriftum Filium ejus unicum Do- 
minum nollrum ,. .., Totum ibi intellige, & Verbnm,, 
& animam , & carnem. Scd utique sonfitegis etiam illud è, 
quod-habet cadem fides , in cam Chriftum te credere, qui 
erucifixus eft , & fepultus - Ergo ctiam fepsultum Chriffum 
effenon negas; & tamen fola caro fepulta eft. ... ; fine 
anima faerat in fepulcro , & tamen fepultus eff Chriffus . 
Ergo Chriffus erat etiam fine anima earo , quia non cft 
fipulta pifi caro « Traci ge in Jom nwm.«A2« 
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Io prego il Lettore d" offervare è che la 
minore » o fia la feconda propofizione » la 
quale gli ferve «di principio per iftabilire la 
fua tefi ; altro non è che la fua tefi medefima ; 
la qualé fi trattava di provare : Sed per aftio- 
nem». »» Dei unientis -... vere ac phyfice ge- 
meratur compofitum. Theandricum bomo Deus. 
Quefto precifamente è l' errore è che fe gli 
rinfaccia; e perciò non gli può fervire a far 
prova » e molto menoa giuftificare l’ errore 
medefimo . Egli è bensì vero , che l’ azione» 
la quale unifce le due nature s forma quel 
ch’ ei chiama Compofto Teandrico. Ma fe 
poi vuole; che il formare un tal Compofto » 
fii una generazione » è néceffario» che fi ri. 
faccia da capo a provarlo. Ditfipate in tal 
forma tutte le obiezioni e difficoltà del Pa. 
dre Berruyer,, io continuerò le mie prove » 
e moftrerb in molte maniere » che l’ azione 
d’ unire le. du? nature non puòeffere una 
generazione « . . » 

Per una vera generazione fi.ricerca » che 
un Effere proceda da un altro-in modo, 
I. che egli efca dalla fua /o/fanza medefima, 
2. che fia dell’ ifteffá fpecie , e 3. che lo ra(fo- 
migli , come un uomo procede da un uomo. 
Quetti fono principi ricevuti univerfalmente 
nella teologia e nella filofofia * . Ora in Ge- 
sh Crifto mè ilVeréo ; nè la matura umane 

pro- 

1 Origo viventis 1 principio vivente conjun&o /ecum- 


dum rationem fimilitudinis in naturám ejufdem fpeciei s 
ficut homo procedit ab bomine » S.l 1.q37« «3€. 


_ nn" | 
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procedono in quefto modo da Dio uno nella 
fua natura e-fufliftente in tre Perfone . Egli 
è evidentiilimo » che nell' Incarnazione /4- 
dio uno in tre Perfone sx» genera e non pto- 
duce della fua fo/fanza la Perfona del Verbo: 
e non v'è Fedele così idiota» il quale non 
fappia » che il Verdo è generata dal folo. Padre 
prima Perfona. Un P. Berruyer folo poteva 
mettere in difputa principj così femplici e 
così evidenti. Udiamolo un poco di grazia 
ragionare - 33 Zu divinis s dice la Difefa di Nau- 
cy so la comunicazione di natura fi fa fenza 
93 moltiplicazione, e fenza riproduzione della 
» natura. /u-bumanis » ella fi fa per via di 
»» moltiplicazione .. .. Ed a quefta /o/a fpecie 


( 


» di generazione conviene in sutta la fua . 


»» eftenfione la definizione di s. Tommafo 
»» )-44- »» Il P. Berruyer » che in quefto luo. 
go vuol farfi bello dell’ autorità dis. Tomma- 
fo» nondà aconofcere di averlo letto. ‘Il 
s. Dottore nel juogo citato tratta efpreffamen. 
te di tutte le forte di generazioni ; fenz'ec- 
cetcuar quelle » che tali fi dicono impropria. 
mente» delle quali pure dà le definizioni . Ma 
quella ; che abbiamo riportata ; tanto male 
viene limitata alla generazione. în bumanis s 
che s. Tommafo fe ne ferve anzi per la gene- 
razione iz divinis ; per quella del Verbo » di 
cui trattava ex profeffó. ;, Non prendiamo 
» equivoco s ripiglia la Difefa ,. quefla ge- 
» nerazione temporale di Gesù Crifto s non 
» è punto analoga colla generazione in divi- 

‘pa MIT 
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s3 nis. Ella neppur raffomiglia ‘punto la ge. 
ss nerazione iz bumanis . Sotto quefte circo- 
s> ftanze ella farà detta tale impropriamente » 
» fe volete ; ma ella è propria nel fuo genere 
» particolare ed unico dell’ Incarnazione 4 
+3» che efige una definizione particolare ! 5, . 
Vale a dire; ch’ ella non fi può accordare 
con neffuna delle definizioni conofciute ; 
‘prova la più ficura » ch’ ella non è una genera- 
zione. La definizione dell’Angelico non dice 
una parola di moltiplicazione s ed è concepita 
‘ con tanta avvedutezza » che conviene ad ogni 
forta di verase propriamente detta generazio- 
ne » perchè ne efprime la natura. In tutte 
fi ricerca, 1. Un Efere vivente » 2. Un prin- 
cipio vivente , da cui proceda queft' Effere , 
‘3. Raffomiglianza nella natura e nella medefi- 
ma fpecie. ——— 

La cofa non è meno evidente in quanto 
alla natura umana. 1. L'umanità di Gesù 
Crifto non rafomiglia punto a Din fecondo 
la fua natura . 2. Ella non efce della fua /o-- 
flanzá . 3. Ella non è della medefima fpecie . 
Ella è prodotta folamente per via di creazzo- 
we; e quefto non fa una gezeraxione vera e 
propria a fondarci fopra una Filiazione . Se 
in Gesù Crifto non ve ne foffe altra fuor di 
que'ta » ei non farebbe, come dice s. Tom. 
mafo , veramente e propriamente Figliuol 
di Dio? . Sicchè nè per parte del Verbo» 

ED né 


(3 Paga6.47. EP Quod manifetum cft nomen Filia- 
. tionis 
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nè per parte della satura. umana » l' unione 
delle due nature non pub mai effere. una 
vera generazione ; nè può coftituire una Fi. 
i diazione nè fare wh Figliuol di Dio nel 

tempo . Concioffiachè è come foggiugne,, 

s. Tommafo 39 Gesù Crifto è ix quanto uomo 3 

»» è ftato bensì concepito dello Spirito fan« 

99 to» come d'un principio attivo ; ma non. 

»» fecondo la fomiglianza nella fpecie è co- 

99 me gli uomini »che ricevono la nafcita da* 

» loro padri; e perciò Gesù Crifto non è 

»» chiamato Figliuolo dello Spirito  fan- 

39 t0 1 3. Queíl'ultime parole dell’ ange- 
, ico Dottore illuftreranno mirabilmente tutta 
quefta materia , dopo che avrò fciolta una 
, difficoltà del P. Berruyer ; la quale potreb- 
| be fare a taluno dell’ impreflione rifpetto a 
quel che abbiam provato ultimamente . 

» Il Verbo , dice egli, è prodotto per 
» Via d’ intelligenza comprenfiva ; e que- 
»» fta maniera di comunicar Ja natura è la 
» generazione più perfetta di tutte s, . Queft" . 
è certo : Verbum producitur per viam intelle- 
Gienis comprebenfive , qui madus naturam 
communicandi eff generatio omuium perfeclif- 


G g fima . 


tionis proprie habere non poffe » ++... Unde relinquitur s 

quod fi Filius procederet a Patre quafi cxiftens ex nihilo »° 

non effer vere & proprie Filius , 7 
1 Chriftus fecundum quod homo conceptus eft de Spi* 

ritu fan&o , ficut de a&ivo principio : non tamen fecun- 

Quin fimilitudinem fpeciei , ficut homo nafcitur de Patre. , 

fuo; & idco Chriftus nom dicitur Filius Spiritus fani. 

3*7: 33.3. ad I. 
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fima * . Ma nella pagina precedente 1° aveva 
‘qualificata femplicemente per vera genera- 
| gione . Poteft quis effe Filius Dei per genera- 
tionuem deram y €ternantfyue originem ? . Il fer- 
pente. colle fue tortuofità s’ infinua » avan- 
zandofi infenfibilmente . Da prima quetta è 
la vera generazione » e per confeguenza., 
/' unica in Dio 5 dipoi ci iftilla foavemente, 
ch' ella è la più perfetta di tutte ; emfafi > la 
quale fembra far’. onore alla cofa- e difpo- 
ne a riceverla con pienezza di cuore per ono- 
rare la divinità ; ma il vero fine è di getta- 
re i fondamenti d’ una generazione meno pera 
fetta ; benchè anch'effa vera, la quale confifte 
in un’ altra maniera; che uno s' immagina di 
comunicar la natura ; e quefto poi gli apre 
libera la ftrada al fuo fiftema » e adire , che 
Iddio uno fuffiftente in tre. Perfone da. co- 
snuuicata la fua natura divina al Compofto 
Teandrico » allorchè ha unita la perfona del 
Verbo colla natura umana» dapoiché unen- 
do una delle fue Perfone , egli comunica la 
fua propria foftanza ; e che così queft' azio- 
ne d' unire le due nature è una vera genoa 
razione in tutto "l rigore della fua nozione 
o definizione . Quett’ è quel ch'ei dice alla 
P. 97 della fua. Dife/a.3» Queft' operazione 
3» divina ha wzito in unità di perfora la 
ss natura divina e la natura umana: Dalla 
s» comunicazione della natura effenziale alla 
» generazione $ e che n'è la caufa formale , 

$a so ne 

t Tom.8.fag.43. ® Pag. «v 
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» ne deriva la denominazione di Figliuol 
so di Dio proprio e naturale è attribuita al 
3». Compofto Teandrico 5; . 

Larifpofta è piana ; e facilifima a capir- 
fi. La Trinità;o Dio in tre Perfone, non pro- 
duce quefta Perfona, cofa efenziale ad una vera 
generazione , 1. Perch è quefta Perfona è già 
prodotta ab eterno ; 2. Perchè la Trinità non 
produce Perfone divine : due prove, che que. 
fta comunicazione di nature nel Compofto 
Teandrico non è una generazione » perchè 
non è una produzione , ma una femplice , 
unione . Per lo contrario il Verbo è vera- 
mente Figliuol di Dio » perchè Iddio Padre 
lo produce della fua propria foftanza  on- 
de è veramente generato ; e Gesù Crifto in 
virtà di queft' eterna generazione ; è Fi- 


gliuol di Dio. non per una nuova filiazio- 


ne o generazione , ma. perchè quefto Fi. 
gliuolo eterno.é la Perfona del Compofto.; 
nel quale non ve n’ è fe non una » poiché 
l'umanità non ha perfonalità propri. Quette 
fono le verità più comuni della Fede ;. € per 
dir tutto in poche fempliciffime parole, ; 
effendo la perfona del Compofto Teandri- 
co» Figliuol di Dio generato abeterno , 
quefto Compofto è Figliuolo eterno di Dio. 
Prima d'andar più avanti ; ficcome , 

I’ Autore fa un ufo frequente di queft' efpref- 
fione » il Compoffo Teandrico , e forza me,» 
per poter rifpondergli a fervirmene più 
di quel che non vorrei ;.giudico di dover 
Gg2a fiffar 
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. Éffarne il fenfo > perchè ella pub averne u 
buono » e un cattivo . Gli Eusichiani ; i quali 
non volevano riconofcere in Gesù Crifto fe 
non una fola natura , dicevano ; ch' ella era 
compofta di due ; o fia che la natura umana 
fi foffe ftemprata nella divina so fia che la di- 
vina fi foffe alterata e mefcolata nell’ uma- 
na; o fia finalmente che.rimanendo ambe- 
due nel fuo effere , fe ne foffe formata una 
terza > la. quale non foffe né l'una nè T al- 
tra » ma compofta d' ambedue » come del cor- 
po e. dell’ anima fi forma la natura dell’ uo- 
mo » la quale non è né l'anima fola nè il 
corpo folo; ma ambedue infieme . ( Imper- 
ciocchè quefti eretici non fapendo a qual 
iù di tali ritrovamenti attenerfi è erano fra 
loro divifi ). Tali fono i fenfi ereticali di 
quel che effi chiamavano Compo/fo Teandrico . 
Ma il fenfo cattolico di queft’ efpreffione è 
di rapprefentare la natura divina e la natura 
umana unite nella fola Perfona del Verbo ; 
fenza confufione » e fenza comporre una terza ' 
natura. I Dottori cattolici fe ne fervono 
talvolta in quefto fenfo ; ma con fobrietà ; 
dopo chè 1’ erefie 1’ har renduta odiofa . Io 
la prenderò fempre nel fenfo cattolico ; ma 
non afferirei , che il P. Berruyer fia affatto 
netto fu quefto articolo . Liberi omai da ogni 
imbarazzo e da ogni caligine » godiamo dî 
quella pura luce » che ci fi offie; e che ho di 
fopra annunziata. .. 
Per quella ragione ; per cui Gesù Criflo- 
non 
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non è Figliuolo dello Spirito fanco , per 
quella medefima ei non è neppure Figliuol 
di Dio uno fuffiftente in tre Perfone . Con- 
cioffiaché quel che nella concezione di Gesù 
Crifto ha fatto lo Spirito fanto ; l’han fat- 
to le tre Perfone s o fia Iddio uno in tre 
Perfone ; onde chi prova in favore o contro 
d' uno » prova in favore o contro dell'altro. 
Se l’ azione d’ unire le due nature. foffe una 
vera generazione ; nella maniera che s' ate 
tribuifce allo Spirito fanto l’opera dell’ In- 
carnazione , qui conceptus ef] de Spiritu fan 
&o » fe gli potrebbe egualmente attribuire 
la Paternità ; in quel modo appunto che, 
s' attribuifce da creazione al Padre, prima 
Perfona , benchè ella fia comune alle tre 
Perfone della Trinità: Credo in Deum Patrem 
emnipotentem » Creatorem cali €$ terre : Si po- 
trebbe dire« Gesù Crifto è i/ Figliuolo del- 
Jo Spirito finto, con tanta verità; con. 
quanta. fi dice , ch' egli è /fato concepito dello 
Spirito fanto ; e con tanta verità ; con quan- 
ta fi dice della prima Perfona : Jo credo iu 
Dio Pedre onnipotente » Creatore del cielo e del. 
Ja terra. Or quefto è un errore , che la Fe- 
de anche de’ più idioti aborrifce, e per. una 
neceffaria confeguenza dee parimente abor- 
rire l’idea di quefta nuova generazione del 
P. Berruyer . | 

Ma una tal queftione ; che fembra co- 
tanto nuova » altro alla fine non è che quel- 
la.sì antica , e sì anticamente decifa queftio- 


ne; 
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ne ; cioè » fe fi debba dire » che lo Spirito 
fanto fia il-Padre di Gesù Crifto fecondo la 
fua ‘umanità : Utrum Spiritus fanttus dici de- 
beat Pater Chrifti fecundum carnem? ? Con- 

Ciotfiaché è per ripeterlo un'altra volta., » 
l’ unione , che per una femplice attribuzione 

fi dà allo Spirito fanto » realmente appartie- 

ne alle tre Perfone . Sicché tutte le queftio. 

ni feguenti.ne coflituifcono una fola, in di- 

verfi termini . Lo: Spirito fanto è egli il Pa- 

dre di Gesù Crifto ? Le tre Perfone fono 

elleno il Padre di Gesù,Crifto? La Trinità 

è ella il Padre di Gesù Crifto? Iddio uno 

fuffitente in tre Perfone » è egli il Padre 

di Gesù Crifto? L'azione d' unire irifieme 
la natura divina e l' umana , e ella una vera 

generazione ? Gesù Crifto è egli divenuto 

nel tempo Figliuol di colui » che ha fatta 

una tale unione ? E' egli il p dida di Dio 

uno in tre Perfone? Gesù Crifto ha egli 

due Padri ? In Gesù Crifto vi è egli due 

filiazioni divine? Su tutte quefte queftioni , 

le quali in foftanza fono una fola» ogni Fe- 

dele ben fa a che attenerfi. Il P. Berruyer 

è per l'affermativa, e dice di sì; ma tut- 

to ]' Univerfo dall’ Oriente all’ Occidente 3 

e intutti i fecolis dacchè la Chiefa è Chie. 

fa, dice ad una vocedi uo . Il noftro Autore 

contradice le nozioni più comuni della re- 

ligione di Gesù Crifto , e le verità di Fede 

che diftintamente .s° infegnano ai de 

| ; ne 
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nel catechifino. Ma giacchè fa d' uopo tor- 
nare ai primi elementi , bifognerà accomo- 
darfi a provare una verità già decifa» e, 
fulla quale non è lecito formar dubbj . 

: Torno dunque a ripetere quel che ho già 
detto.: Ciò che provaffe la Paternità di Dio 
"uno in tre Perfone , proverebbe la Paternita, 
dello Spirito fanto , cui per appropriazione 
o attribuzione appartiene. l'opera dell’ In- 
carnazione ; e ciò che prova coniro la Pater- 
nità dello Spirito fanto » prova contro quel- 
la di Dio uno nella fua natura ; per la ra- 
gione » che quefta medefima opera e quefta 
medefima azione appartiene così realmente 
alle due prime Perfone ; come allo Spirito 
fanto » cui è attribuita per. appropriazione . 
:L' operante è il medefimo ; e la cofa è trop- 
po chiara, per non farvi fopra più parole. A. 
fcolti ora il P. Berruyer s'Tommafo » e da lui 
impari, che ;, Gesù Critto fi dee chiamare 
» Figliuol di Dio , per la fola ragione della 
3 fua generazione eterna , per cui egli è Fi- 
ss gliuolo del folo Padre ( dunque non fi dà 
altra generazione divina ) e perciò in. 
» neffun modo fi dee chiamare Figliuolo 
» dello Spirito fanto» e neppur Figliuolo di 
tutta la lrinità * ,, . Notate bene quelle pa- 
role: Neppure di tutta la Trinità; ch'è ap- 

UU pun- 


1 Chríflus e ie v debet dici Flégis Dei...» è folum ratio» 
ne generationis 4zern& ,. fceundum quam cfl Filius Patris 
Soltus . Et idco nullo modo debe: dici Chriftus Filius Spiti- 
tas (ani , Nec etiam tetius Trinitatit 3. qu. g2« in c. 
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punto quel che il P. Berruyer chiama » -Die 
in tre Perfone . Quefta è la definizione e il 
definito . Che cofa è la Trinità ? fi doman- 
da nel catechifmo . Si rifponde : E' un Dio 
Solo in tre Perfone . Il noftro Scrittore ben 
fa, effere un errore condannato formalmen- 
té nella Tradizione » il dire » che Gesù Cri- 
fto è Figliuolo della Trinità . Che fa egli ? 
Infegna queft' errore conofciuto » e crede di 
tenerfi ben occulto, col mettere in luogo 
della 'Trinità, la definizione della T'rini- 
tà » e col dire, che Gesà Criffo  Figliuo] di 
Dio uno in tre Perfone . 

La medefima cofa avrebbe potuto imparar- 
la nel Catechifmo Romano, o fia del Conci= 
lio di Trento . Nella prima parte fopra quelle 
parole del Simbolo : Credo in Deum Patrem 
omnipotentem » fi efamina come » ed in quante 
maniere convenga a Dio il nome di Padre; 
e fi dice ; che Iddio è 1. il Padre di tutte le 
creature perchè le ha fatte ; 2. in modo più 
particolare il Padre de’ Criftiani ,. i quali 
non han ricevuto lo fpirito di timore ; malo 
fpirito dell’ adozione de'figliuoli » che gli 
fa gridare è Padre mio, Padre mio. Qui fi 
tratta di tutta la Trinità ; che in quefti due 
fenfi è Padre. Dopo quefto al n. 10.il Ca. 
techifino fi folleva più in alto» e ci fa offerva- 
re » che quefta parola di Padre c' infegna , 
effervi in Dio più Perfone diftinte; la prima 
delle quali è il Padre » che ha generato il fuo 
unico Figliuolo avanti tuttii fecoli. Il Cate" 


chifmo. 
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|  «hifmo non ne fadi più; ma il P. Berruyer 
va più in là di lui. Lo vogliamo noi credere 

i effettod' un faper fuperiore ? 

| Nella fpiegazione del fecondo articolo : 
t  ZEtinFefum Chriftum Filium ejus unicum, Doe 
Qo minum zofírum , il noftro Autore avrebbe im- 
i parato in qual modo facciamo profeífioné di 
| «credere» che Gesü Crifto fia Figliuolo unico 
i di Dio: Quo pacto Fefum Chriftum etiam Filiun 
| ei unicum profitemur . Ecco una queftione 
|. propofta con tutte la precifione immaginabi- 
le. Si tratta in effa di Gesù Crifto come Fr 
gliuol di Dios ma fenzal’ efpreffione di Dio 

i Figliuolo; onde non virefta pel P. Berruyer 
|  àlminimo equivoco . Vediamocome il Cate. 
|" chifino rifponda : Cun S'efum Filium Dei effé 
, Aaudimuss, nibil terrenum aut mortale de ejus 
ortu cogitandum est. Non fi dee immaginare 
nulla di serreno o di mortale nella nafcita di 
Gesù Figliuo] di Die. No certamente, ed il 
P. Berruyer crede d'efferne ben lontano, 
Eppure fe gli potrebbe mantenere in faccia a 
che trova in Gesù Crifto qualche cofa di mor- 
. tale , poiché , a fenfo fuo, quefta filiazione 
mori con effo lui. Ma lafciamo quefto da 
parte» e vediamo quel che s' abbia a penfa-- 

: re della nafzita del Fig/iuo/ di Dio . Secondo 
il P. Berruyer » la .generazione ela nafcita » 
che può convenire a Dio Figliuola, non fono 
fe non temporali , e non già mai una oni 
zione eterna » ch'e rifervata al Fig/;uo/. di 
Dio. Ma fenta egli quel che dice il Cate- 
. Hh i chif. 
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chifino: 33 Dobbiamo rapprefentarci alla 
» mente quella nafcita per cui il Padre ge- 


ss nera il fuo Figliuolo abererno . Ecco quel | 
» che va creduto co/fantemente , e adorato | 


3, con fentimenti di fomma pietà 33. Verum 
ertum illun » quo ab omni eternita:e Pater Fi- 
Jiuin genuit .... conffanter credere , C9. fumma 
animi pietate colere debemus. Dopo di che il 
Catechifmo rimette al Simbolo di Nicea : Et 
in Fefum Chriflum Filium ejus unigenitums & 
ex Patre natum ante omnia fecula . Il noftro 
Scrittore dice Gesù Crifto Fzg/iuo! di Dio na- 
to nel tempo ; mai Simboli della Fede lo 
dicono nato primadi tutti i fecoli : Aaze omnia 
fecula.Il Catechifmo ed il Concilio generale 
aggiungono » genitum, non faftum; e Tp. Ber- 
auyer aggiunge » generato e fatto » che nel 
tempo è ftato fattoFigliuol di Dio :genitum, 
€5 fatium ; qui fatlus eftin tempore Deo Fi- 
dius . E° un precetto ,, è una legge il rap- 
prefentarfi alla mente.la generazione di Gesù 
Crifto Figliuol di Dios come una generazio- 
‘he eterna , nè altra ne conofce la Chiefa catto- 
lica » o ne propone nelle fue profeffioui di Fe 
de. AL P. Berruyer conviene un Simbolo di. 
verfo da quello degli altri Fedeli . 
La Chiefa non conofce» che due nafcite 
di Gesù Crifto » una eterna dal feno del Pa. 
dre » l’altra temporale dal feno di Maria: 
Quanquam duplicem ejus. nativitatem agnofca- 
8us» unu tamen Filium effe credimus . Così 
‘continua ad infegnare il Catechifimo; mail 
S ^ P..Ber- 


| 
| 
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P. Berruyer vuole tre nafcite; la primanel — : 
feno del Padre » conveniente al Verbo con.. 
fiderato nudamente: la feconda nel feno di 
"Maria; per cui egli è Figliuol dell’ uomo ; la 
terza nel medefimo tempo; per cui egli è Fi- 
gliuol di Dio uno futliftente in tre Perfone ; 
! ‘e bifognando, anche una quarta nella fua, 

! Rifurrezione. 

| Secondola nuova maniera di penfare del 
| P.Berruyer , nella Trinità vi fono due Pa- 
| dri di Gesà Criftro, detti tali propriamente» 
e fecondo la natura. Unoéla prima Perfona 
conofciuta da tutti in tal qualità. L'altro 
Ja natura divina, Iddio confiderato nella fua 
natura, non nelle fue Perfone . Sicchè la 
paternità non è più un attributo zozionales 0 
proprietà perfonale , ma è un attributo della 
natura. I Teologi ben fanno ; quali anatemi 
| meritiun errore sì moftruofo. Ecco quel che 
| tutti concordemente e ad una voce dicono 
per bocca di s. Tommafo 1: 3» Quefte tre re» 
» lazioni » la paternità » la filiazione , e la pro» 
» ceffione » fono chiamate proprietà perfonali» 
ss comechè coftituenti le Perfone . Per. 
29 ciocchè la paternità è la .Perfona del Pai. 
» dre » la filiazione. è la Perfona del Figlio » 
» €la Proce/fione è la Perfona delle Spirito 
. v Hha .. fine 
a He tres relationes , Pafernitas, Filsatio ,-& Pros 
ceffio, dicuntur proprietates perfonales » quali perfonas cons 
ftitucntes, Nam Paternitas eft perfona Patris, Filiatio 
perfona Filii, Preceffio perfona. Spiritus fandi procedeù». 

fis. 3. qu. 30. Af 1, ; 


IOS MEE SU aa meet cm 


—— . nd 


2) 


364 DIFESA DEL 

5, fanto, che procede 5, . Dunque o la Pater- 
nità non è più la Perfona del Padre; e non 
coftituifce più una Perfona » erefia formale ; 
oppureIdd o uno nella fua foftanza, effendo 
Padre, è una Perfona » erefia formale ; ed 
ecco una quarta Perfona in Dio » erefia for. 
male ; ed una Perfona divina, che non è eter- 
na > ma divenuta tale nel tempo » erefia for. 
male. Ma quefto non è tutto ; o la filiazione 
non è più la Perfona del Figliuolo » e non co- 
ftituifce più una Perfona della Trinità , per. 
chè nel fiftema, che vuole due filiazioni divi. 
ne convenienti a due foggetti diverfi » unaal 
Verbo » e l'altra alla fanta umanità , ella 
non è più una proprietà perfonale , erefia 
formale ; oppure fe ella è una proprietà per- 
fonale, e coftituifce una Perfona s-le due fi- 
vJiazioni faranno due Perfone , una delle qua- 
ji è la feconda della Trinità; e l'altra ag- 
giunta alle quattro;che il fiftema ha già meffe 
alla luce ; farà una quinta Perfona in Dio, 
' e una perfona, che non è eterna, doppia ere- 
fia formale. Dappertutto fcaturifcono erefie , 
. S.Tommafo» ch'é un teologo infatigabi- 
le, maneggia un argomento in tutti i fenfi, 
€h* ei può avere , e di rado lafcia défiderare 
alcuna cofà. Alla fua fcuola il P. Berruyer . 
avfebbe imparato »; che i nomi adjettivi; à 
ss quali denotano qualche proprietà wozionale 
»» operfirale y; non fi poffono dire dell’ effeu- 
9» 24» fe non vi s' aggiugne qualche foftan- 
D» tivo 2 
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ss tivo. E così non poffiamo dire , che l’ ef- 
so fenza divina generi o fia geherante ! 33. 
E il P. Berruyer lo dice. ,, Si può bensì dire, 
, che I° effenza è usa cofa generante, o un Dio 
», generantesfe le voci di cofa e di Dio fi pren- 
, dono per un per/ona» ma non fe fi prendono 
» per l' effiuza ?. ,, Or il P. Berruyer prende 
fempre la voce Dio per l’ effenza ; e quefto 
appreffo di lui è un principio generale , e 
una pietra angolare del fuo edilizio . Iddio 
uno fuffiftente in tre Perfone fi prende evi- 
entemente per l' effeuz« , né può effere al- 
tra cofa; e fe alcuno poteffe non faperlo » il 
noftro Scrittore fi protefta è che con quefta 
voce egli non intende alcuna Perfona in par- 
‘ticolare. Dunque ei non può dire , che Dio 
égenerante , Deus generans ;.€ dicendolo , 
ne fa una Perfona s fuppouit pro perfona , che 
fempre viene ad effere la quarta nella Trini- 
.tà : erefia deteflata efpreffamente da' fan- 
«iulli nell’ apprendere i primi elementi del 
Catechifmo . - 

39 Quefta voce Iddio s dice s. ''ommafo , 
2 talvolta fi prende per l'effenza divina; 
so talvolta per una Perfona fola è o per.due; 
»» 0 per tre. fecondo gli attributi, che vi 
: Hh 3 99 Saga 
x Notionalia (5 perfonalia adje&iva non pradicari 
poffunt de effenzia , nifi aliquo fubftantivo adjundo . Unde 
non TE dicere, quod effenria clt generans. 1. 9. 39» 
Ts solids tameh dicete ; quod effntia eft res gene» 
rats, vel Dess generans, fi ves & Deus fupponant pro 
Perfena » non autem fj (upponant.pro efenria » 


366 DIFESA DEL 
» S aggiungono . Quando fi dice ; per efem. 
ss pio» Iddio ha creato il Mondo» quefta 
,» vocé » Zddio , fignifica l' effenza; € nom 
ss una perfona particolare » perche la crea- 
4, zione conviene alla natura , e non alla 
so perfonalità . Se ' attributo è una proprie- 
‘99 tà perfonale ; allora il nome di Dio fignifi» 
3» ca. una Perfona , e non l’effenza. É cosi 
»» quando fi dice: Iddio genera un Figliuo» 
is». lo » quefto s’ intende d'una Perfona » e 
ss nondella matura 139. Ma fecondo il P.Ber- 
-ruyer ,'s' intende della natura: ed eccolo 
contradetto in proprj termini das: Tomma 
fo » di cui quel che ho riportato è una fedel 
traduzione ?.. Ed affinchè il Padre Berruyer 
«non lo poteffe ignorare; ei lo ripete, e lo fpie- 
«ga di nuovo ad 3.3 33 Quefto nome Iddio, per 
:»» fe medefimo, fi prende per la natura co. 
s» mune ; ma fecondo gli epiteti, che vi s'ag- 
^ giungono » fi riftrigne ad una delle Per 
i33 fone ; e cosi quando fi dice » Zddio genera, 
»» il nome di Dio fi prende per la Perfona del 
o» Padre » a motivo di queft’ atto nozionale 
» e perfonale di generare s; . Bifogna con- 
da M  feffare, 
, * Quandoque ergo hoc nomen Deus -fupponie pro 2ffen- 
718, ut cum dicitur ; Deus ereat 5 quia hoc pradicatum 
competit fubje@o ratione forma fignificatz , qua cit Destase 
Quandoque vero fupponit Perfonam , vcl unam tantum, ut 
€um dicitur si Dens generat y vel &c- È 
'" 2 39039. 40,40 la 
- 3° Hoc nomen Dess per fe fupponit pro natura communi, 
- fed ex adjundto determinatur cjus füppofitio ad perfonam. 
Unde cum dicitur, Deus generat , ratione adus notio» 
n4lis , apponit hoc nomen Dews properfona Patris » 


» 


i _ 
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feffare che il P. Berruyer non è molto fortu. 


nato . Il nome di Dio fignifica per fe mede- 
fimo la natura; quefto fa a maravipl;a pei fi- 
flema » per cui quefla fignificazione è effen- 


ziale. Ma v' e una parola » che muta il fenfo . 
di quefto nome » € lo fa fignificare la Perfona 


del Padre ; e quefta parola è quella appunto 
di generazione » fopra di che pofà tutto il fi- 
ftema . Eccolo dunque rovinato da-capo a 
piedi » per mancargli improvvifamente l’uni- 
co fuo fondamento . Quando fi dice : Iddio 
ba generato ; quefto fignifica la Perfona del 


"Padre » e non Dio uno fuffiftente in tre Per, - 


fone. i 


Nell’ uno e l'altro paflo dell’ angelico , 


Dottore ; la generazione precifamente è quel- 
la; che determina il nome di Dio'a fignificae 
re la Perfona del Padre. Quando pertanto 
il P.Berruyer confidera Dio come generantez 
ne fa una Perfona ; ed oftinandofi a. diftins 
guerla dalla Perfona del Padre , coftituifce 
nella ‘Frinità una quarta Perfonà ,: la qtalá 
altro non é che la natura comune. O duni 
que una fola generazione , ed una fola filia] 


zione ; oppure due Padri, ed una quarta Pert. 


fona in Dio , erefia infeparabile dal fifte. : 


ma. Mi giova dimofirarla viepiù in un’ al- 
tra maniera . 

» Il nome, proprio di ciafcuna Perfona , 
dice s. Tommafo 5, fignifica la cofa » che , 
» diflingue quefta Perfona dall’ altre . Cra 
» quel che 4//fingue i! Padre »° è la Parerni- 


H.h 4 vo. sj 
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v» tà . E così il nome proprio della Perfona 
+» del Padre , è il nome di Padre » che fi- 
» gnifica la fua Paternità ! ;» . Ma fecondo 
il nuovo fiftema » egli non è più un nome 
proprio , ma un nome comune s che non di- 
‘ffingue il Padre dalla natura comune alle tre 
Perfone . Nella q. 40. 2. c. l’Angelico ag- 
giugne » che il nome di Padre fignifica non 
folo la prorrietà » ma anche 7 ipoftafi?. Ma 
- fecondo il P. Berruyer quefto nome ncn fi- 
gnifica più una. profrietà sed una Per fona : 
tutto refta rovefciato nella Trinità , tutto 
. confufo Che quefto nome fignifichi là pro- 
prietà » è impoffibile, perché » a giudizio fuo, 
conviene a più » 1. alla prima Perfona della 
Trinità » 2- alla natura comune » o Dio fuffi- 
ftente in tre Perfone . Se quefto nome figni- 
tica neceffiriamente una Perfona è come l' af- 
ferma s.'Tommafo ; fignificat bypoftafim:; dun- 
que non conviene fe non alla prima Perfona: 
dunque una fola generazione;o una fola filia- 
zione» el' una e l’altra eterna. Se poi que- 
fto nome conduce alla natura » ne fegue, che 
la natura divina, o Dio uno nella fua fo- 
flanza; fia una Perfona » una quarta Perfona 


nella Trinità : Períona » che contiene le tre 
| | altre , 


1 Nomen proprium cujuslibet Perfonz fignificat id, pet 
quod illa perfona di/finguitur ab aliis + + .. Id autem; per 
quod diffingwitur Perforia Patris ab omnibus, eft Paterni- 
245. Unde proprium nomen Perfona Patris, eft hoc no- 

. mei Pater , quod fignificat Paternitatem « 1. q.31« 2.0 

3 Unde hoc nomen Pater non folum fignificat proprie- 

tat cm > fed etiam bypoffafiua , 
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altre » o piuttofto una Perfona unica in Dio, 
di cuile altre fono tre nomi , o attributi dif- 
ferenti . La medefima erefia fi manifefta con- 
tinuamente e in tutti i luoghi del fiftema . 


CAPITOLO IV. 


Continuazione del medefimo argomento. 
Gesù Criflo » feccndo il P-Berruyer , 
Figliuolo della Trinità. 


EL fiftema , ch’ io efamino » Gesù Cri- 

N fto, per la generazione temporale , è 

Fipliuol di Dio uno in tre Perfone ; dunque 

egli è*Figliuol della Trinità, Figliuol del 

Padre » Figliuol-di fe fteffò è Figliuol dello 

Spirito fanto . Quefti fon moftri, che gli ab- 

biam veduti mentre eravamo in via » ma non 

ho potuto fermarmi a confiderargli fecondo 

il mio defiderio: ora però fi moltiplicano 

a un fegno tale » che la neceífità mi coftrin- 

ge a far.tregua con alcuni altri per rivoltar- 

mi a quefli , rifervandomi. però di far poi 
ritorno a quelli . ; 

Gesù Ciifto ha dunque un Padre ed una 

Madre nel tempo » propofizione contradét- 

ta fino dal Catechifimo de’ fanciulli. Il Padre 

nel tempo è Dio ; ecco il prodigio ; la Ma. 

dre è Maria. Vi fono in lui due filiazioni 

temporali ; una , per cui egli è Figliuol di 

Dio » l’ altra, per cui è Figliuol dell’ uomo. 

In quefto fiftema » egli è Figliuol di fe ftef, 

fo 3 come lo è del Padre e dello Spirito fan- 

i i to: 
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to . Ei s è generato da fe meciefimo per una 
generazione detta propriamente tale » e che 
fonda una relazione reale di Padre a Figliuo- 
lo, e di Fizliuolo a Padre ; di modo che v° è 
una relazione reale fra lui e lui medefimo, ed 
egli è realmente diflinto da fe medefimo 3 
come il Padre eterno è realmente diflinto dal 
Figliuolo , ed ambedue fono realmente di- 


finti dallo Spirito S. Oh ftravaganza! oh af-- 


furdità! oh moftro! Egli è cosi realmente , 
Pidre di fe fteffo come egli è realmente 
Creatore di tutte le. cofe » dapoichè  quefta 


generazione temporale è » conforme al fifte-_ 


ma nna vera creazione » un’ opera;2d ex- 
tra. Benchè egli abbia creato unitamente e 
indivifibilmente -coll’ altre due Perfone ; ‘è 
Creatore egualmente di tutte le cofe : il 
Padre è Creatore ; il Figliuolo ‘è Creatore j 
lo Spirito fanto è Creatore. Dunque per la 
medefima ragione bifogna dire: i| Padre è 
Padre del Figliuol di Dio » il Figliuolo è 
Padre del Figlinol di Dio » lo Spirito fanto 
è Padre del Figliuol di Dio e quefli tre. 
non fono che un Padre folo del Figliuol di 
Dio . E il Verbo non è Figliuol di Dio s per- 
‘ chè non è Figliuolo della Trinità; ma, 
queft’ ultimo punto lo riferbo ad altro luo- 
go. Si è egli veduto mai un fiftema produr- 


re una moltitudine tale di moftri ? Eppure; 


un capo folo del fiftetna del. P. Betruyer gli 

ha generati tutti, — ^ o. en 

.. Ma quello, che fupera ogni ctedibilità è è 
oen n ch'egli 
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ch'égli riconoíce tutti quefti moftri per 
fuoi legittimi figliuoli . ;», Convengo ( ei 
dice ) »» feguirne da ciò » che realmente Ge- 
»» sù Crifto s in quanto uomo » è Fig/iuo] di 
ss fe ffefo in quanto Dio » per quefta Filia. 
»» zione della quale parliamo. Ma convie. 
» ne ( egli foggiugne ) aftenerfi da quefte 
» maniere di parlare :-Gesà Cri/fo è il Fi. 
ss £liuolo della Trinità » egli è Figliuol di fe 
s> ffeffo  Figliuolo dello Spirito fanto * ,. Non 
conviene fervirfi di quefte efpreffioni ; cons 
vien folamente prender la cofa. Ma quale 
è più colpevole , l’ efpreffione ; ovvero la co» 
fa medefima fignificata? Ei lafcia l' efpref- 
fione perchè fa molto bene , effer ella cone 
dannata in tutta la Teologia . La Chiefa coni 
danna una propofizione nel fenfo, ch’ ella rin. 
chi&de. Che fa dunque l’ uomo accorto ? La. | 
fcia la propofizione » e ritiene il fenfo ; fpez. 
za il vafo pieno di veleno » ma ferba il vele 
no, € nefa ufo. — - 

Bifogna tuttavia efaminar le ragioni, fùl- 
le quali ci s' appoggia ? : 3» Perchè ( dice ,. 

. . ; 99 egli ) 

1 Hinc quidem fequitur , quod in /en/% reali Chriftus , 
quatenus homó 5 fit fui Filius , quatenus Deus eft ca fci- 
licet filiatione è de qua Audor loquitur, quod non repu- 
gnat». ++, Monet tamen, abftinendum effe ab iis locutio- 
nibus : Jefus vei ied eft Filius Trinitatis , Filius fui ip- 
fins si Filius Spiritus fantti è Diff/a pag-204. 205. 

è Quia a&iones ad extra Dei unius , etfi in fenfu reali 
fint trium aqualiter & indivife perfonarum, mon predican- 
Tur tamen de tribus perfonis è è +... aut de aliqua ila 
ram divifim, fed de Deo fimpliciter, ut unus eíl in nes 
tura. Tom.$. pag.s i. 5a, € Difcfa pageaos. SN 
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egli) s» quefte forte d'azioni ad extra non 
»» fi dicono delle zre Perfone s o d' alcuna di 
33 loro în particolare ; quefta maniera di par- 
» lare farebbe illegittima » ancorchè tali 
39 azioni fieno in fenfo reale egualmente e 
39 indivifibilmente delle tre Perfone. 

I fanciulli chiuderanno la bocca all’ Auto- 
re . Col folo recitare il loro Credo, gli fa- 
ranno vedere, che la Creazione fi dice del Pa- 
dre » la Concezione di Gesù Crifto fi dice del- 
lo Spirito fanto. Nella s.meffa il facerdote 
s' indirizza alla ss:Trinità: Sufcipe, fantta Tri. 
' nitas &c.e alla fine: Placeat. tibi fantta Tri. 
nitas C9c. dipoi : Benedicat vos ... Pater è €9 
Filius , €$ Spiritus fantlus . Negl inni del- 
la Quarefima fi prega la ss. Trinità a render 
fruttuofi i noflri digiuni: Pre/fa, beata Triui- 
tas. E che non fi dice mai nella Doffologia 
di tutti gl’ inni? Tutti ifacramenti, e tutte 
le benedizioni fon date nel nome delle tre 
Perfone efpreffe diftintamente . 

'S. Fulgenzio accorre in ajuto in un frag. 
mento del 1x. libro contro Fabiano ; che ha 
per titolo: Dell invocazione della Trinità . De 
snvacatione "Trinitatis . Quetto fragmento è 
il 31. dato fuori dal P. Chifflet, il quale ha 
pofto alla tefta di effo !: ,» Non s' invoca il Ps- 
» dre fólo ma anche il Figliuolo . / una Pera 
» fona fola s° invoca tutta la Trinità . Quel 

25 che 


1 Non Pater taritum invocatur, fed etiam Filius. 4% 
una Perfona invocatur rota Trinitas. Quod ab WA Per 
Sona pofcitur , tota Trinitas facit , . . 


— 


| 


x 
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| » chefi chiede ad una Perfona fola 3 tutta la 
( ‘9 Trinità l’opera e P accorda 39. Quefta è 
i la foftanza diciòs che ils. Dottore prova di- 
i flefamente ; dacui noncopieró ; che quefte 
| poche parole. »» La Chielà unica e vera nel 

so le preghiere; ch'ella fa a Dios mantien co- 
| 5» ftante l’unità della natura divina, e la 
ss diftinzione delle Perfone . Indirizzandofi 
»» al Padres ch'é il principio del Figliuolo, 
ss € delloSpirito fanto , ella fa vedere la na- 
»» tura unica della Trinità ; e nominando 
», in fine della fua preghiera il Figliuolo, e lo 
» Spirito fanto , c' infegna effervi una vera 
» Trinità di Perfone . Cosi ella in un me- 
»» defimo tempo confonde la perfidia di Sa- 
»» bellio, equella d' Ario! 5 ; e infieme l'ab- 
baglio del P. Berruyer » il quale pretende , 
che l' opere ad extra. non fi dicano delle tre 
Perfone, o d' alcuna di effe in particolare : 
ama è tanto vero, che fi dicono in quefta ma-. 
niera che anzi fi domandano loro cori queft’ 
ordine. Non voglio -omettere certe poche 
parole ; colle quali finifee il fragmento 30. 
»» Quel che noi domandiamo al Padre, lo 
»» domandiamo a tutta la Trizità ; perchè 
»» Ciò ch'è per noi falutevole > tutta la Tri. 
/ È 2E 99 nità 
3 In orationibus quippe » quas una vera Ecclefia fun- 
dit ad Deum, & natura fervatur unitás , & petfonarum 
diferetio cuftoditur: ut cum ad Patrem dirigitur oratio , 
qui eft origo Filii & Spiritus fan&i ,. unam effe naturam 
Trinitatis appareat ; commemoratione vero Fi]? & Spi- 
vitus fanti , Trinitatem veram ipfe finis orationis often 
dat» Sic Sabelli, atquc Arii perfidia vincitur » 
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- 39 nità ce lo -concede.con una potenza-e bontà 
39 indivifibile * 35. Dov” è quell’ immagina- 
zione » che l'opere efterne nou fi dicono del. 
la Trinità è ma folamente di. Dio uno» e che 
per queito folo non fi può dire, che Gesù 
Crifto fia Figliuolo della Irizizà? Oh caufa, 
difperata ! Ben potremmo ; fe foffè d'uopo ; 
trovare ne' Padri cento aurorità fomiglianti . 
. Ma non poffo omettere un altro breve detto 
dell’ ifleffo Santo ; dove parla del mede- 
fimo mifterio deli Incarnazione » di cui quì 
trattiamo . ss Il Verbo sè incarnato » quando 
» il Fi;liuolo unico di Dio ha prefo la noftra 
» Carne: e quefto egli nono ha fatto per 
» una poteftà alui flraniera, ma per la po- 
»» teffà fua propria ; anzi neppur folamente 
» per la fua , dapoichè quefto mifterio di 
»» pietàé ftato operato per una fola volontà e 
»» poteftà di tutta la Trinità. Tour Trini. 
»» tatis eff una voluntate ac poteffate perfectum. 
» Frag.29.infines. —.— . 
+ Oltre quefto punto di dottrina » s. Fulgena 
zio prova in fecondo luogo contro il P. Ber. 
ruyer non folamente che non è lecito dires 
che Gesù Crifto è il Figliuolo della Trinità 4 
ma ancora, che in fatti ; e realmente egli non 
lo è , e non lo può effere . Onde non è la fola 
efpreflione del P. Berruyer, che fia viziofa» 
ma la cofa medefima ed il fuo dogma fono - 
| viziofi 
1 Simul enim: a nobis, dum Patrem pofcimus ; fo? 
Trinitas poícitur 5 quia quidquid. (alabre nobis cft; fora 
Trinitas infcparabili virtute ac bonitate Jargitgr » 
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viziofi anche di più . Il fragmento è il 32.» 
ed è troppo bello per non riportarlo intiero ; 
come pure. il titolo » che il P,Chifflet vi ha 
pofto alla tefta. Il titolo è quefto . 33 Gesù 
39 Crifto non è.il Figliuolo della Trinità » 
»» benche fecondola carne fia opera di tutta 
» là Trinità ; ma fecondo la fua divinità egli 
»» è il Figliuolo del /odo Padre , e fecondo la 
»» fua umanità » Figliuolo della /ola Vergine 
39. Maria! 39 Ecco, il dogma cattolico. Ma 
il P. Berruyer vuol far Gesù Crifto Figliuol 
di Dio anche fecondo ‘la fua umanità » lo che 
egli ha già detto difopra, ed iolo dimoftre- 
ro in appreflo. Afcoltiamo ora s. Fulgenzio . 

» Chi può effere tanto ‘infenfato di dire» 
» che Gesù Crifto è il Fig/iuolo di tutta la 
so Trinità? Quis enim umquam tante reperiri 
» pofit infanie , qui auderet Fefium Chriftum 
ss totius Trinitatis Filium predicare s» ? E° 
l efpreflione » che fia riprenfibile è o là cofa? 


‘© Udiamolo . » La Chief; del Dio vivente » la 


»» colonna e la bafe della verità » che conofce 
»» un Padre folo d' un. Figliual folo e un folo 
»» Spirito fanto del Padre e del Figliuolo, 
ss non può mai dire ; che Gesù Criftoé il 
» Figliuolo della Trinità jj. E perche ? 
Perchè quefto farebbe un introdurre due, 
Padrie due Figliuoli nella Trinità » come - 

. ‘ lho 


3 Jefus Chriftus mom eff. Filius Triniratis, quamivis fe 
sundum carnem fit opus totius Trinitatis : fed fecundum 
Deitatem Filius eft folius Patris , fccundum bumanitatem 
Filius felius Marig Virginis « 
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Y ho già dimoftrato : »» Perché ella non può 
», mai dire in neffuna maniera ,.che vi fono 
>» due Padri» o due Figliuoli  o.due Spiri- 
so tifanti ss. Quia neque duos Patres , neque 
duos Filios , ueque duos Spiritus Janctos » po- 
teft aliquatenus predicare . — 

», Pertanto Gesù Crifto e fecondo la fua 
» divinità » e fecondo l’anima e la carne s 
» è il Figliuolo di Dio Padre » e fuo Figliuolo 
, unico ». Fefus Chriffus itaque > non folum 
fecundum divinitatem . . . . Sed C$ fecundum ani- 
main €9 carnem » +. . «non folum Filius Dei Pa- 
tris efl y verum etiam unigenitus Filius . 33 Pex- 
‘ as Ciò noi non diciamo; ch'eglié il Figliuo- 
»» lodella Trinità» ma del folo Padre 33 : Fi- 
lius. fcilicet folius Dei Patris » nou totius utique 
Trinitatis. E quefto il Santo lo ripete più 
volte» ed inculéa fortemente ; e dipoi inve- 
fte l' argomento del P. Berruyer ; e lo atter- 
ra: » Noi riconòlciamo » che Gesù Crifto 
»» fecondo là carne è l'opera di tutta la 
» Trinità » ma non per quefto egli è il F- 
»» £liuolo ditutta la Trinità 3». La decifione 
è chiara e precifà, ed è la contradittoria di 
quella del P. B:rruyer: Idem Fefus Chriftus 
fecundum carüem opus totius Trinitatis agnofci- 
tur s nec ideo tamen totius Trinitatis Filius iu- 
venitur. Ma perchè non èegli Figliuolo del- 
la Trinità ? 5» In verità il Padre » il Figliuo- 
» lo, e loSpirito fanto , cioè s tutta la Trini- 
,; tà» hacreato lanatura umana del Figliuol 
" s di Dios cio? è la forma di fervo; ma Ge- 
” so sù 
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39 sù Criftofolo l' ha prefa, e nel prenderla, — 
ss nonha prefo la perfona ; ma la natura fo- 
»s lamente dell’ uomo: ecco perché » e quan. 
»» to alla forma di fervo , e quanto alla forma 
»» di Dio » egli è l'unico Figliuolo del /olo 
o» Dio Padre , perchè non ha prefo la perfonas. 
s» mala natura dell’uomo! ». 

Queft ultime parole meritano molta offèr- 
wazione ,, perchè egli non ha prefo la perfona ; 
-,, ma la natura dell'uomo : yon perfonam accepit 
hominis,fed naturams,.Per quefta ragione Gesir 
-Crifto nonè Figliuolo della Trinità . Se come 
egli ha prefo la natura dell’uomo» aveffe , 
prefa anche la perfona » farebbe ftato infieme 
Figliuolo eterno del Padre » in quanto Dio ; 
ein quanto uomo » Figliuolo della Trinità » 
«come lo fono tutti gli uomini per la creazio- 
ne; e in lui vi farebbero due perfone. Si 
vede , primach' io lo dica» che il P. Berruyer, 
facendo Gesù Crifto Figliuolo della Trinità 4 
realmente » e prefcindendo dall’ efpreíGone , 
| amette inlui una perfona umana ; dimodo che 
in Gesù Crifto vi fono due perfone . 

S. Fulgenzio rifchiara fempre più la mate- 
ria » e fa vedere , che Gesù Crifto non è Fi- 
glivolo della Trinità ; perchè fitrovainlui - 
i Ii una 





1 Humanam quippe naturam Filii Dei , idcft format 
fervi , fimul Pater, & Filius , c» Spiritus [anclus , ideft" 
ipfa. fantta Trinitas fecit, (cd cam folus Jefus Chriftus 
Acctpit «000. Ipfe igitur Jefus Chriftus, non folum in 
forma fervi , verum etiam in forma Dei ,, 167245 eft (olius 

' — Patris Filius , quia formam fervi accipiens , nop perfa- 
| mam accepit hominis , feduninram, — 
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‘una Perfona fola, cioè è quella-del Verbo , 
ch'è Figliuolo eterno del Padre ; e Figliuol 
di Dio , come è flato fempre in ufo di parlare 
fino al giorno d' oggi» e per cui egli è natu- 
ralmenie Figliuol di Dio, per una íola filia- 
zione ;. ed una.fcla generazione , che è la 
generazione eterna del Verbo . 5, Allorchè il 
Verbo s° è fatto carne nel feno di Maria , dice 
il s. Dottore ;, v'è flata una fola concezione 
‘ 3» del Verbo e della carne. Le due nature, 


9» divina ed umana » fono ftate concepite | 


so nella fo/a Ferfona del Verbo ; fenza confafio- 
‘99 ne » e fenza mefcolanza » ma fuffiftenti 
35 ambedue nella folà Perfona del Verbo. 
‘33 Quefla verità non permette di porre nella 
» Trinità una quarta perfona , né di dire, 
»» che Gesù Crifto è il Figliuolo della Tri. 
39 nità! 99 è % i 
Queft è unaverità propofta alla noftra Fe- 
de dal Simbolo medefimo: Credo in Fefum Chri- 
flum » Filium ejus unicum ,, Dominum noffrum ; 
‘qui conceptus efl dé Spiritu fantto, natus ex 
| Maria Virgine. ; Quel medefimo » che noi 
» diciamo Fie/iuo] di Dio s lo diciamo nato 
» della Vergine . Quando diciamo: in Ge 
» Criflofuo Figliuolo, cioè , in Gesà Crifto 
» Figliuolo di Dio Padre ; ide/? , Dei Patris 
s» Filium , denotiamo la fua nafcita divina ed 
» eterna . Quando poi foggiugnamo : nate 
, 39 di 
x Hujus vei veritas , (icut non permittit quartam pep - 
fonam plenitudini divina. Trinitatis adjungi , fit omni- 
. mo prohibet Jefum Chriflum Trinitatis Filium nutcupars, 
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»» di Maria Vergine , confetfiamo » che il me- 
»» defimo Dio; Figliuolo unico ; ha prefo 
as un principio » fecondo la carne » nel feno 
»» della B. Vergine . Dal che fi conclude; 
»» che Gesù Crifto » fecondo lacarne ; è l'ope- 


ss radi tutta la Trinità; ma fecondo 7e due 


so nafcite s è Figliuolo del folo Dio Padre P 
Il P. Berruyer non può reftar condannato in 
una maniera più precifa, né più formale; onde 
non è maraviglia, fe nelle fue nuove Difefe (i 
moftra di sì cattivo umore contro la tradizio- 
ne de’Padri, e gli altri autori ecclefiaftici; fe 
fi dà la tortura per isbarazzarfi di loro » e fe 
rinforza gli oltraggi » che aveva loro fatti 
nella prefazione della fua pretefa Iftoria del 
Popolo di Dio .... i 

. Bafterebbe il tener bene a mente quel bre. 
ve detto di s.Fulgenzio : Natura , que initium 
exiflendi nefcit s initium generandi babere non 
potuit? . Con che c' infegna » che una gene- 
razione divina; la quale abbia il fuo principio 
nel tempo » è impoffibile, e contraria alla 
natura della divinità: Una matura 5 che non ha 
mai priucipiato ad effere od efiffere = non può mas 
principiare a generare . E quefto ci fa vedere , 


non darfi in Dio altra generazione » che la 


generazione immanente e ad intra > la quale 


è effenzialmente eterna . 

j lio Dopo 

1 Proinde Jefus Chriftus... + fecundum. carnem qui- 

“dem opus eft totius Trinitatis fecundum vero utramque 
nativitatem folius Dei Patris eff Filius 
2 Fragm. 1g. pag. 179« 
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Dopo s. Fulgenzio poffamo collocare , 
s. Tommafo ; difcepolo » al pari di lui, di 
s. Agoftiro » e al pari di lui formidabile a 


| Pelagio eda Neftorio : il Lettore n'é ftato 


teftimonio finquì » e farà anche per quel che 
ci rimane da dire. Ils. Dottore fa fronte a 
tutto , ed anche folo bafta per rovinare il fi- 
ftema del P. Berruyer . Nella comparazione, 
ch'eifa della noftra adozione colla genera- 
zione o filiazione di Gesù Crifto ; fpande un 
torrente di luce full’ argoménto , in cui ora 
fiamo occupati . Per l' adozione s dice egli , 
s» noi diveniamo i fratelli di Gesù Crifto è 
» avendo con lui un medefimo Padre, ma 
»» che nondimeno è Padre di Gesù Crifto 
a in una maniera ben diverfa da quella, per 
»» laquale è Padre noftro: e quefto gli fa di. 
so re feparatamente : Io falgo verfo il Padre 
3) inîo , e feparatamente » verfo il Padre vo- 
», tro . Concioffiaché egli è il Padre di Gesù 
3» Crifto per una generazione naturale e necepa- 
7» fia» lo cheè a lui proprio e perfonale in 
» qualità di Padre ; dovechè egli è Padre 
ss. noftro per un’ azione volontaria e ad extra , 
- 39 locheè comune a /ui,al Figliuolo,e allo Spi. 
ss ritofanto. È perquefto Gesù Crifto non è 
»» il Figliuolo di tutta la Trinità è come lo fia- 
» mo noi! 33. Che folla di cofè in quefto 
: paflo » 


. 1 Nos per adoptionem efficimur fratres Chrifti, quafi 
eumdem Patrem habentes cum ipfos qui.tamen alio mode 
cft Patcr Chrifü, & alio modo Pater nofter, Unde fi- 

gnanter 
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paffo ; degne d' offervazione ; e tutte oppo- x 
ite diametralmente alle idee del l'adre Ber. 
ruyer ! è 

I. La parola di Padre di Gesù Crifto fi- 
gnifica la prima Perfonadella Trinità, is che ? 
dal noflro Autore non fi vuole . 

2. Egli è il Padre di Gesù Crifto per una 
generazione naturale oppofta ad un'azione 
volontaria, è ad extra » per una generazione pro- 
pria di lui e noncomune a lui » al Figliuolo,.e 
allo Spirito fanto; dovechè nel nuovo fifte- 
ma » Iddio, nonla prima Perfona; è Padre 
di Gesù Crifto per una generazione, ch’ è un 
azione ad extra » è non propria del Padre pri- 
ma Perfona » ma comune a lui col Figliuolo è 
collo Spirito fanto. Non può darf oppofi- 
zione più diametrale fral'angelico Dottore ; 

-€'| noftro teologo di nuova dottrina . 

3. Gesù Crifto non è il Figliuolo della, 
Trinità E perchè? fecondo s. 'l'ommafo, Per 
chè la generazione , che lo produce, non è ur? 
azione ditutta la Trinità , ma del Padre folo; 
e noi per lo contrario » o piuttofto per una 
confeguenza della medefima ragione » fiamo 
4 figliuoli adottivi della Trizità;perché lo fia- 
mo per un'azione ad extra ; comune alle tre 


Per- 


:gnanter-Dominus, Joan. 26, fcorfum dixit: Patrem meu,” 
& feorfum dixit : Fatrem veffrum : eft cnim Pater Chri- 
fti naturaliter generando , quod eft proprium fibi. Eft 
‘autem Pater nolter "volustar:e aliquid faciendo , quod cft 
.commune fibi ,.& Filio , & Spiritui fan&o . Et ideo Chri- 


* flus non cft Filius totius Trinitatis , ficat nos» 3. q23« 
a. ad Ze 
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P:rfone . Donde ne fegue naturaliffimamen- 
te » che il P. Berruyer fa Gesù CriftoFigliuo. 
lo della frinità è facendolo generare per un’ 
azione dd extra; comunealle tre Perfone del 
la Trinità. l cu 
4 Secondo il vocabolario di s. Tomma- 
fo» che in quefto punto, come in infiniti 
altri.» è il vocabolario della Chiefa , 1’ effer 
Fipliuolo della Trinità è e l' effer Figliuolo 


“di Dio uno fufliftente in tre Perfoné » è una 


cofa medefima. Perciocchè tutto.ciò , che è 
azione volontaria e ad extra 3 è » fecondo 
il fanto- Doftore » azione di tutta la Tri. 
nità ; ma ciò che è azione ad extra s è azione 
di Dio uno in tre Perfone ; cofa confeffata 
dal P. Berruyer . Finalmente qualunque ope- 
razione comune al Padre » al Figlinolo, e al- 
lo Spirito fanto » è operazione di tutta la 
Trinità s fecondo il s. Dottore ; e fecondo il 
buon fenfo ; ma ciò ; che è in quefta maniera 


‘comune; è operazione di Dio uno in tre, 


Perfone. E così l’ effer generato da Dio unò 
fuifftente in tre Perfone per un’ azione ad 


‘ extra » &effer generato dalla Trinità. 


In vano àdunque il P. Berruyer vuol dare 
ad intendere , che facendo egli Gesù Cri. 
fto Figliuol di Dio zze in tre Perfone » non 
lo fa Figliuolo della Trinità s come fe fra 
quefte due cofè vi foffe della differenza . Ei 
{i sforza, quanto può, per trovarvene, dicen- 
do, che le Petfone come Perfone non opera» 


nità. 


muszzome na c 
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nità . Vale a dire, che le tie Perfone fta:ino 
oziofe , e che il folo a operare è Iddio uno, 
il Dio de’ Deifti. Prodorte che fieno una 
volta le due Perfone per l’ azione a4 intras 
la cofà è finita, e tuttettre le Perfone non 
hanno più azione di quel che ne abbiano 
tre attributi del medefimo effere è o tre.ro- 
mi della medefima-cofa . Quello però ; che la 
Fede c' infegna fu quefto punto » è. che effe 
‘non operano per un’ azione differente l’ una 
dall' altra nè producono etetti diverfi ; ma 
per altro operano tanto realmente per Ia na- 
tura unica , che loro è comune » quanto operi 
oggi altra perfona: per la natura che cofti- 
tuifce il fuo effere. Quel che conofce e de- 
‘creta d'operare il Padre; è conofcinto e 
decratato parimente dal Figliuolo , e fimil- 
mente dallo Spirito fanto . Quel che vuole 
ed efeguifce il Padre ; lo vuole e l’ efeguifte 
il Figliuolo parimente » .e nell’ ifteffo modo 
lo Spirito fanto . Nel paffo » che ho pofto fot. 
to gli occhi del Lettore ; ei vede ; che , 
s. Tommafo fa operare il Padre coll’ altre 
Perfone » infomma tutta la Trinità : Facere 
quemcumque effellum iu creaturiss ef? commu- 
ne toti TrinitatiA . , : 

Mi refta ancora da fare una breve offer- 
vazione fu quelle parole: ;, Eft enim Pater 
» Chrifti saturaliter generando » quod eft 
» proprium fibi ss . La generazione natura= 
le à propria del Padre prima Perfona ; ella 
| con. 
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conviene a lui folo. e non all’ altre. Perfo— 
. ne è alle quali non conviene fe non la fola 
.generazione adottiva. Donde à forza infe- 
rire, che il fare Gesù Crifto Figliuol.di Dio 
uno fuüffittente in tre perfone per una gene- 
razione ad effe comune » è un farlo figliuol 
di Dio per femplice adozione » € .in neffun 
modo Figliuol per natura. Benché abbiamo 
‘finora dimoftrato ciò in molte maniere » va. 
glio però dimoftralo anche in un' altra. 

» Quando diciamo a Dios Padre noffros 

we quetto Padre è Dio uno.in tre. Perfone ; 
dice il P. Berruyer . Queft' è vero 5 ma, 
è anche tutta la Trinità ; or chi à figliuolo 
della Trinità ; non e che Figliuolo adozz:vo, 
‘e pura creatura : Cum Deo dicimus » Pater no- 
fler , hoc pertinet ad totam Trinitatem » ficut 
€ cetera-nomina,que dicuntur de Deo relative 
ad creaturam * , Sicchè chi è Figliuolo della 
‘Trinità, è una creatura , ed un Figliuolo 
adottivo » 

.Il s. Dottore continuando il paragone del. 
la noftra filiazione per adozione colla filia- 
zione naturale » ci prefenta fempre la mede- 
fima verità ;. e le immaginazioni del P. Ber- 
ruyer non trovano luogo in neffuna parte. 
Filiatio adoptionis ef. quedam fimilitudo fiJia- 
tionis naturalis . Ma che cofa è quefta. filia- 
zione naturales alla quale «fi raffomiglia la 

«filiazione per adozione ? E eila-foríe una 
filiazione’ temporale » per la quale Gesù pu 
a 
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"fto fia flato fatto nel tempo Figliuol di Dio : 
^ uno ia tre Perfone , o deHa Trinità? Que- - 
© fto è il fentimento del P. Berruyer , il quale 
3t pretende » che non vi poffi effere fomiglianza 
fra la filiazione d’adozione, e la filiazione eter. 
» na del Verbo ; e di quefta pretefa impoffibi- 
3 lità di famiglianza ne fa un nuovo argomen- 
x to in favore della filiazione temporale » per - 
in cui Gesù Crifto » fecondo lui è è ftato fatta” 
t Figliuol di Dio nel tempo. Ma s. Tommafo 
* gli chiude la bocca foggiugnendo immedia- - 
È tamente »» che quefta Filiazione naturale è 
4$ »» quella;per la quale il Fig/iuv/ di Dio proce. 
4 >» dezaturaluente dal Padre; come fuo Verbo 
4 »» intellettuale , che è una cofa medefima col 
} 2». Padre 15; . 1.Ecco che cofa è il Figliuol di 
» Dio per natura ; il Verbo generato per via 
4 d'intelligenza . 2. Ecco il Padre del Figliuol 
j di Dio,la prima Perfona della Trinità . 3.Ec- 
j co la filiazione naturale + alla quale fi raffo- 
miglia la filiazione per adozione : ed il fan- 
j to Dottore non riconofce altri figlioli di 
| Dio; fc non il Figliuolo unico ; ch'è tale per 
; lagenerazione immanente se ad iztra è ed i 
| figliuoliadottivi. Se il P. Berruyer non vuo» 
| le accordare a Gesù Crifto la prima filiazio- 
ne» lo ponga pure nella claffe de’ figliuoli 
adottivi » facendolo più perfetto in verità de- 
gli altri è degno di fervir loro di mode//o , e 
! |. k a fo 
a Eilins autén Dei naturaliter procedit a Patre , ut 


Verbum iutelleiuale , unum eum ipfo Patre exifiens. 
3. q. 33. 3». € . 


— 





386 DIFESA: DEL | 
a fomiglianza del quale effi tutti fono ftati 
formati ; ma fappia » che talé ancora è la cre- 
denza de’ Sociniani . 3 
»» Siccome in Gesù Crifto vi fono due na- 
‘yy ture , una divina» che ha ricevuta dal fuo 
», Padre abeterno » l altra umana» che ha ri- 
5» cevuta dalla Madre ; cosi bifogna neceffà- 
5» riamentesche vi fieno in lui due nafcitesuna - 
,, etetna , fecondo la quale è nato dal fuo 
,; Padre, l'altra temporale fecondo la qua- - 
,, leè nato della fua Madre * ». Quetto è 
al corito» che fa s. Tommafo » ben diverfo da 
quello del P-Berruyer; il quale vuol quattro - 
nafcite i la prima eterna : la feconda-tem..: 
porale e divina nell’ iftante dell’ Incarna- 
zione : la terza» che lo fa fimilmente Fi-: 
gliuol di Dio nell’ ora della fua rifurrezio- 
e: e finalmente la quarta » per cui egli è. 
Figliuol dell’uomo » come Figliuol di Ma- 
. ria. Perchè il fuo conto foffe giufto » bifo- 
gnerebbe»che Gesù €rifto aveffe quattro na- 
ture » dapoichè fecondo s. Tommafo le na-. 
fcite fi moltiplicano a mifura delle nature x: 
Offervate di grazia > 1. che la nafcita tempo- 
rale non è una nafcita » che lo faccia Fig/iuo? 
di Dio s malo fa Figliuol dell’ uomo » dando- 
gli Maria per ‘madre : 2. Che parlandofi del 
Es : ] ] Pa- 
1 In Chrifto (unt dua natpra , divina fcilicet & hu- 
mina, quafum unamaecepit ab aterno 4 Patre > alteram 
áceeyit temporaliter a marre » Et ideo neée[fe cf attribue- 
re Chrifto duas nativitates, unam » qua Aternaliter natus 
+ si im » qua demporaliter natus cf a Maus e 
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Padre di Gesù Criftro , s' intende puramente 
e femplicemente il Padre prima Perfona, di 
cui egli è natoabeterno ;-3. Che non trovere- 
te in neffun luogo neppur un minimo vefti- 
gio laminima ombra s il minimo fofpetto 
d' un Padre di Gesù Crifto riel tempo; che 
fia Iddiouno in tre Perfone .- 4 

S. Gio: Damafceno conta anch’ egli due 
fole nafcite ; Confitemur duas Chrifli nativita- : 
tes 5 unam » que ef ex Patre > eternam , €89 .— 
unams que eft iu ultimis temporibus > propter 
nos : il qual paffo dà luogo alle medefime ri- - 
fleffioni, che fatte abbiamo fopra s.Tommafo, 
Quefto linguaggio è coftante, e dappertut-. 
to uniforme ; e fe 'yoleífimo riportare tutte ^ 
le teftimonianze » bifognerebbe copiare tutti- 
i fecoli ; che han precéduto il noftro ; 

Abbiamo veduto, che in confeguenza de^. 
principj di s. Tommafo ; per quattro nafcite 
fi richiederebbero quattro nature. Che fe: 
taluno non voleffe accordare quefta ' neceffi.. 
tà » farà ridotto:a dire; che in Gesù Crifto > 
vi fono ftate più nafcite-fecondo una delle: 
fue nature; ch’ è un’altra. affardità . Con: — ^: 
cioffiachè » come dice inoltre l'Angiolo del«- 

Aa Scuola » non s° è generati; e non fi nafce fe 
non per effere . Sicut generatur aliquid. ad hoo : 

| quod fit y ita nafcitur aliquid ad hoc quod fit . : 
Efe autem proprie eff. rei fubfiffentis * E. cos 
me dunque quel ch’ è nato per effére feconda 
una natura » ad hoc quod fiv... può nafcere di 
i K ka nuo» 
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nuovo per effere fecondo quefta medefima.na- 
tura, come fe di già non foffe ? Il Verbo. è 
generato eternamente dal Padre per e/fere » . 
ad boc quod fit ; e per confeguenza ne riceve 
fenza principio la fua divinità; e tutto il fuo 
"Effre - Nel tempo egli è nato della Vergi- . 
ne » ad boc. quod fit, per effere uomo » e Dio 
infierne ed. uomo . Che vi bifegna di più ? 
Che cofa per anche gli manca? I7 effere Fi- 
gliuol di Dio : ad boc quod fit? Ma già loe. 
L/ effere Figliuol dell’uomo :-2d doc quod fit? 
Ma già lo è parimente Ei non è Figliuol di 
Dio, fento replicarmi» ma è Figliuolo del 
Padre prima Perfona ; è Dio Figliuolo » € gli 
è,neceffaria ancora un’ altra nafcita per effere 
Figliuol di Dio» ad hoc quod fit. 1.Segliè 
neceffaria ancora un’ altra saftita ; dunque 
gli è neceffaria ; fecondo i principj ftabiliti 
ifopra, un’ altra natura s una natura com- 
. Pas come quella dell'erefia degli Euti- . 
chiani. 2. Per un’ altra parte bifognerebbes 
che il Padre non foffe Dio» per poter dire 
«he il Verbo non è Figliuol di Dio » o che 
tina Perfona in particolare non fi potefle, 
«hiamare femplicemente Dio. Ma s. Tom- 
mafo c' infegna tutto l’oppofto . 3» Benchè il. 
ss nome di Die, ei dice , fia comune alle 
»» tre Perfone s nulladimeno fi prende tal.. 
»» yolta. per una fola Perfona ; o fia quella 
»5- del. Padre » o fia quella del Figliuolo è o 
» dello Spirito fanto 33. E ne dà una prova 
3. più fenfibile del Mondo: 3, Così; egli 
. fog- 
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foggiugne »» quando fi dice ; che Maria è la 
sy Madre di Dio , il nome di Dio fi prende 
ss per la Perfona del Figliuolo-! ;,. Il noftro 
Scrittore non ha imparata certamente dalla 
Chiefà cattolica quefta moltitudine di nafci. 
tes ch ei dà a Gesù Crifto . Effa gli aveva in. 
fegnato fin da’ fuoi più teneri anni nel Cate- 
'chifmo , che in Gesù Crifto vi fono due fole 
nafcite è fecondo le fue due differenti natu 
‘re; e lo aveva iftruito a rifpondere ; che 
“Gesù Crifto come Dio non ha Madre , e co- 
' me uomo ron ha Padre : come Dio è Figliuo- 
"lodel Padre eterno , e come uomo? Figliuo- 
Jo della B. Vergine. 

| Io, mi fon fermato lungamente fu quefto 
argomento ; perchè egli é-il punto fonda. 
mentale del fiftema ; anzi tórnerà in campe 

‘ altre volte fotto più d' una forma ; come, 
quando l’Autore vuol provare la fua doppia 

‘ filiazione con una quantità di paífi della 
Scrittura » che egli ftravolge dal vero loro 
fenfo » e che noi per difenderlo dovremo 
impiegarvi più d'un capitolo. Ma prima, 
conviene cercar di dare ura giufta idea d£ 
quefto Figliuolo ; prodotto dalla pretela fe- 

| conda generazione ; afpetto nuovo, fotto cu£ 
ella ci fi prefenta. - 


1 Hoc nomen Deus , quamvis fit commune tribus Per» 
fonis , tamen fupponit quandoque pio fola Pef/ona Patris, - 
quandoque pro fola.Peifona Fili, vel spiritus fantti «s... 
Et ita cum dicitur , E» Virgo e(t Mater Dci , hoc nomea 
De fupponit pro fola Per/ona Filii incarnata è 3. 4. 35» 
4t A6 30 ; 
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Generazlessfemporale confiderata 
v * £* Rel fuo frutto . ! 
°° La natura umana 5 fecondo il P: Berruyer s 
i. è Figlinolo di Dio. 
H O impugnata fin qui la generazione, 
| temporale, in fe fteffa , e nella fua na- 
tura, ed ho fatto vedere il guaflos ch' ella ca- 
.giona nelle verità propofteci dalla Fede ful 
‘mifterio della Trinità; quali moftri ella v'in- 
troduce » e quante erefie da lei fcaturifcono . 
| Ora ho in animo d' impugnare quefla mede- 
fima generazione nel frutto» ch' ella produce; 
e quefto è un Figli . di Dio» vero F igliuo- 
lo, propriamente detto tale » € per nùtura » 
,non per femplice adozione» il quale però 
, non è altro in foftanza;che la natura umana di 
Gesù Crifto. Una tale immaginazione fa 
.naùfea ,.non che flupore; ma pure dimo- 
; ftrerò effer quella del P. Berruyer. Per quan- 
to ei fi ftudj di coprirla » e s'affitichi e fudi 
per procurar d'abbellirla » riveftendola di 
. fplendide coperte » a fine di nobilitare que- 
fto Figliuolo » di divinizzarlo , e di dargli 
la natura medefima di Dio ; .io leverò quèfte 
coperte » e farò vedere , che quefto Figliuol 
di Dio è una pura creatura. . 

Il noftro Autore vi dirà » che quefto Fi- 
gliuol di Dio è Gesù. Crifto ; qual cofa più 
nobile? che è il Cómpofto Teandrico., che 
è il Verbo medefimo ;. qual cofa più fubli- 

p Sd es ES me? 
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me! Ma bifogna fentir tutto . 1. Egli è Gesù 
Crifto ; ma nella füa natura umana s non nel- 
la natura divina » o nella Perfona del Vetbo; 
dicendo egli in termini efpreíffi » che quetta 
denominazione di Figliuol di Dio cade full" 
umanità : denominatione cadente in bumanam 

. maturam . 2. Egli è il Compotto Teandrico » 
ma fi foggiugne immediatamente dopo; o 
fia la natura umana. 3. Egliè il Verbo ; ma 
.per la comunicazione degl’ idiomi , non in fe 
medefimo » come l'Autore fleffo ci avverte. 

Abbiamo già veduto » che tutte le pro- 
| prietà perfonali del Verbo fono meflè da par- 
te, prefcindit. Quefta è una prova trion- 
fante, della quale omai non farò più parola 4 
e piuttofto mi tratterrò fulla comusicazione 
degl’idiomi, o proprietà della natura umana , 
‘che fon comunieate al Verbo. Il Verbo è 
Figlinol di Dio per quefta comunicazione 
nel fiftema del P. Berruyer; vale a dire » che 
la qualità di Ezg/iuo] di Dio » propria della 
natura umana , è comunicata ed attribuita al 
Verbo a caufa dell’ unione perfonale . Que. - 
fla qualità di Figliuol di Dio non conviene 
alla divinità s ma folamente all’ umanità : 
in quell’ ifteffà: maniera che non convengo- 
no alla divinità i patimenti e la morte di 
Gesù Crifto . Iddio non può morire ; ma la. 
natura umana 'folamente ; e contuttociò fi 
dice, edè una verità » che Iddio è morto; 
non per altra ragionesfe non per la comuni. 
‘cazione degl' idiomi ; cioè è che-la morte , 
Kk4 - la 
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la quale non può cadere;fe non in una crea» 
tura , e nella natura umana » .s’ attribuifce a 
Dio » cui ella apppartiene per l’ unione 
perfonale » la quale fas che la natura umana 
è fua propria infieme con tutti i fuoi attri. 
buti ; con tutte le fue appartenenze , con 
tutte le fue azioni » con tutti i fuoi patimen- 
ti. Inquefto modo appunto s' attribuifce al 
Verbo per la comunicazione degl'idiomi la 
qualità di Fig/iuo] di Dio . Refta dunque di- 
moftrato,che quefta qualità di Fzg/iuo] di Dio 
non conviene a Dio in fe medefimo » come 
non gli convengoro i patimenti e la morte » 
ma alla fola natura umana ; e cke per confe- 
guenza quefto Figliuo] di Dio è una pura 
creatura. Tale è il frutto della generazione 
temporale. nte 
- Né il paragone » che per illuftrar la mate- 
ria, ho fatto qui fopra fra i patimenti ela qua- - 
lità di Fieliuol di Dio, Y unae l’altra delle 
. quali cofe nel nuovo fiflema appartiene al 
Verbo per. la fola comunicazione degl’ idio- 
mi , è irventato da me, e meffoin bocca al 
P.Berruyer. Egli medefimo è quel che lo. 
fa nel t.8. p. 53. ove dice 5, che il Verbo» 
‘33 il quale abeterno era Figliuol di Dio, è 
» Chiamato nel decorfo dei tempi Fig/iuol 
» di Dioin un’ altra maniera ; cioè per una 
»» denominazione, che cade fulla natura, 
» umana , ma denominazione propria del 
|» Verbo» perchè le denominazioni » al pae 
»» ri delle azioni e delle paffoni ( o fia pati- 
: mola 
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so' menti ) appartengono ai fuppofti o per- 
39 fone 39. Quia denominationes ; ficut aftio» 
nes & paffiones , funt fuppofitorum . 

| Per quefta comunicazione » dico; degl’ 
idiomi della natura umana ; fatta alla Per- 
fona divita » fecondo lui 33 il Verdo ; il qua- 
» le abeterno era Dio Figliuolo per la ge- 
ss nerazione immanente e ad intra; per la 
^». fua generazione semporale e ad extra » ba 
» acquiflato il nome di Figliuolo unico di 
» Dio! 3». Prima di fare neffuna rifleffio- 
ne 3 io dico, che quefta propofizione : Il Ver- 
bo ha acquiftato nel tempo il nome di F 
gliuolo unico di Dio s oppure è flato Figliuc- 
lo di Dio » in terminis e prout jacet ; è for- 
malmente eteticale 3‘e debbe effere cenfu-. 
rata per tale ; per quante fpiegazioni l’ Au» 
tore poffa darle, le quali-altro non conclu- 
. dono, fe non la nuova generazione; di cui 
parliamo . Se non fono ereticali le intenzio- 
ni del P. Eerruyer ; e fe il fuo fiftema na- 
fce folamente da una fantafia fufcettibile b 
di follie; non per quefto le fue efpreffioni 
.fono punto meno ereticali, e non lafciano 
d’ effer beftemmie . La propofizione va pre- 
fa fecondo il linguaggio della Fede , e nor 
fecondo il vocabolario. particolare dell' Au= 
tore . Si può lafciarlo da parte infieme col. 
. fuo vocabolario; ma fi debbe infiftere falla 
propofizione ; prout fonat ; e condannare 
: lui 
1 Difc(a d'Avignone pag. 5$ 0.7. 
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' lui medefimo come-eretico » fe ricufa di ri. 

. nunziare-a fomiglianti efpreffioni . 

Quefta medefima fua propofizione ei la 
ripete anche alla pi 215. della fua Dife/a . Il 
Verbosin quanto uomozè ftato fatto Figliuol di 
Dio per una filiazione temporale: Verbum în 
ratione bominis. filiazione temporali fattum efi 
Filius Dei. Egli è ftato fatto Figliuol di Dio, 
come è Îtato fato -vomio. Anche quefta com- 

| parazione è tutta fua ; benchè mi - folle ve- 
..müta in mente » primache l'aveffi incontrata 
ne’ fuoi fcritti : Fa&lum efl 5 ut Chriftus , qua- 
| tenus bomo » rurfus feret. Filius Dei filiatio- 
.ue temporali ;. quema4modum rurfus fit bomo ! . 
| «Quéfta filiazione va dietro all' uomo dap- 
pertutto-, perocché naíce con lui, muore 

.con lui, e rifufcita con lui. Tanto è vero, 
che quefto  Figliuol di Dios frutto della ge- 

‘«nerazione temporale ; è la natura umana.. 

. Vedafi. ancora la p. 123. della fua Dife/a» 

‘ove cid è ripetuto. —.. .- 

. Il Verbo pertanto è Fzg/iuo] di Dio in quan- 
to uomo . ‘In quanto Dio » egliera abeterno 
fecondo la nuova frafe , Dio Figliuolo . ss Il 

.»» Verbo» dice il P. Berruyer » che abeter- 

1.33 no era Dio Figliuolo »..«. . ba acquiffato per 

..39 la fua generazione temporale e ad extras 
| 33 il nome di Figliuolo unico di Dio. Quefta 
+13» nuova denominazione di Feliuolo natu- 

» rale di Dio non deroga in nulla alla deno- 

2 ] ° »» mina» 

1 Difcfa d'Ayignone page 211, 
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»» minazionedi Dio. Figliuolose neppure ella lo 
>» €fige 1 ss .... Egli è dunque divenuto Fi. 
gliuol di Dioin quanto uomo : Denominatio- 
ne cadente in bumanam naturam .. Si dice bensì 
nel linguaggio della Fede, che.il. Verboè 
Figliuol di Dio nellafua medefima umanità ; 

‘ ma non fidice .già,.ch' ei fia Figliuol di Dio 
per la fua umanità » nè per la fua unione colla 
natura umana . Si dice parimente , accen- 
nando Gesù Crifto: Queft’ uomo è il Figliuol 
di Dio; perchè quell’ efpreffione : Que/?” uo- 
mo » fignitica. la perfona ., e la Perfona di 
Gesù Crifto altro non èsche il Fig'iuolo eter- 
nodi Dio; feconda Perfona della Trinità : 
Cum dicitur: Hic homo s demonfirato Chriftos im- 
portatur /uppofitum eeruum y dice s. Tomma- 

{o nell’Opufe. 3 cap. 211. p. 259. dc. Se , 
. voi dicendo: Queft' uomo è Figliuol di Dio, 
non intendete quefta Perfona divina » fate 
in Gesù Crifto dell’ uomo un -fecondo Fi- 
 glivolo ed una pérfona diverfa dalla Perfo- 
. na del Verbo; e ponete in lui due’ perfone . 
Il P.Berruyer ha ben veduto quefta orribile 
 confeguenza del fuo fiftema ; e per rimediar- 
virifponde: Io non fo in Gesù Crifto dell’ 
uomo una perfona divería dalla Perfona del 

. Verbo » e intendo di parlare di quefta Perfo- 
na divina » allorchè dico di Gesù Criíto: 

‘Queft’ uomo è Figliuol di Dio . Perciocchè 
infatti il Verbo ; in cui que?’ uomo fuffifte, 
e che n° è la Perfona ; è divenuto Figliuol.di 

e Dio 
t Difefad'Avigronepag.97: 98. 95» 
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, Dio nel tempo » per una denominazione s 
che conviene alla fola umanità, ma che-fi di- 
-ce del Verbo per la comunicazione degl'idio- 
mi; di forte che egli è Fipliuol di Dio per 
‘due titoli differenti » ma un folo Figlinolo . 
1.Egliè Figliuolo di Dio Padre per la fua 
eterna generazione . 2. Per la fua generazio- 
ne temporale » egli è.Figliuol di Dio uno 
in tre Perfone nella fua natura umana ; co- 
. me in quefta fola egli ha pregato , ha patito» 
ed è morto. Non ‘pongo adunque in Gesù 
Crifto due Figliuoli è ma un folo ; ch' è tale 
per doppio titolo e pef una doppia generazio- 
ne: una eterna » temporale l' altra. Egli è 
infieme Figlinolo abeterno, e Figliuolo nel 
tempo s fecondo le fue due differenti nature; 
la divina ed eterna» l' umana e temporale ; 
unite infeparabilmente in lui per l'Incar- 
nazione . ) 
." Ecco gli ultimi sforzi dell’ Autore , co' 
quali gli è riufcito d’abbagliare alcuni ; che 
han creduto:di poterlo almeno falvare dall' 
erefia ; e dinomaver tanto in mano da con- 
vincerlo d' ammettere ii Gesù Crifto due 
: Figliuoli ; e due Perfone . Ma effi non aveva- 
no per anche comprefo tutta l' armonia del 
fuo fiftema » nè la dipendenza e conneífione 
di tutte le fue parti. —— - 

1. ‘Ei dice ; che Gesù Criftoè Figliuoldi 
Dio in qualità di Verbo generato eterna. 
mente dalla prima Perfona della Trirità; 

‘ eh’è il primo titolo di filiazione. Ma non 
riflet. | 
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riflette, che nel fuo fiftemail Verbo non s' è 
incarnato come Verbo , nè come Figliuolo: 
eterno di Dio , nè come generato abeterno 
nel feno del fuo Padre . Quette fono proprietà 
perfonali , ch' egli ha potte da parte ; e come 
in ferbo » allorchè s' è fatto uomo ; € » fecon- 
do l’ efpreffione del P. Berruyer ; #/ Vero non 
comunica queffe proprietà al Compofto Teandrico, 
a Gesù Crifto ; ch'èlo fteffo che dire , che 
non le ha unite alla natura umana. Dunque 
quefto primo titolo di filiazione non appar- 
tien punto a quefto Compofto ; dunque ei 
mon è Figlinolo per un doppio titolo. Egli non. 
lo è pel titolo più nobile e più effenziale 5 
ch’ è il divino; dunque egli lo è folamente 
pel titolo umano » e non fi può più dire che - 
Gesù Crifto fia Figliuolo eterno di Dio. Il 
noftro Autore in luogo di cancellare da’ fuoi , 
Ícritti un’ erefia ; le moltiplica : perocchè 
fecondo il fuo fiftema » efiftono dae Figliuoli 
di Dio, uno eftraneo a Gesù Crifto , cioè , 
il Figliuolo eterno s l’altro » il folo che fia in 
Gesù Crifto » cioè » /' umanità fanta. In una. 
parola due Figliuoli , due Perfone ; due, 
erefie. 

. Vedo bene; che quefte fono fottigliez- 
ze ; ma il noftro Scrittore s' è appiattato , e 
fitto dentro quefte macchie foltee tensbrofe,  - 
come nel fuo forte, e dilà fiamo obblipati a 
fcacciarlo . Per far ciò con miglior fuücceffo 3 
ho penfato ad un fecondo mezzo. Il prefcin- 
dit ab attributis » prodwrà il medefimo o 

to de 
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to del prefcindit a proprietatibus notionalibug . 
' Defidero dal mio Lettore un momento d' àt- - 
tenzione a quel ch’ ei dice alla p. 100. della: 
fua Difefa, », Seil Verbo non foffe Dio con-- 
» fuflanziale al Padre » la fua unione anche 
»» ipoftatica coll' umanità, nen comuniche- 
33 rebbe a queíta fanta umanità , ,.. la natu- 
» rà divinase tutti gli attributi della divini-: 
»» tà 5 condizione efenziale per dare all’ uma- 
» nità in concreto s ‘cioè » in quanto indivi»- 
so duata da una Perióna divina, la qualità: 
» di Dio, e| nome di Figliuol naturale di 
. ay Dio sy. E” facile di concepire ; che fe il - 
Verbo non foffè Dio non potrebbe comuni. 
care y 0 ( per parlare più correttamente ) 
unire all’ umanità la natura divina;e tutti gli 
attriburi della divinità. Ma quel che merita 
offervazioné ; è che per confetlione del Pa. 
dre Berruyer il comunicare all’ umanità la 
natura divina, e futt? gli attributi «della divini. 
tà sè una condizione efenziale , per dare all’ 
umanità in concreto è la qualità di Dio, e£ 
nome di Figliuol naturale di Dio. Ma egli ci 
ha detto, che il Verbo; facendofi uomo » non. 
comunica all’ umanità gli attributi della divi-- 
nità : Prefcindit ab attributis nature divine 
effentialibus : Yo che è ftato il foggetto di tut« 
to il mio primo libro. Dunque manca all’ u-- 
manità la condizione effenziale per avere il n0- 
me ela. qualità di Figliuot naturale di Dio » 
- non Oftante la fua unione ipeftatica è ed el- 
la non è Figliuol di Dio; iu concreto . Così 
sila An. 
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[Autore diftrugge fe fteffo colle fue proprie 
mani. de A 

Secondo i principj del P-Berruyer Gesù. 
Crifto non é in neffuna: maniera Figliuol di- 
Dio per natura. 1. Non loè in quanto Ver-- 
bo; perchè la feconda Perfona ‘non $° è in-: 
carnata in.quanto Verbo » né in quanto Fi- 
gliuolo eterno . 2; Non lo è neppure in quan. 
to uomo » perché manca alla fua umanità la 
condizione efenziale alla qualità di Figliuol 
di Dio. In due parole :. In confeguenza del 
prefindit a proprietatibus Perfone , «ei non è 
Figliuolo eterno : In confeguenza del pre- 
Jcindit ab attributis. nature efentialibus s; ei. 
non Figliuol di Dio fecondo la natura uma-. 
na, per parlare fecondo il fuo fiflema , ma 
è una pura creatura, come da noi è flato di- 
moftrato mel capit. del r. libro, e per confe- 
guenza è nne Figliuolo per adozione. Ta- 
le è il Figlino/ di Dio prodotto per la genera- 
zione temporale » di cui il P. Berruyer fi- fa, 
y evangelifta . E, ss A 

3. Le nuove Difefe del P. Berruyer fve- 
lano anche meglio il mifterio è e fcuoprono: - 
più chiaro il Ne/forianifino ed il Socinianifmo- 
in cui egli è miferamente caduto ; .voglio 
dire » che. fan conofcere , che Gesù Crifto » 
in quefto nuovo fiftema» è un puro uomo. 
adottato da una Perfona divina; lo che fa 
due Perfone . », Se Gesù Crifto , egli dice ». 
» non poteffe chiamarfi Figliuo! di Dio ». fe: 
» non perehè il Verbo  Figliuolo iu divinis y 

27 100 
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»» uon farebbe vero in neffun feufoscbe il Compo- 
ss fto Teandrico foffe Figliuol di Dio sy. E ne 
foggiugne la prova.» Il Verbo in qualità 
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di Dio , e per lunione ch’ ei fa, incar- 
nandofi , delle due-nature divina ed uma- 
na » forma una focietà fra loro ed una 
corrifpondenza fcambievole ; che rende , 
comuni ad ambedue i loro nomi » le lo:o 
proprietà » e i loro attributi vicendevoli , 
fino alla divinità medefima e all’ umani- 
tà, Ma cio ch' è vero degli attributi sche 
fi dicono afoluti ( 0 efenziali ) » e che fo- 
no comuni alle tre Perfone divine, in 
quanto fono un folo Dio s sx ? vero de- 


gli attributi relativi , e delle proprietà 


che fi dicono perfonali ; che coffituifcono s 
che diffinguono realmente » che oppongono 
tra loro le tre Perfone in quanto Perfone . 


Queft’ ultime proprietà fono izcomunica- 


bili , e non entrano per nulla nella regola 
della comunicazione degl’ idiomi . E così 
eflendo il Verbo abeterno Dio; le due 
nature fono» ftate unite nella fua perfona 
per un’ azione ad extra . Da queft' unione 
ne rifulta , che fi può e deefi dire in concre- 
to. ... Dioè uomo» el' uomo è Dio. Ma 
oltre l’effère il Verbo: Die, egli è ancora 
abeterno Dio Feliuolo s o Filiuol di Dio 
per la generazione immanente ; dunque la 
qualità di. Dio Fizliuolo » o di Figliuol di 
Dio; fondata fu quefta generazione ; è 


s3 comunicata a Gesù Crifto nell’ Incarna- 


2? zione , 
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»» zione » fecondo la regola della comunica. . 
ss zione degl idiomi : Quefla confeguenza 
os non fi può in neffun conto ammettere ! 33. - 
Per confondere l' Autore; io mi riftrin- 
go a queft' unico fempliciffimo raziocinio : 
Le proprietà incomunicabili del Verbo accom- 
pagnano il Verbo dappertutto : anzi quanto 
più fono incomunicabili ad altri s tanto più * 
‘fono infeparabili dalla fua Perfona . Dunque 
egli le ha anche nel Compo/fo Teandrico s del 
quale egli medefimo è la Perfona. Sicchè fi 
può £ deefi dire del Compo/fo Teandrico » ed 
accennando quefto Compo//o : Ecco Iddio Fi- 
igliuolos Ecco colui ch' è il Figliuol di Dio 
- per la generazione immanente . Oppure effen- 
‘do quefle proprietà infeparabili dalla Perfoua — 
del Verbo ; fe eff? non fono in Gesù Criftos 
neppur v’è la Perfonas e Gesù Crifto non è che 
una perfona umana » ed ùna femplice creatura. 
La Fede de Criftiani è ,. che Gesù Crifto 
fia Dio. Or'io domando a voi ; P.Berru- 
yer: E° egli il Dio Padre? No. E° egli. il 
Dio Spirito fanto? No. E’ egli dunque il Dio 
Figliuolo ? Sibbene . Eccovi dunque colto ; la 
voftra confeifi one è precifa ; e contradittoria 
alla voftra propofizione è Gesù Crifto è dun- 
que tiglivol di Dio per la generazione jnun4- 
nente. Ardirete voiforfe di dire , ch’ei non è 
Dio Figliuolo , o i] Figliuol di Dio per la ge- 
nerazione immenente ? Per altro voi l'avete 
detto ; afferendo , che fe Gesà Criffo non è Fi- 
sez ade i gliuo] 
° 3 Nuova Difcfa di Nancy pag.47+ 48: 49. P US 
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_gliuol di Dio per lagenerazione temporale y non 
do è in ueffuna maniera. E fimilmente 3 Dun- 
ss .que la qualità di Dio Figliuolos o di Fi. 
»» £liuo] di Dios fondata fulla generazione 
» immanente , è comunicata a. Gesù Crifto 
»» nell’ Incarnazione .... Queffa confeguenza 
ss mon fi può in neffun conto ammettere 39. O 
moftruofità ! Gesù Crifto non è 7/ Dio Fig/iuo- 
do? E come dunque è egli Dio? Voi non, 
avete da appigliarvi che a due partiti » o di 
‘dire ch’ eimon è Dio 3 o di dire che non ef. 
fendo egli nè il Dio Padre , nè il Dio Spirito 
Santo » nè il Dio Figliuolo , egliè Dio uno nel- 
da fua foflanza » in cui non vi fono tre Perfo- 
ne 3 mafolamente tre attributi o proprietà, 
che fiamo foliti di rapprefentare come perfo- 
ne, e che quefto Dio uno è quel ches’è in- 
carnato » cioè y che ha.adottata e renduta fua 
propria un’ umanità ; un puro uomo del 
quale ha fatto il fuo Figliuolo ; errore mo- 
itruofoschebene fpeflo s' è affacciato nel fifte- 
‘ma: s‘e al quale ho deftinato un capitolo a 

parte. hos s 
Mi fia però permeffo di continuare a par- 
lare col noftro Scrittore - Voi dite che dal 
voftro fiflema non ne fegue » che in Gesù 
Crifto vi fieno due Figliuoli , benchè vi fieno 
due filiazioni divine ; ma folamente ch’ egli 
fia Figlinolo unico di.Dio per doppio titolo; 
duplici titulos 1. Per ragione della fua gene- 
razione éterna immanente, e-ad intra ; 
2. Per la fua generazione temporale e ad ex- 
. : tra. 


tot 
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.tra. Eppure in quefto luogo volete provare» 
ch’ ei.non lo è. pérla generazione eterna 4 

perchè quefto titolo è incomunicabile . Dun- 

que. egli non è Figliuol di Dio per doppio 

titolo, duplici titulo. Quefto » fecondo voi , 

€ cosi certo » che ne avete inferito è effere 

indifpenfabilmente neceffario, ch’ egli fia Fr 
gliuol di Dio per una generazione temporale , 
fenza di chè ei non farebbe in neffuna maniera 

Figliuol di Dio ; donde ne fegue di nuovo, 

che Gesù Crifto è Figliuol di Dio per un ti- 

tolo folo » € per l'unica ragione della gene- 

razione temporale: ciò è evidéntiffimo . Or 

quefta pretefà generazione » che riunifce in 

fe la doppia qualità di generazione divina e 

temporale » e che fa tutto il forte del fiftema , 

fitrova ftabilita in pregiudizio della genera. 
zione eterna » e Gesù Crifto refta un puro ua- 

mo.» un Figliuol adottivo. Per tener celato 

queft’ errore Sociniano , e metterfi al coperto 

dalle cenfuree dagli anatemi » fi è detto ch” 

egli è Figliuolo per due titoli nel medefimo 

tempo. Maorala mala fede fi fvela; e non. 

vi refta più che un 7izo/o folo. In fatti fe ve 

ne foffero due 4, mancandone uno» virimat- 

rebbe l’altro » perchè chi di due leva uno» 

refta uno . Levate la filiazione temporale » refta 

la filiazione eterna. Ma no: fe levate a Gesù 

-Crifto la fua filiazione temporale del P. Ber- 
rayer » non gli refta neppure la filiazione 

eterna». perchè ella è incomunicabile 5 e Gesù 
Criffo non è Figliuol di Dio in neffuna maniera . 
bid. « «SÙ 
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H doppio titolo fparifces e Gesù Crifto rix 
snane » fecondo-il fiflema » un puro uomo, 
so E' vero» dite voi, che il Verbo in- 
'» carnato farà fempre in Gesù Crifto #/ Dia 
»» Figliuolos o il Figliuol di Dios perla ge- 
3». nerazione immanente e ad intra . Ma non 
-»» comunicandofi quefta filiazione » e l'altra , 
ss come fi pretende » sow effeudo fuficiente è 
39 Gesù Crifto non farebbe diverluto zz neffuz 
» "ero fenfo il Figliuol di Dio proprio e natu- 
» rale inconfeguenza dell'Incarnazione ! 5. 
Quefto difcorfo è concifo e ben ritrovato. 
Non comunicandofi a Gesù Criflo la filiazione 
ceterna»s dunque. ei non è Figliuo/o per quefto 
titolo, ma folamente per la generazione, 
temporale ; dunque nel fiftera vi fono due 
-Figliuoli di Dio» come ve ne ho già convin- 
to .-1.Il Figliuolo eterno» che non appartiene 
al Compofto Teandrico ; perchè egli uon fi co- 
munica:. 2. Il Compofto Teandrico medefi- 
mo». generato nel tempo » e che è una /empli» 
‘ceercatura. Anatema a Neftorio . 

Non oftante il noftro Autore ancora fidifen- 
de.. »; Quefte due generazionisdice alla p. 54. 
Dif. di Nansi ;» non fupponggro più due Fi- 
gliuoli di Dio, di quel che la doppia fcienza . 
in Gesù Crifto divina ed umana fupponga due 
perfine 3». Gemina eft generatio, fed propter uni- 
tatem Perfone y unus Filius. 5 gemina cff fcientias 
fed propter unitatem Perfone 4 unus fciens? . 
Rifpondo. Dunque farà delle filiazioni co- 

EN - me 
1 Peg. e Tom.$.pag.68. 69170» 
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me delle nature» e non come delle-Perfo- 
ne; perchè la fcienza è un attributo della r4- 


Tura. Dunque v' é una filiazione propria del- . 


la natura umana , una filiazione umana ; ima 
«ome mai farà ella una filiazione divina, € 
‘capace di formare un Figliuol di Dio? Nen 
farà più filiazione divina di quello che lau 
frienza umana fia » o poffa effere fcienza divi- 
na. 2. La generazione o filiazione denota un” 
ipoftafi » una perfona, € non v' è cofa» che me- 
glio la (pieghi . Ecco una perfona umana unita 
colla Perfona divina s come /a fcienza umana 
unita colla feienza divina . 3. La fcienxa è un 
attributo della natura, e due fcienze an- 
nunziano due nature ; la filiazione è una pro- 
prietà perfonale , e due filiazioni annunziane 
due perfone . 
lo non mi fermerb fu quanto dice queftà 
Scrittore fopra la füppofizione » cheil Padre 
fi foffe incarnato » perchè non può darfi co- 
fa peggio immaginata. Gesù Criffo 3 egli di- 
ce » farebbe il Padre eterno. Chi ne dubita ? 
Ei non farebbe in neffuna maniera Figliuol di 
Dio. Quefto è certiffimo. ;, O piuttofto »- 
egli foggiugne 5, facendolo I Incarnazione e[- 
33 fenzialmente Figliuolo , ed effendo egli ef- 


»» fenzialmente Padre per la fua proprietà per- 


33 fonale , farebbe in un medefimo tempo il 
» Dio Padre ,e il Dio Figliuolo*,, . L'Auto- 
re inflabile nelle fue novità, non doveva 
dire'il Dio Figliuolo , ma Figliuol di Dio pet 

una 
(03 Pag. 33. Dif. di Nansì. 
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una generazione temporale . Del refto non 
Jo farebbe, fe non in confeguenza delle follìe 


del fiftema » e peruna ridicola petizione di 


principio »s che tuppone come una verità ciò 
cie è controve:fò » o, per meglio dire , fal. 
fiíimo : Che l’Incarnazione fia. una geuerazio. 
ve , che fu efenzialmente F.gliuolo. Secondo il 
piano e la conneffore.de' princip; della Re- 
ligione e della vera filofofa , Gesù Crifto in 
quefta fuppofizione farebbe il Dio Padre fem- 
plicemente ; e in neffun modo farebbe il Dio 
Figliuolo s o Figliuo]. di Dio. La maniera di 
ragionare. ci quefto difenfore quadra , non 
2 quel teologo giudiziofo ed efatto, ch'egli fi 
fpaccia ; ma ad un uomo; il quale non aven- 
do un capitale ficuro ; s' abbandona » per 
metter fuori qualehe argomento » alle chi- 
mere della fua fantafia . af 
4» Non-è quetto il folo luogo » dove il 
fuo fiftema tradifce il fuo Autore». Su quel. 
le parole» ch' ei-ripete così fpeffo : Gesù Cri- 
fto è flato fatto Fipliuol di Dio della flirpe di 
David €c. 3» Intendete , foggiugne egli ; 
» che quefto è detto dell’ umanità fantiffi- 
3» ma di Gesù Crifto , comfiderata come , 
»» un fuppofto è e in mafculino ss: Ei non 
bada»:che quefto fignifica l'umanità confide- 
derata come una perfona , perchè un fuppo- 
ft^ ragionevole è una perfona ; dunque fe- 
condo i principj del P. Berruyer vi è in Gesù 
Crifto una perfona umana. 5. Se 


« gx FaQus cft ei Filius ex femine David, &c.» + è Intel= 
- lige 
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5. Se fi vogliono ancora altre prove » che 
Al Figliuol di Dio » a fenfo di queft Auto- 
re > altra cofa non è che l'umanità » egli 
ce ne. fomminiftra più d' una . Parlando del. 
Ja Scienza infufa di Gesù Crifto » Scienza 
umana, € ereata » fcienza della quale abbia- 
mo parlato sì a lungo in occafione dell’ igno- 
ranza; ch’ ei metteva nell? uomo Dio intorno 
all’ ora e al giorno del Giudizio ». dice 33 che 
»- Gesù Crifto non ine aveva cognizione, 
»» per la fcienza infala » ricevuta come Fi- 
»» gliuol di Dio? ,,. Ricevuta, come Figliuol 
di Dio? Certa cola è ,. ch’ egli l’ ha ricevuta 
come uomo . Dunque fecondo il vocabolario 
del P. Berruyer s. come Figliuol diDio; e co- 
ane uomo foro l' ifteffa cofa., AME. 
6. Un'altra prova fe n° incontra alla 
pag. 105. del fuo tom. 8.3» S. Giovanni di. 
» Ce» lj Verbo sè fatto carne. Se aveffe , 
» detto » I Fig/iuo] di Dio s° è fatto carne s 
» fi farebbe creduto , che aveffé voluto di. 
» re 7 umanità di Gesù Critlo » ovvero Ge- 
» sù Criflo uomo s° è fatto uomo 5» . Sicché . 
vedete » che a giudizio del P. Berruyer , il 
Figliuol di Dio » e l’ umanità di Gesù Cri- 
fto fono una cofa medefima ; poichè , fecon- 
do lui » al tempo di s. Giovanni fi prende. 
va l’uno per l'altro? ; e perciò l’ Apoftolo 
i i ha 
lige di&a ate » & in mafcalino genere de fan- — 
&iflima Chrifli mitate. Tom,8. pag.109« m. 
! Difeía d'Avignonepaz.s3. . 2 Sidiceret Joannes, è 
Filius Dei faclus eff caro, dicere ex ufu loquendi videretur, 
bumanitas Chrifti, five Chriftus bomo falus cf home , 
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ha detto: 7] Verbo s'è fatto carne, e ge 
aftenuto dal dire : i/ Figliuol di Dio s' è fat-. 
to carne. B à 
IL E' un' erefia il dire , che l' umanità 
€ Figliuol di Dio. 39 Noi non diciamo ; che 
» il Figliuol di. Dio fia la natura umana , di- 
ee fan Tommafo!. Non dicimus , quod Fi 
lius Dei fit bumana natiira; 3 ma bensì di. 
» Ciamo; the il Figliuol di Dio ch’ è com- 
» prefo nel nome di Gesù Crifto» è ‘la za- 
» tura divina , e ch'egli è Dio; dovecchè 
» non fi può dire; che Gesù Crifto fia la 
»s natura umana . Il nome di Figliuol di Dio 
» fignifica colui, che ha la divinità , fotto una 
a» proprietà perfonale determinata? ss. Ma 5 
fecondo il P. Berruyer, quefta proprietà pera 
fanale determinata non entra nell’ idea dell’ 
Incarnazione » prefcindit, e non è comuni- 
cata a Gesù Criffo . Dunque Gesù Critto non 
è il Figliuol di Dio ; bettemmia che ci tor- 
na fotto gli occhi ad ogni tratto ,.e che non 
fi può udirè nemmeno una volta fenz' orro- 
re. Finalmente il Figlinol di Dio è bensì 
la fua divinità , ma non mai Ja fua umanità : 
Filius enim Dei efl fua deitas » fed non eft 
fua bumanitas 3 . os : 
Gonvien fapere » dice inoltre s. Tom- 
: mafo , 
| 2868.6. 2 Dicimus enim quod Filius Dei , 
qui fupponitur in hoe nomine Chriftus, & clt divine na- 
— 3ura, & elt Deus: +-+. Sed son vere potcii dici , quod 
Chrillus fit bumana Natura . +. Hoe nomen Fri/us Dei 


importat habentem deitatem fab aetermimata proprietate. 
perfinali , 34943751 c. 3 p43 79510? . 
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mafo » che il nome di Criffo è un nome di 
Perfona » come il nome di Figliuolo-: Sciert 
dum , quod cum boc nomen Chriflus fit nomen 
Perfone [icut C9 boc nomen Filius £90. * Dan- 
que non fignifica la matura wn2a » ma la 
Perfona : ella è Figliuol di Dio. E" ella for- 
fe ftata fatta Fill iuo] di Dio per ragione del 
la fua natura umana? Anzi tutt’ all’ oppo- 
fto la natura: umana » o piuttofto l’ uomo in 
Gesù Crifto non partecipa di quella denomi» 
«nazione » fe non per ragione della Perfona , ch 
è divina’ » e Figliuolo eterno per Ja genera» 
. zione unica ed immanente . Il Verbo è ben- 
sì Figliuol di Dio nella natura medefima, che 
ha prefa » in natura affiumpta , ma non già per 
la natura ; che ha prefa ed a fe unita» per ua- 
turam afumptam:. 
Secondo i principj del noftro Autore , do. 
vunque fi trova 7 umanità s ivi fi trova il Fi. 
&liuol di Dio ; e dovunque non fi trova quett’ 
umanità , ivi non fi trova il /^ig/iuo] di Dio s 
benché vi fia la Perfona . Effendo l' anima fo- 
la difcefa ai luoghi fotterranei, il Kig/iuod 
di Dio ; al died P. Berruyer » non v' era; 
benchè vi foffe la Perfona » come unita infe- 
parabilmerite all’ anima . Similmente effendo 
‘il corpo folo nel fepolcro » il Fg/iuo/ di Dios 
fecondo. il fiftema, non v'era , benchè vi 
foffe la Perfona. Non è dunque la Perfoua 5 
che fia Figliuol di Dio 3 dunque lo è la zata- 
“e «Mag. oco n 
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ra umana, o l' umanità vivente, cioè una pura 
ereatura + 
III. Non è » replica il P. Berruyer» nè 
la Perfona fola , che fia Figliuol di Dio , nè 
Ja fola natura umana e la denominazione di 
igliuol di Dio non viene nè dall’ umanità 
precifamente » nè dalla divinità » ma dall’ u- 
nione dell’ una e dell’ altra » dal tutto » dal 
Compofto Teandrico . lo direi 3 feguirne da 
eios che delle due nature fe ne fa una fola, ch'è 
1’ unico füppotto delle denominazioni » e che 
fola può portare il nome di Figliuol di Dio» 
cioè il Compo/fo Teandrico » fenzachè alcuna 
delle fue parti poffa effere decorata di quefto 
nome augufto ; in quella guifa appunto , che 
«l folo Compoffo d* un corpo e d'un'anima può 
portare il nome d' uomo; € di figliuolo d'un 
momo» fenzachè neffüna delle due fue partis 
ger la feparazione , che ne fa la morte » poffa 
avere quefta denominazione. Il Compofto 
'Teandrico » fecondo il fiflema a ha ceflato 
5n triduo mortis d' effere fufcettibile della, 
‘denominazione di Figliuol di Dios perchè 
mon v'era più il compy/fo d*una perfona di- 
'vinà » e d' un’ umanità vivente . Quefta qua- 
lità nonappartiene nè alla Perfona » che fem- 
pre fuflifteva » nè alla zatura divina » nè alla — 
natura umana; ma ad un compgfo » ch'è un 
gifultato di tutte quefte cofè » e che per con- 
feguenza è una natura. d’ una fpecie partico- 
lare ; vale a dire » che queft' è precifamente 
| il fen- 
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il fenfo ereticale » di cui è fufcettibile quet. 
efpreflione » il Compoffo Teandrico : giufta pu- 
nizione dell’ ufo frequente e (moderato » che 

fa il P. Berruyer di quefta maniera d' efpri- 
merfi ; o piuttofto frutto naturale del fitema. 
Ma in foftanza ; quefto compofto fi ridu- 
ce alla fola natura umana . ss Gli Scrittori 
» facria dice la Difefa di Nancy pag. 46. 
- s» riconofcono una relazione di Padre a Fi- 
»» gliuolo fra Dio e'l Compofto Teandrico;,. 
Su quefto altri fi fentirebbe difpofto a credere 
che quefto compofto foffe il Figliuol di Dio; 
ma uno fi troverebbe ingannato » perchè 
l'Autore nel verfo feguente cambia ; s Nei 
-»» lorofcritti » egli dice, la denominazio- 
» ne di Ez/iuolo cade direttamente full’uma- 
»» nità del compoffo 3» (Non è dunque più 
il composto ; ma l' umanità del compotto » ch’ è 
Figliuol di Dio ) 5; E' il fuo proprio Figliuolos 
» cbe Iddio non ba rifparmiato ss. Tale è la 
. prova » che quefto Eig/iuolo è ]' wnanità del 
compofto » ella è chiamata il Figliuolo, che I4. 
dio non ba rifparmjato . i $us 
Ho fatto vedere , che quefta propofizione 
‘ è ereticale ; ora aggiungerò una rifleffione 
ful paffo adoprato da quefto Scrittore ; E';7 
Suo proprio Figliuolosche Iddio non ha rifparmia- 
to. L' Apoftolo parla del Figliuol di Dio; 
. dunque parla della Perfona di quefto Figliuo- 
lo. Una delle due ; ol’ umanisà è una perfo- 
na » 0 la denominazione di Figliuolo cade diret- 
tamente fal Verbo, che Iddio non ha rifpar- 
M m2 mia- 
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miato nella fua matura umana . Quefto è il 
dogma cattolico; al quale bifogna tornare 3 
fe fi vuol fuggir l erefia di fare dell’ umanità 
una perfona » e di Gesù Crifto un puro uomo . 
Il P. Berruyer è tanto avvezzo a riguardar 
]' umanità diGesù Crifto come una perfona , 
che fenza penfirvis e parlando per abbon- 
danza di cuore , dice » che Gesù Crifto non è 
{cefo ai luoghi fotterranei zu? intiero, per- 
chè non v' era l’ umanità tutt’ intiera, ma 
l'anima fua folamente . Ma come mai un 
teologo così diftinto , qual’ è il P. Berruyer 5 
ha potuto ignorare il fuo s. Tommafo fino-a 
contradirlo sì groffolanamente » o piuttofto 
fino ad andare a urtare in una verità di Fe 
. de, ed infrangerfi ? L' angelico Dottore, 
propone quefta queftione ne'proprj termi- 
«ni : »» Gesù Crifto è egli fcefo ai luoghi fot- 
so terranei tutt'intiero ? Utrum Chri/fus fuerit 
»» fetus ‘în inferno s, ? Nè egli diffimula gli 
argomenti del noftro Autore ; che fi riduco- 
no a dire . 39 ll corpo è una parte di Gesù 
»» Crifto; ma quefto corpo non è ftato ne' 
» luoghi fotterranei ; dunque Gesù Crifto 
» non è fcefone luoghi fotterranei tut?” iu- 
»» fiero ! ss. Afcolti ora il P. Berruyer la 
. decifione : 3» S' oppone a ciò quel che dice 
3» $. Agoftino. Gesù Crifto era zui?' intiero 
.s appreffo il fuo Padre » uz? intiero nel 
; e. PE) Cie. 
1 Corpus enim Chrifti eft pars ejus + Sed corpus Chri. 
Ri non fuit in inferno. Ergo totsis Chriftus nop fuis lx in. 

+ feno. 1» Difefa d'Avignone pa 11° 
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»» Cielo s tutt intiero in terra è tutt intiere 
5», nel feno della Vergine , tutt intiero falla 
», Croce » tutt intiero nei luoghi fotto terra; 
as e tutto intiero in Paradifo , dove fece en. - 
39 trare il ladrone penitente! ,;. 
Il s. Dottore gli fpiegherà quefto mifte. 
rio, ricordandogli » che ssil genere mafeu- * 
ss lino denota l’spoffafio la perfona , e che it 
»» neutro appartiene alla natura ‘Or quantun- 
ss quealla morte di Gesù Crifto fi foffè fatta 
» nella natura umana una feparazione del 
s corpo e dell anima , nulladimeno nè l'una 
»5 nè l'altra furono feparate dalla Perfona 
» del Figliuol di Dio. Perciò nei tre giorni 
»» Gesù Crifto era tutt’ intiero nel fepolcro s 
», perchè la fua Perfona indivifibile vi era 
so futi! întiera » effendo unita infeparabil- 
ss mente al corpo; fimilmente fu rue?” intie- 
e» ro ne' luoghi fotterranei ; come tutt intie. 
» ro in ogni'altro luogo per ragione della. 
so füa divina natura? . T" 
M m 3 n 
Y Sed contra eft, quod dicit Auguflinus in libr, 5. de 
$ymbolo : Totus Filius apud Patrem , Zetps in celo , £8- - 
fHsin terra , Zo?us in utero Virginis, fotus in cruce, 
totus ip inferno , fotus,ia Paradifo quo latronem intrada- 
Kite 3.2. 52. 4.3- : 
-3 Dicendum , quod...» . mafculinum genus refertuc . 
ad bypofla(im vel perfonam , neutrum. autem genus per- 
tinet ad naturam . In morte autem Chrifli, licet aái- 
ma fuerit fcparata a corpore , neutrum tamen fuit fepara= 
tum a perfona Filii Dei .. , . . & ideoin illo zriduo mor. 
CIS ++ « è FoftHis Chrillus fuit ia fepulcro è quia £ota pers , 
fena ibi fuit per cerpus fibi unitum : & fimiliter forms 
Suit in inferno... . totus cciam Chriltus tunc. ciat abis 
que rations divinz nature è (Di 
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Il P. Berruyer > che in altra occafione 
fapeva diftinguere così bene fra ’1 valore del 
mafculino e del neutro 3: allorchè ; preffato dal 
bifogno, in cui era » ne faceva una cattiva 
applicazione al pronome perfonale io , il - 
quale non ne era fufcettibile., non fè n° è 
ricordato qui » dove ella ha luogo . Ma la ra- 
. gione è » che non gli tornava conto di ricor- 
darfene s perchè era ftato. meffo in altre an- 
guftie da un altro br autore delle Offer- 
vazioni ; o Auxotata . E° cofa ormai troppo. 
nota » che » fecondo il P. Berruyer ; Gesù 
Crifto ne’ tre giorni della fua morte era, 
incapace di portare il nome di Figliuol di 
Dio!. Il teologo lo confuta in tre parole: 
3, Gesù Criftoè fcefo ailuoghi fotterranei , 
»» la Fede l' infegna ; Gesù Crifto è il E- 
»» &liuol di Dio; dunque ne’ tre giorni ; ne' 
99 quali fcefe ai luoghi fotterranei ; egli era 
»» Figliuol di Dio? ,, . Il P. Berruyer per 
cavarfi d' imbarazzo » fi lafcia ufcir di bocca 
, imprudentemente una propofizione eretica 
le , natural frutto del fuo fiftema. Sì, dice 
egli è Gesù Criftoé fcefo ai luoghi fotterra- 
nei; ma non tat? intiero ; e cosi non poteva 
portare il nome di figliuolo. s, Chriftus de- 
. 39 fcenditad inferos, ut Fides docet , /e4 
so non totus . Corpus enim Christi pars ipfius 
»» ef13 ,,. Ilteologo loinealzase lo confonde 
eol paffo di s. Tommafo da me riportato , e 
col Catechifmo del Concilio di Trento , che 
oA s dice 
QT, Rpés. 2 BifadArgpari 3 Zbopzito 
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dice la medefima cofa *. Quì è dove:il Padre ^ 
Berruyer non può più celare I orribile fcon- 
certo» in cui l' ha meffo il fuo antagonifta : 
apre gli occhi » ed accortofi dell’ cieli nella. 
quale è caduto ; vorrebbe pur cavarfene fuori 
fenza venire a una ritrattazione » e perciò 
cambia il mafculino in neutro; ma quefto è 
un tentar l' impoffibile . 3 Quefta propofizio- 
,5 ne» eidice, non par vera: Gesù Criffo è 
»» flato tutt intiero nel fepolero » fe per quefta 
s» parolaGesù Crifto sas?’ intiero » s intende. 
5; bon folo:la Perfona ; ma il fusto umano a 
» ch'è compofto d'un corpo e d’ un’ ani- 
,» ma ^, . Come mai un teologo cosi preci/o 
e cosi efatto, come il P. Berruyer » non ha 
veduto > che il mafculino fous denota la 
Perfona, e che fe egli voleva parlare della 
fola natura » dovevafervirfi del neutro fotum; 
in fenfo di totaliter : Chriflus non defcendit ta- 
fum » o totaliter ad inferos ? Ma quefto totus è 
venuto con fomma naturalezza dal fiftema » 
affuefatto a riguardar fempre la natura umàna 
come la Perfona del Figliuol di Dio; e a 
prendere in un fenfo ereticale l' efpreffione. 
del Compo/fo Teandrico: Non totus Chriflus de- 
fecndit ad. inferos . Il noftra Scrittore vorreh« 
be » che non ci accorgeffimo del laccio del 
. fuo proprio fiftema » al quale è reftato prefo 

M m 4 da 
1 Difefa d'Avignone fag.252»25 30 
3 Vera non videtur hac propofitio : Tofsts Chriftus fuic 
in fepulcro » fi per zotwus Chrifus intelligatur non folum 
perfona , fed totum ipfum humanum compofitum cx cerpo- 
te & anima mul unitis coalc(eene . Dife/4 p« 27 5». 
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da fe medefimo ; e perciò fi oftina a ritenere 

tuttavia il ma/culino , procurando follemente 

di dargli la fignificazione del neutro, per: 
nondifdirfi. Ma con quefto dà troppo chia- 

ramente a conofcere , che il fuo fiftema con- . 
duce i fuoi. proprj maeftri ad un linguaggio 
ereticale s'e a dogmi empj » quali fono, che 
Y umanità è Figluol di Dio » fatto nel tempo 
per una generazione temporale » è che Gesù 
Crifto è una pura creatura , in vece di rico- 
nofcere con tutta la Chiefa » che » come dice- 
s. Tommafo , il nome di Dioo di Figliuol di 
Dio denota la fola natura divina» e nulladi 
più - 33 Sive illud nomen... det intellige= 
» te .... folum divinam naturam , ficut 
3» hoc nomen Deus, vel EJius Dei !, . 


CAPITOLO VES: 


Ls pretefa mancanza di rivelazione intorno’ 
al mifferio della Trinità s è il fondamento 
* della generazione temporale . | 


I Autore: della Difefa del P. Berruyer 
‘ftampata in Nancy ».fa nuovi sforzi per. 
foflenere la generazione temporale; per cui ; 
a fuo crecere » il noftro Signor Gesù Crifto è : 
+igliuol di Dio unonellaiua foftanza » valen- 
dofi più diffufamente d' un mezzo adoprato 
dal P. Berruyer nelle fue differtazioni . Que» 
fto mezzo è la mancanza d' una füfficiente ri- 
velazione del mifterio della Trinità . Gli 

i ; : Ebrei 3 

3j$Pgui6ne 5. 


ge 


———À HH € ———. 


PROGETTOLIB.II.CAP.VI. 417. 
Ebrei » fecondo loro ; non avendo veruna 
cognizione della pluralità delle Perfone in 
Dio, né fapendo » che vifoffe una prima, 
Perfonas la quale portaffe il nome di Padre , 
ed una feconda ; che foffe fuo Fipliuolo eter- 
no , non potevano idearfi ; che Gesù Crifto 
foffe quefta feconda Perfona divina. E così 
qualunque volta il Salvatore fi diceva. Fi- 
gliuol di Dio s ogli era data quefta quali. 
tà , gli Ebrei s' ideavano » ch' egli fi diceffe 
Figliuol di Dio uno , fenza fpacciarfi per una 
Perfona della Trinità . 

» Gesù Crifto » dice l’ Autore della Dife- 


- fa dietrola fcorta del P. Berruyer fuo mae- 


ftro 3; non principia dal rive/areagli Ebrei 
» il mifterio della Trinità .... Non dichiara 
» loro; che la fua fanta umanità è unita. col. 
» Verbo.... che per ragione della fua filia- 
>> zione eterna » egli fi chiama da fe fteffo. 
» Figliuol di Die. Ne' fuoi difcorfi non fi 
sy trova nè il nome di Verbo , nè la diffinzione 
»» delle Perfone è &8c. »» pag.17. 
Gesù Crifto non pronunzia le parole di 
Verbo» e di diffinzione di Perfoue ; dunque non 
dice la cofa; dunque non ha rivelato agli 
Ebrei quefte verità effenziali del mifterio. 
della Trinità. Che confeguénza è mai que- 
fta ? E che razza di teologi fono mai il 
P. Berruyer, e i fuoi difcepoli? La parola di 
diffinzione non la troveranno non. folo ne’. 
difcorfi del noftro Signor Gesù Crifto ; ma. 
neppure in tutto ’l nuovo Teftamento. Di. 
. Yafi- 
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ranno dunque » che quefta . verità non, 
v'è? Quéflo è forfe il loro fentimento , e 
pur troppo v' é motivo di crederlo . Quefta 
gente non troverebbe nella Scrittura. nè il 
Confoffanziale , nè la Tranfoffanziazione ; per- 
chè quefte parole non vi fono . 

La Difefa aggiugne : »» Gli Ebrei, a feny. 
» timento di quafi tutti i teologi » non 
» avevano neffüna nozione della ‘Trinità » 
» almeno tanto fvilappata , da farne. l’ og-- 
» getto e/plicito della lor Fede ;,. Che im. 
| porta ciò ? Senz' entrar’ora nell’ efame di 
quefto fatto » rifpondo con una parola » che 
tronca tutto il difcorfo > e tanto bafta > 
cioè , che Gesù Crifto ne’ fuoi difcorfi da- 
va loro una nozione della Trinità » almeno 
alineno tanto foiluppata » da farne l' oggetto 
efplicito della lor Fede . Quefto Scrittore, 
continua : 5 Gesù Crifto attribuiva il ti- 
»» tolo di Figliuol di Dio alla fua umanità s 
so in quanto unita colla divinità in unità di 
» Perfona* 55. In qual luogo dell’ Evange- 
lio ha egli trovato quel che quì afferifce ? 
Certamente non y! è nè in proprj termini 4 
nè in foftanza . Quefte fono induzioni ma- 
liffimo tirate dal P. Berruyer ; che è quanto 
dire» induzioni d’ un Novatore. 

» Finalmente, dice p. 20. Dif di Nansì, 
»» €i Fedeli, e gl Infedeli non potevano for- 
| »» marfì altra idea.di quefta filiazione , fe 
» non quella dell'unione reale e fifica di 

: i » due 

1 Pag. 18. 
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ss «due nature in unità di Perfona 5. Ciò 
va molto in là: anderebbe a provare, che 
quelli che s' è incarnato è è /ddio uno nella 
fua natura ; dapoichè fecondo quefta mia- 
niera di ragionare » gli Ebrei non potevano 
idearfelo altrimenti , non avendo , al dire 
del P. Berruyer, neffuna idea della Trinità” 
delle Perfone.  . ids 

In fondo della. p.20. Dif.di Nansi fi troverà. 
ben' altro . 33 Quei pafli : // mio Padre ed io 
», fiamo una cofa medefima : Io fono nel mio 
» Padre » ed i] mio Padre è in me» ed altri 
»» fimili, non erano per gli Ebrei la prova . 
»» della diflinzione delle Perfone in Dio ss... 

Dunque è un dire ;. 1.che il Figliuole 
non era una Perfona diftinta dal. Padre . Ec- 
co una cecità delle più prodigiofe ; non ve. 
dere » che un Padre ed un Fig/iuolo fono due 
Perfone diftinte » e ch’ è impoffibile; che fie- 
no una fola e medefima Perfona . 

2. Dunque le relazioni reali della Tri-: 
nità » e le denominazioni di Padre e di Fi. 
gliuolo non provano più Za diffiuxione delle 
Perfone . Il noftro Autore non laícia più fuf- 
fiftere neffuna prova. Subitochè uno fi può 
ideare » che il Padre e ’l Figliuolo fieno una 
medefima Perfona » il mifterio della, Trinità. 
è diftrutto interamente » perché in tal cafo 
faranno due attributi, e due nomi d' una fo- 
la Perfona. Anatema a Sabellio. 

3. Il Padre » íecondo queft' Autore.» é 
Jddio une . Ma 3 fecondo lui; egli non è di- 

. fürto 
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ftinto dal Fig/iuo]o » che parla in quefti luo- 
ghi . Dunque quelli; che s' è incarnato; è /4. 
dio uno nella fua foftanza » «e la fua umanità 
è quella ; ch’ è chiamata fuo Figliuolo » per- 
‘chè è unita a lui in unità di Perfona. 

4. Gli Ebrei, de’ quali 1° Autore .efalta 
la credenza » e ché ragionavano così per 
mancanza d' iftruzione fufficiente , dovevano 
per neceifità ragionar male » e non potevano 
fare regola di Fede.. Eppure » fecondo il 
P. Berruyer» ragionavano bene » e noi dob- 
biamo ftarcene al loro fentimento ; anzi que- 

fto è l'infegnamento , che cidà Gesù Cri. 
fto. Non intendevano punto la cofa per man- 
canza d’ iftruzione fufficiente » e nulladime- 

- no la maniera , colla quale l’ intendevano s è ; 
‘la vera interpetrazione dell’ infegnamento 
fchietto di quefto divino Maeftro » è il fon- - 
damento della Fede » e la loro idea è quella; ' 
che dobbiamo formarcene noi. Egli è indu-: 
bitato » ch’ ella è quella» che l’ Autore s' inge- 
gna di darci &c. 

5.. Ma perchè mai gli Ebrei ragionavano 
còsì , fecondo il P. Berruyer? ,, Perchè il 
» mifterio delle tre Perfone in Dio non era 
so flato per anche rivelato chiaramente : Per 
»» mancanza d'una rivelaz one fufficiente » quel- 

| 39 le parole non provavano per gli Ebrei la 
» diftinzione delle Períone ! 3. Vale a di. 
re'dunque, che effe proverebbero il mifterio- 
della Trinità fe egli foffe rivelato; effe 
lata Get, OR 

3 Pagw.ao, 


- 
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«non fono idonee a rivelarlo è ma lo fareb= 
bero conofcere » fe foffe di già noto. Tali 
-fono i raziocinj di quefta gran. mente . 

6. Dunque quefto mifterio non era fato 
per anche rivelato chiaramente , e la'man- ‘ 
canza di fufficiente rivelazione ha prodotto 
l'errore degli Ebrei» ch' à il fondamento 
della Fede del P. Berruyer . Io quì non mi 
tratterrò a provare » che quefto mifterio era 
noto ai patriarchi ; a Mosè y ai profeti ( lo 
che formava laFede e/p/icita dellaChiefa Giu- 

. daica ) e noto» ma menodiftintamente al co- 

. mune de'giufti nel tempo della Sinagoga» che 
‘ne vedevano diverfe tracce nella Scrittura; e - 
- nel culto pubblico della religione; e negli ar. 
ticoli particolari facevano profeffione di cre- 
dere per una Fede implicita » tutto ciò che i 
| profeti conofcevanoe credevano per una Fede 
e/plicita » come fra noi gl’idioti credono quel 
+ che crede la Chiefa . Neppure dirò, che tutta 
: Ja nazione aveva fù quefto mifterio nozioni 
‘ più diftinte di quel che penfa il P. Berruyér , 
le cui vedute fon vedute di fiftema , che non* 
fon fempre le più fondate » ma il più delle 
- volte fon vifioni dell’ immaginazione » fimili 
ai fogni della fifica fpeculativa de’ noftri an- 
‘ tichi filofofi. Mi contenterò dunque per ora 
d’ una fola riflelione. — - 

Dunque il mifterio defla Trinità non era 
per anche rivelato chiaramente . Per ora fia 
cosi. Ma forfe che Gesù Crifto non lo rive. 

: lava? Egliè certos che lo faceva in dina ma- 
A niera 
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niera diftinta e perfettifima » follevando 
gradatamente alla cognizione di effo l' intel- 
letto di chi l’ udiva . Ma voglio » che prefèn-' 
temente mi bafti la rivelazione la più imper- 
fetta» ed a quefta per ora mi riftringo . 
Gesù Crifto adunque cominciava a manife- 
flare quefto mifterio della Trinità ; ei lo fa- 
ceva in ogni occafione » e fpecialmente nel 
luogo citato dalla Dife/a. In fatti chiunque 
.è capace di dire, che il Padre e "1 Figliuolo 
non denotano due Perfone diftinte , e che 
perciò una fola Perfona è Figliuolo di fe ftef- 
fa , e Padre di fe fteffa ; coftui non è un cieco, 
«ra fi mette da fe medefimo nella claffe di co- 
. loro» i quali non han ricevute le prime nozio- 
ni del fenfo comune ; e che avendo fconcer- 
tati gli organi del cervello, provano gli ef- 
fetti di quefto fconcerto nelle funzioni dell’ 
intelletto. E" dunque d'una precifa necef- 
fità il convenire, che Padre e Figliuolo pro- 
vano e per gli Ebrei » e per tutti gli uomini 
della tetra; due perfone diflinte; e che il 
termine unum > una medefima cofa in quefta 
propofizione : Ego €$ Pater unum fumus , de- 
| nota una natura unica» la quale fuflifte in que- 
. fte due Perfone . > 
L/ Autore non vuol certamente dire » che 
quelle parole » i/ mio Padre ed io , non deno- 
tino due Perfone în Dio: effe fignificavano 
per gli Ebrei» come per tutti gli uomini » 
due perfone » ma non due Perfine divine. Be- 
Biiimo. Dunque denotavano una Perfona di- 
^ vina 
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vinased una perfona umana ? Sicchè gli Ebrei 
fi faranno ideato Gesù Crifto come un puro 
uomo , come una perfora umana s che era 
Figliuolo di Dio uno. Tale appunto è il Fi- 

liuol di Dio del P. Berruyer: Perciocchè ; 
fecondo lui ; eili concepivano bene la cofa» € 
la loro idea era l'infegnamento fchietto di 
Gesù Crifto . Dunque il noftro Autore non 
concepifce Gesù Criftosfè non.come una per- 
fona umana , e come un figliuolo adottivo . 
8. Bifognava per neceilità , che gli Ebrei 
s' ideaffero Gesù Crifto o come un femplice 
figliuolo adottivo , o come una feconda Per [ona 
divina eguale alla prima . Il P. Berruyer ron 
ardirà ancora di dire fcopertamente » ch’ ei 
fia un figliuolo per adozione ; ma fe gli Ebrei 
lo hanno riguardato come la /econda Perfina 
della Trinità» il fiftema del noftro Autore.è 
rovinato anche per quefto verfo. Or che gli 
Ebreilo riguardaffero come tale 3 e non come 
un figliuolo adottivo, ne fono una prova con- ^ 
vincentiffima le accufe di beftémmia intenta- 
te contro di Gesù. Criflo, il difegno di farlo 
morire » e l’efecuzione del medefimo dife- 
gno. L'idea del P. Berruyer doveva effère 
la più remota » e l’ultima di quante ne po- 
teffero venir loro in mente . Piuttofto fi con- 
cepiranno due Perfone in Dio, che imma- 
ginatfi » che il Padre e'l Figliuolo fieno una 
fola e medefima Perfona: che alcuno fia 
Padre € Figliuslo dife medefimo : o che Gesù 
, Crifto fia Dio » fia una Perfona divina 3 e che 
nulla 
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nulladimeno non fia una Perfona diftinta daf- 
la Perfona divina del Padre» dicui parla. 

' Maquefto » mi dirà taluno » non farà mai 
più di due Perfone ; e non il mifterio intie- 
ro della Trinità. Lo concedo; ma quefta 
rivelazione era fufficientiffima ; baftano due 

‘ Perfone per immaginarfi un Padre ed un Fi- 
gliuolo ben diftinti l’ uno dall’ altro ; e fuf- 
fiftenti in una medefima natura : baftava que. 

fto per intendere il mifterio dell’ Incarnazio- 
ne così diítintamente ; come lo intendono 
quelli » che conofcono le tre Perfone ; e que- 
fto bafta per diftruggere intieramente il fifte- 
ma del P. Berruyer. 

Mi farà facilmente domandato » come mai 
oteffe naturalinente cadere in mente agli 
Ebrei l' idea di due Perfone in Dio ; paren- 
do cofa molto più zafurale l' immaginarfi s 
che penfaffero ad una generazione e filiazio- 
ne temporale . Era egli in apparenza più na- 
turale il pentare » che alcuno fia padre e fi 
gliuolo di fe medefimo ; oppure che. Gesù 
Crifto foffe un Figliuolo adottivo? Il P. Ber- 
tuyer veda qual di due più l’ accomoda . Ma 

: quefto mifterio veniva loro in mente per ri- 
velazione s non naturalmente . Ella però non 

era ancor fatta. Sia. pur così; mafi faceva : 
bifogna bene , ch’ ella cominci una volta , e. 

. fubito ch' ella comincia ; fi comprende. Ecco 
lo fcioglimento delle difficoltà . : 

> Eppure » mi fento replicare 3 Gesù 

3» Crifto diffe ai fuoi difcepoli ; che non, 

af 29 àve-. 
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ss aveva parlato loro del fno Padre» fe non in 
» parabole...... ma clie non era lontano il 
ss temposche parlerebbe loro chiaramente 39. 


p.21. Che prova quefto ? Se non diverfi gradi. | 


di lucesil minore de'qua!i farebbe ftato d'im- 
maginarfi un Padre ed un Fig/iuolo y fe Gesù 
Crifto non aveffe in quefto medefimo difcofo, 
parlato più volte dello Spirito fanto ; e ciò — 
erafuficienti(fimo pel mifterio dell'Incarnazio- 
ne. Non v'é chi non intenda queflo ; e in fat- 
ti l'Autore della Difefa 5 contradicendofi , & 
forzato a convénirne egli medefimo imme. 
diatamente dopo . 39 Cio non oftante» di- 
ce 39 E’ vero, che Gesù Criflo aveva in- 
»» fegnato a’ fuoiApoftoli tutto quel ch' egli 
53 medefimo aveva apprefo dal fuo Padre 33» 

Ma ciò ch'ei foggiugne » richiede altre 
rifleffioni . »; E noi ; egli dice, dopo la ri- 
» velazione efplicita del mifterio della Tri- 
» nità » proviamo con evidenza ed invinci- 
99 bilmente » per mezzo di quefli medefimi 
»» pali » la diffinzione reale delle Perfone in 
9» Dio; e la cozf/ffauzialità del Verbos &c. 39 
Ditemi in grazia : quefti paffi provano egli- 
no per fe medefimi , o no? Dite voi disi? 
Dunque provano@rima della rivelazione ef- 
f licita del mifterio. Dite voi di no? Dun- - 
que non provano dopo la rivelazione. Dite- 
mi inoltre : per chi provaro eglino ? per gli 
Ebrei » pe’ Pagani ; e vogliono afcoltare » 
per tutti quegl'increduli, che non conofcono 
la rivelazione di quefto mitterio» benché non 
Nn riget- 
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rigettino in generale la rivelazione ? Oppu- 

re provano pèr quei foli » ai quali il mifterio 

dell’ Incarnazione è già noto per la rivela. 
zione efplicita? Per quefti non v’è bifogno 

di provare : avrefte voi tanta abilità d'infe- 

gnar loro quel che di già fanno, e che non 

1mparerebbero in virtù delle voftre prove; fe: 
nonlofapeffero di prima? Provano eglino 


‘ forfe per quei ; che non conofcono la rivela» 


zione della Trinità » per gli Ariani; pe 
Sabelliani? Dunque provavano per gli Ebrei; 
pritnachè foffe rivelato il mifterio della Tri- 
nità ; provavano la di/finzione. reale delle 
Perfone » e la confoflanzialità del Verbo. 

Finalmente il difenfore del P. Berruyer 
ripete : 3» Gli Apoftoli non potevano inten- 
so derla (la filiazione di Gesù Crifto ) fe 
»» non dell’ unione delle due nature in unità 
» di Perfona ; pag. 21. »» fenz' immaginarfi 
alcuna diftinzione di Perfone in Dio ; vale 
a dire adunque ; che le due nature fono Padre 
l’ una dell’ altra. /ddzo uno » o fia ladivini- 
tà » è Padre dell’ umanità. Così almeno » fe» 
condo il P. Berruyer 3 fe-l’ immaginavano » 
ed egli trova;che avevano colpito nel fegno . 
Ecco unfigliuolo, ch' é pu@ creatura è come 


do fanno 1 Sociniani. Nondimeno l'Autore 


confeffa con una certa buona fede » pag. 22. 


^s» Che queft’ idea di filiazione pativa. le fue 


» difficoltà e le fue ofcurità 3». Senza dub- 
bio » e maggiori ancora di quelle della plu- 
ralità delle Perfone . Ma ad un male; che non 

fi può 
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fi può diffimulare » egli cerca qualche pallia- 
tivo » de’ quali non gliene manca mai. 39 EL 
»» la rimafe » dice egli , fchiarita al più tar- 
39 di alla venuta dello Spirito fanto 39. Al- 
lora certamente gli Apoftoli dovevano ac- 
corgerfi; che s' erano ingannati » raziocinan- 
do coerentemente alla loro ignoranza; e per 
mancanza d’ una fufficiente rivelazione . Alla 
venuta dello Spirito fanto » effendo la rive- 
lazione giunta al grado fupremo di perfezio- 
ne » doyettero effi comprendere ; che Gesù 
Crifto era Figliuol di Dio » non per una ge-. 
nerazione temporale » nè per l'unione del- : 
la natura umana con Dio uno nella fua fo- 
flanza » nel quale non s' ideavano f$ non una 
perfona fola; ma bensì per una generazione. 

eterna» fecondo la quale egli era Figliuolo 
della prima Perfona . E di fatto per tale fe 
l' idearono > quando anche foffe vero, che fe 
lo foffero ideato diverfamente prima della, 
Pentecofte ; perocchè queft' è l'unica no- 
zione » che fe ne fia avuta da quell'epoca in 
poi » fino alla venuta d’ alcuni pochi Scrit- 
tori; e quefta è quella;che detta il buon fenfo. 

Mail difcepolo del P. Berruyer non fi cura 

molto d’ adottarla; giacchè refiftendo  in- 

flefibilmente al torrente della verità » fog- 

giugne : »» Ma quanto alla foftanza » ella non 

39 fece mutar mai queft idea di filiazione 

» temporale 5; . Tutto quello sche da ciò fe 

ne pudinferire » è, che neffuna evidenza, 

nefluna dimoftrazione > neffuna conneflione 

_ _Nn2 natu 
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naturale d' un fiftema e d' un raziocinio ; è 
capace di far mutar fentimentoa quefto Scrit-. 

tore quanto alla foftanza . 3 
» E ficcome prima della rifurrezione » 
profiegue egli ,» così dopo » i Fedeli con- 
3» tinuarono ad attribuire a Gesù Crifto la 
«x qualità di Figliuol di Dio » in virtù dell’. 
»» unione ipoflatica 3». Se in virtù dell’ unio- 
ne ipoftatica ; € chi ne dubita? Mabifogna- 
va dire , in virtù d una generazione tempora- 
le. E allora io gli avrei domandato » donde 
tnai lo fapeffe ? E chi egli aveffe per mal 
levadore ? Vi è egli forfe un .paffo folo della 
. Scritturà, un fol Padre della Chiefa ; un 
fol teologo » fino alla fine del 16. fecolo ; che 
abbia ma parlato d' una generazione tempo- 
fale divina? Forfe v'è ftata una nuova ri- 
velazione pe’1 P. Berruyer , pe'l P. Arduino ; 
per Suares ? ,, Bafta ( ei dice ) leggere i paf- 
»» fi degli Atti Apoftolici è e dell’ epiftole; 
5» dove fi parla del Figliuvlo , per rimaner 
3» convinto , che quefto titolo è ftato applica- 
» to dagli Apoftoli all’ umanità fuififtente : 
» in una Perfona divina», . Che. prova, 
Diobuono , e che forza di raziocinio è quel- 
4a dell’ Autore! Non iftarò a parlare dell’. 
abito da lui contratto d’ ufar di cr -inuo gli 
affratti. pe’ conci sti . Ma perche dunque il 
titolo di Figliuol di Dio non farà egli ftato 
applicato a quell’ uomo » che gli Ebrei han 
crocififfo ? Forfe il Figliuolo eterro ion s'è 
fatto uomo? Forfe non v’ è più Incarrazio- 
. : nes 
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ne > o egli facendofi uomo ha ceffato d' effe. 
re Figliuol di Dio? So bene 3 che il P. Berru-- 
yer mette da parte quefta proprietà perfona. 
Je; ma vuol egli » per un errore poco di- 
verfo da un ramo -d’ Eutichianifmo » con- 
fondere infieme le due nature , alterando 
la divina , in grazia e vantaggio dell'umana ? 

ss Unione » egli dice ; reale e fifica in 
ss una fola Perfona divina > dapoichè non era. 
ss ftata peranche fatta la rivelazione efplicita 
so della Trinità ;; pag. 26. In quefto cafo gli 
Ebrei; non conofcendo che Dio uno nella ‘ 
fua foftanza » non s' ideavano in lui ; che una 
fola Perfona ; e confiderando l’ umanità uni. 
ta ipoftaticamente , la riguardavano come, 
unita a Dio unico nella fua Perfona ». non me- 
no che nella fua foffanza . Ecco l'idea, che 
avevano » o dovevano avere fecondo il fifte- 
ma . Or effi avevano la vera nozione ; cioè 
quella che prefa avevan fulle lezioni del di- 
vin Maeffro , nozione sin cui la Fede della Tri-. 
nità » fvilluppata dopo la-Pentecofle , non ave- 
va fatto verum cambiamento quanto alla fü- 
ffanza , pag. 22. Tale è dunque l'idea , che 
dobbiamo avere di Gesù Crifto ,-o dell’ In- 
carnazione : cioè , l' unione 4' una matt- 
ra umana fatta colla Perfona. di Dio uno nel- 
la fua foftanza ; e non bifogna più dire » fat- 
ta con una Perfona divina è come fe fi cre- 
deffe , che ve ne foffe più d'una è ma col- 
la Perfona di Dio , Perfona fuppofta unica» 
ed unicamente nota . ; 
si E’ ve- 
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E' vero per altro , ch’ ei dice nella mede-. 
fima pag. 22.3» che la Fede fvillupata della 
»» Trinità aveva ad effi infegnato quel ; che 
» Non fapevano , cioè » che il Verbo ; fe 
» conda delle tre Perfone , generato ab. 
so eterno dal feno del Padre » era la perfo- 
3». na del Compofto Teandrico. Ma quefta 
s9 Fede non aveva fatto verun cambiamento 
so nella nozione » che prefa avevano del Fi. 
39 gliuol di Dio fulle lezioni del divino lo- 
».ro Maeftro 3». Che è quanto dire » che 
ceffarono in verità di credere » che Iddio uno 
foffe la perfona del Compofto Teandrico ; 
ma che continuarono? idearfi che Gesù Cris 
fto non foffe il Figliuolo di quel Padre eter= 
no ; che avevano poco avanti conofciuto ; 
benchè il Figliuolo di quefto Padre eterno fof- 
fe la Perfona di Gesù Crifto. O prodigio ! 
Conobbero» che v'era un altro Padre; e due 
Padri nella Trinità » e due Figliuoli ; l’ uno 
eterno » temporale l’ altro ; che il Figliuolo 
eterno unendofi colla natura umana, non 
univa con effa la fua qualità di Figliuolo ; 
e che ha voluto effer figliuolo in un’ altra 
maniera. Quali prodigj, o più veramente 
moftri , non fono eglino ftati obbligati a da- 
re alla luce » degni d'un tal padre, qual 
il noftro Autore! 

Se gli Apoftoli aveffero avuto da fare qual. 
che riforma nelle loro ideesavrebbero rigetta. 
te tutte quelle del P.Berruyer » e cosi fempli- 
cilimamente avrebbero loro ragionato : Noi 

ab- 


° PROGETTO LIB.fI.CAP.VI. 431 
abbiam creduto , che la natura umana foffe 
unita cella Perfona di Dio uno nella fua fo. 
ftanza » perchè non fapevamo » che in Dio 
vi foffe più d' una Perfona. Ma dapoichè iip. - 
pariamo , che ve ne fono tre, e che lafe. 
condaè quella » che ha unita a fe l’ umanità; 
ecco che confeffiamo ; che quefta feconda Per- 
fona è il Figlinolo eterno del Dio Padre : 
ecco che riconofciamo quefto Padre per Pa- 
dre di Gesù Crifto: e reftiamo difingannati 
dell’ errore; in.cui eravamo » credendo s che 
quefto Padre foffe Iddio uno nella fua foftanza. 
Avendo conafciuto il Padre è conofciamo al. 
tresì il Figliuol di Dio ; e vediamo ; «che per 
un giuftiffimo titolo il .noftro buon Maeftio . 
sè chiamato Figliuol di Dio» poiché loe ab. 
eterno ; nè ha potuto ceffar d' efferlo facen. 
dofi uomo » e nell’iftante dell’ Incarnazione 
il fuo Padre gli ha detto 3-come lo ha detto 
abeterno : Ego bodie genui te. Yo ti ho oggi 
generato nella carne ; come ti ho generato : 
abeterno fenza principio e fenza íucceífio- 
ne. Ego bodie genui te. Noiloriguardavamo 
come Figliuol di Dio » e fenza troppo fapere 
inche modo; come Figliuol di Dio uno; 
ma nel tempo medefimo penfàvamo + che 
quetto Dio uno offe quello, che s' era incarna. 
to » non conofcendo in lui altre Perfone : dal 
che ne feguiva ; ch'egli foffe Padre e Figliuo- 
lo di fe medefimo; affurdità manifefta , in 
cui eravamo caduti per l’ idee confufe della 
noftra mentesed alla quale ora rinunziamo di 
vero cuore . Ma 
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Ma forfe il Lettore farà impaziente di fa- 
pere, qual cognizione poteffero avere i pa- 
triarchi ed i profeti'del mifterio della Trini-/ 
tà, e fe generalmente gli Ebrei ne aveffe-- 
ro qualche idea. Io ne dirò , quanto bafti . 
per fodisfarlos e quanto fia neaeffario per 
fortificarlo è premunirlo ed armarlo contro 
le objezioni del P. Berruyer. Dopo averlo 
lafciato parlare» quanto ha voluto» ed averlo 
feguitato dovunque gli è piaciuto d’ andare, 
pofliamo far quì una beve fermata per entra. 
re in tal queftione in una maniera concifà 3: 
mettendo in opera prove fcelte e decifive ; 
fenza pretendere d' efaurirle intieramente .. 
© Io dunque non comporrò un trattato della 
Trinità, nelquale dovrei produrre tutte le 
prove . 1. Quelle che rendono teftimonianza 
atuttettré le Perfone infieme . 2. Quelle che. 
parlano del Verbo o fia Figlinolo eterno di 
Dio. 3. Quelle che dimoftrano la divinità 
dello’ Spirito fanto. Un numero confidera- 
bile di tali prove, cavate da’ paffi del vecchio 
Teftamento »' dimoftra s che quefto mifterio 
era noto ai patriarchi » che lo hanno adorato » 
ed ai quali 11 Verbo fi è manifeftato in molte 
apparizioni ; e che ugualmente noto era ai 
Pr ofeti , i quali avendolo predetto ed annun- 
ziato ; non potevano igncrarlo . Quefte prove 
ricevono una nuova forza dalla rifpofte ; che 
fi ‘anno alle objezioni propofte dai Sabelliani . 
dagli Ariani » e foprattutto dai Sociniani. 
Macio perteróbe troppo.in lungo; perciò 
e  baftü 
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bafti il fapere, chela Chiefa prova la verità 
di quefto mifterio contro tutti i fuoi nemici 
con una quantità di paffi del vecchio Tefta- 
mento » ne' quali fi parla della Fede dei pas 
triarchi s e delle predizioni de’ profeti ; ef- 
fendochè la noftra Fede è la medefima di quel. 
la de’ patriarchi ; ed è fondata fu quella de’ © 
profeti » effi non potevano ignorare ciò » che 
profeiliamo noi di credere . 

S. Gregorio Nazianzeno » chiamato per 
eccellenza il Teologo » dopo avere fpiegato 
e fviluppato molto a lungo il mifterio della 
Trinità ; nella quale crediamo tre. nomi etre 
Perfone d’ una medefima effenza o natura » 
conchiude: Ecco quel che ci è venuto dai pro- 
feti e dagli Apofloli » e quel che il Signore ci ha 
infegnato 1. 

- $. Epifanio veftovo di Salamina nell’ ifola 

di Cipro » dice efpreffamente che quefto 
" mifterio fu conofciuto da Adamo, dai pa- 
triarchi » dai profeti , e da tutti i pérfonaggi 
più diftinti fra i Giufti anteriori ai tempi di 
Gesù Crifto ; mentre il comune avendo idee 
meno chiare » credevale cofe particolari per 
una Fede implicita » facendo profeffione di 

credere tutto ciò» che credevano i patriarchi 
ed i profeti”. 
Oo . Que- 

a Tria nomina; & tres Perfonas , unius effe effentie . 

unius majeflatis atque potentie credimus , + + » . Hoc cnim 
Propheta , hoc Apoftoli tradiderunt, hoc ipfe Dominus 
docuit. Trad. de Fide orat. 49. 


2 Una Trinitas femper in illa fingulari divinitate, 
. nuncia- 
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‘ Quefto mifterio non era incognito neppu- 
re a quelli fra gli Ebrei ; che non fi poteva- 
no contare fra' Giufti ; onde con maggior 
ragione doveva effer conofciuto da quetti . 
Filone » quel dotto € famofo Ebreo» parla 
fpeffo di Dio, e diftingue in particolare il 
Verbo da Dio» Aoyor, e dice che quefto 
Verbo è quel che apparve ai patriarchi  ch' 
egli è infinitamente fuperiore al Mondo; più 
antico di tutte le creature» che anzi egli è 
quel , che ha creato il Mondo» e finalmente 
lo chiama l' immagine eternadi Dio! . 

Le parafrafi Caldaiche diftinguono pari- 
mente in Dio*la Perfona del Verbo » eguale 
a Dio » dal quale procede : credono ; ch’ egli 
fia quel, che s' è fatto vedere agli antichi pa- 
triarchi » e che dee venire per falvare gli uo» 
mini. Quel che dice la Scrittura d'Adamo e 
d" Eva » che fenzirono la voce del Signore Dios 
in quefte parafrafi è fpiegato così : Sezzirono 
Ja voce del Verbo del Signore Dio . Similmente 
quelle : Iddio chiamò Adamo, fono {piegate co- 
sì: I| Verbo del Signore ‘Dio chiamò Adamo . 
Quel che dice il profeta Ofea : 1o gli falverò 

- per mezzo diFehova loro Dios è tradotto: Io gli 
falverd per mezzo del Verbo di Dio loro Signo- 
re. Quelle parole del Salmo 109. I/ Signore 
ba detto al mio Signore : Siedi alla mia deffra » 

i erano 


nunciata creditaque ab illis eft , qui cetcris anrecellerent, 
cujufmodi Propheta atque eximia fanttitate praditi ho- 
mines fuerunt . Hzrefi s. 

_ 3 Libro de Agricultura , de fomniis , de Mundi opifi. 
cio , de confufione linguarum , e. 
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erano prima efpreffe in quefti termini, fe. 
condo la teftimonianza degli eruditi, che , 
1” han veduto: Il Signore ha detto al fo Ver. 
bo: Siedi alla mia deftra 1. 

Pietro Galatino Franceftano » che viveva 
al tempo dell'Imperatore Maffimiliano I , cui 
ha dedicato il fuo libro è De Arcanis Catboli- 
ce Fidei , aíficura nel libr.2. Cap.I. d'aver ve. 
duto e letto in un antico efemplare della pa- 
rafrafi Caldaica di Jonatan il paflo d’ Ifaia, 
Santtus » Sanétuss Sanétus , venduto in ue- 
fla maniera: Santo i] Padre» fanto il Figliun. 
lo, fanto lo Spirito fanta . Egli cita ancora 
l'antico rabbino Simeone figliuolo di Johai , 

. Che così traduce il medefimo paffo: Santo, 
quest è il Padre ; [anto , quet è il Figliuolo 3° 
Santo » queft” è Io Spirito fanto . 

Di tutto quefto già v'è fiato chi fe n'è 
fervito contro il P. Berruyer , nà io preten- 
do di farmene onore ; ma non fi può abba. 
ftanza render pubblico un monumento sì il.- 
luftre. Taluno che legge un' Opera fcritta 
contro il noftro Autore , non leggerà tutte: 
l’altre ; ficchè è bene, che per vantaggio deli 
la verità , quefto s' incontri dappertutto . 
Ecco fino ne’ rabbini una cognizione delle 
tre Perfone della Trinità tanto diflinta , , 
quanto fi poffa mai defiderare ; ora è impof- 
fibile è che il popolo non ne aveffz ricevuta 
una leggiera tintura. | 


Oo2 Nel 


1 Targum Onbéles, Jonathan, Hierofolymitanum (in 
P/almos, 
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Nel medefimo fenfo intendevano quelle 
parole del Deuteronomio : .I/ Signore nofíro 
Dio è un Dio folo » cap.6. Credévano » che il 
nome di Dio ripetuto tre volte foffe pofto 
per le tre Perfone divine ; e merita offerva- 
zione » che anche Teodoreto ha avuto il me- 
defimo penfiero ! . Gli antichi Talmudifti 
ordinarono ; che ogni Ebreo doveffe recita- 
re tutti i giorni, mattina e fera > quei due 
pali del Deuteronomio e d' Iaia ; per rifpet- 
.to verfo il mifterio, che non veniva loro fpie. 


gato diftintamente . Galatino ci aficura » che - 


queft’ ordine era offervato dagli Ebrei anche 
a’ fuoi tempi. La cognizione di quefto mi- 
fterio  giufta l'offervazione di s. Gregorio 
Nazianzeno » è flata più o meno chiara , fe- 
condo i tempi e le perfone . Nell' antico Te- 
ftamento il Padre era annunziato piü chiara- 
mente, e più ofcuramente il Figliuolo ; ma 
pure vi era lume abbaftanza , ed un fem- 
. plice fofpetto di due Perfone era fufficiente 
per intendere gl’infegnamenti di Gesù Cri- 
fto intorno la diftinzione delle Perfone , e 
intorno la fua Incarnazione . Inoltre i fuoi 
dif:orfi fpargevano una nuova luce full’ anti- 
ca credenza > la quale fu poi intieramente 
perfezionata dopo la venuta dello Spirito fan» 
to 2. 25e Chi 
& Singulariter quidem fub unius nomine legem fancit , 
ebfcure tamen Trinitatem indicat : Audi Ifrael , Domi- 
‘mus Deus tuus, Dominus unus eff : & unitatem docet, & 
Trinitatem fignificat . Serm.a. de curat. Gracar. affett. 
2 Acceffio fidei fada eft, quia in veteri. Teflamento 
i Pater 
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Chi ha compofto la Difefa di Nancy non 
s’ è accorto» che cadeva in contradizioni , le 
quali darebbero a’ fuoi avverfarj luogo.d' at- 
taccarlo : ;, Gesù Criflo » ei dice , prima di 
» rivelare il mifterio della Trixitò » hadi- 
» chiarato » che la Perfona , nella quale fuffi- 
» fteva la fua umanità; era conf/ffauz.iale a 
» Dio. Dipoi ha rivelato è che quefta Per. 
» fona era il Verbo . Dunque tutto quel 
»» ch' egli aveva detto della fia Perfona pri. 
» ma della rivelazione manifefta della Tri 
» nità , lo diceva , e cosi debbe intenderfi 
» dopo la rivelazione , della Perfona del 
5» Verbo »l. i 
Prima della rivelazione della Trinità ? 
Pretenfione chimerica , neceffiria bensi al 
fiflema , ma diftrutta da’ termini medefimi 
della fua propofizione : 33 Gesù Crifto, pri 
» ma di rivelare il mifterio della Trinità » 
» ha dichiarato » che la Perfona, nella quale 
» fuffifteva la fua umanità » era confoffanziale 
» a Dio». L'Autore ha unbel fare ; ecco 
fubito l' idea di due Perfone divine , una 
Perfona confsffanziale ad un’ altra , e ciò pri. 
maché fia rivelata ; come egli s'efprime ; la 
Trinità . Non fi dirà mai, che una Perfona, o 
che Dio fia coufoffanziale a fe medefimo . Ec. 
co pertanto manifeflate da Gesù Crifto due 
Perfone diflinte ; ecco una rivelazione Saf 
ciente » anzi fufficientiffima per intendere il 
O o 3 miftee 
Pater aperte przdicabatur, Filius vero obfcurius ; in no« 
vo Filius perfpicue annunciatar . Ora, 37. à Pega. 
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mifterio dell’ Incarnazione . Tutto il fiftema 
del P. Berruyer è diftrutto da lui medefimo ; 
o dal fuo difcepolo e difenfore. Il principio 
fondamentale » che confifte nella pretefa.; 
mancanza di fufficiente rivelazione del mi- 
fterio della pluralità delle Perfone in Dio; 
fi trova rovinato» e quefta rivelazione ftabili- 
ta dalle contradizioni medefime dello Scrit- 
tore. 


CAPITOLO-VII. 


Abufo della Scrittura in favore d'un Figliuol 
—. di Dio fatto nel tempo. ^ 


O l’ho già detto : il P. Berruyer foftie- 

I ne ; che dovunque è parlato del Figliuol 
di Dio ne? libri si del vecchio; come del nuo- 
vo Teftamento » non s' intende mai del Ver. 
bo » feconda Perfona , Figliuolo eterno del. 
la prima Perfona della Trinità , ma di quel 
Figliuol di Dio fatto nel tempo» fcono- 
fciuto in tutti i tempi avanti e dopo la na- 
fcita di Gesù Crifto » e del quale abbiamo 
qualc:e idea folamente » dacchè è piaciuto a 
quefto Scrittore di darcela . Egli fi sforza di 
| farcelo vedere in una quantità di paífi del- 
la Scrittura » che ci debbono fervir di regola 
per decidere fu tutto il rimanente de’ libri 
facri : e cosi ha trovato il fegreto di carcel- 
lare da effi tutte le prove della divinità del 
Verbo » a riferva di due brevi detti ove 
è parlato in proprj termini del Verbo , fu” 
| quali per altro fomminiftra ai Sociniani altre 
armi per levar loro la forza . Nè 
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Nè egli teme d' affermare , che quanto 
la Scrittura dice del Figliuol di Dio » tutto 
fi debbe intendere del Figliuolo fatto nel 
tempo; e che anzi quefta nozione del Fi. 
gliuol di Dio è neceffaria per comprendere il 
vero fenfo di tutti i pafli è ne’ quali è par- 
lato del Figliuol di Dio! : aggiugnendo ; che 
fe non intenderemo coftantemente la coa 
in quefta maniera » faremo /einpre per nece- 
fità foreftierie novizj nell’ intelligenza de’ 
libri divini*. Pe 
I. Il primo fuo efperimento ei lo fa per 
preludio fu quelle parole del Salmo 2. Domi- 
nus dixit ad me: Filius meus es tus ego bodie 
genui te , ripetute da s. Paolo negli Atti degli 
Apoftoli ; in occafione di parlare della rifur- 
rezione di Gesù Crifto. Avendo io nel ca- 
pit. 3. di quefto libro gettato a terra il co- 
mento; che il P. Berruyer fa di quefto paffo , 
non mi refta fe non da fare una rifleífione fo- 
pra un argomento. d'un'altra fpecie , ch' 
egli ne cava in quefto luogo . 3» Quefte paro. 
»» le ; dice egli » fono parole del Dio d’Abra- 
» mo» del Dio d'Ifacco, del Dio di Gia- 
| O 0 4 ‘39 C0b» 


1 Ut denominatio Filii Dei fub explicata .acceptione 
intelle&a , , . necefaria fit ad finceram & naturalem in- 
telligentiam corum , que de Jefu Chrifto Filio Dei nar- 
rantur in Scripturis novi Teftamenti, Tom.8. pag.47- 48. 
Prorfus neceffaria eft ad titteralem & germanam intelli« 
gentiam librorum novi Teltamenti . Pag+8. 9. 

2 Si non fic perpetuo intellexerimus , nos in hifloria 
Evangelica , ceterifque novi Teflamenti libiis» hofpites 


femper oportet effe ae peregrinos » pag 99. 
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so Cobbe , vale adire del Dio uno e vero ,- 


» fufliftente in tre Perfone: Vox illa Dei 
» 6?» Dei Abrabam s Dei Ifuac, Dei 37a- 
so cb, Dei unius €9 veri , in tribus Perfo- 
33 mis fufiflentis », . A fenfo del noftro Scrit- 
tore » quando: voi parlate del Dio di quefti 
patriarchi » trovate ficuramente il vero Dio 
rinchiufo nell’ unità della fua natura se fenza 
pericolo veruno di trovarvi dell’ equivoco 
per acquiftarne la minima cognizione della 
Trinità; perciocchè conofcendo quefti fan. 
ti uomini il vero Dio, e non il mifterio del. 
le tre Perfone divine, il Dio d' Abramo fi- 
gnifica quel vero Dio uno nella fua foftanza » 
fenza neffuna menzione d' altro mifterio » 
perchè neffuno n'era ftato rivelato ad alcun 
. uomo prima di Gesù Crifto: Que ante ipfum 
nulli mortalium fuerant patefatta . Subitochè 
refta ben verificato , che quei ; che parla in 
quefto Salmo , non è il Dio conofciuto co- 
me Trinità è o come qualche Perfona divi- 
na concepita diftintamente ; dunque è il Dio 
-uno nella fua foftanza ; ed il noftro Autore 
ha trovato al Figliuol di Dio un Padre » che 
non è né la Trinità ; né alcuna delle divine 
Perfone in particolare, il quale lo ha pro» 
dotto nel tempo per una generazione eter= 
na, immanente » e ad intra. Cosi egli pro. 
' va la fua Tefi. j 
Ma 1. L' ofitrvazione , che quei che par- 
la nel paffo citato fia il Dio d’ Abramo, 
4' Ifacco ; € di Giacobbe, è affatto eftranea 
al me- 


. — = 
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al medefimo paffo » perchè chi in quello par- 
la, non vi prende quefta qualità . 

2: Quefto è un fare de’ più fanti patriar. 
chis fenz' eccettuarne il padre de’ creden- 
ti, tanti femplici /Deifli è come ban fatto 
Prades, e Volterre . 

II. Per farci vedere in tutta la Scrittura 
un Figliuol di Dio prodotto per una gene- 
razione temporale ; e non lafciar nulla alla 
generazione eterna del Verbo, il P. Ber- 
ruyer fa due cofe ; 1. Stabilifce-delle regole 


- generali ; ognuna delle quali ferve di chia- 


ve per l’ intelligenza di molti paffi , ai qua- 
li fia adattabile alcuna di tali regole; 2. Dà 


. la fpiegazione d'un gran numero di paffi i 


più confiderabili , interpetrati da fe fu que- 
fto gufto. Due cofe pertanto faremo anche 
noi; 1. Diftruggeremo quefte regole l'una, 
dopo l’ altra ; 2. Confuteremo il comento dei 


. paffi in particolare. - 


Bafta offervare, che le fue regole fone tan. : 


. to arbitrarie» quanto loè il fondo del fuo 


fiftema » fu cui quelle pofano è come fopra 
un fondamento riputato ftabile primachè fia 


. affodato » anzi nel tempo ch’ egli s' affatica 


a gettarlo . Quefte fue offervazioni occupa- 


. no- dalla p. 90. fino alla p. 98. del fuo tom. 8. 


III. La prima regola e, che in tutti i 
luoghi, dove il Padre di Gesù Crifto non è 
caratterizzato come prima Perfona per un 


. termine ; che denoti la fua proprietà soxio- | 


male » quando anche foffe in quel tal luogo 
. qua- 
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qualificato di Padre ; o quei del quale parla 
foffe qualificato di Fig/iuolo , come in quel- 
li : Pater Chrifli : Tu es Chriffus Filius Dei vi- 
vi: Filius Altiffüni vocabitur €$c va fempre 
intefo il Padre » ch’ è Iddio uno. Regola fal- 
‘ fa e di mera fappofizione ; e l' Autore fi 
mette in poffeffo d'un ben: ; il quale per 
anche non è fuo . E che? Forfe le qualità 
di Padre e di Figliuolo non fono più proprie- 
tà perfonali , quando fono unite in una me. 
defima frafe con altre » che fono attributi ef- 
fenziali e comuni » come quelli di Dio ^i- 
vente s d' Altiffimo? Per 1° effetto dell’ Auto- 
re » bifognerebbe , che foffero efclufivi delle 
Perfone , ed incompatibili con effe . Subito- 
chè fono uniti alle proprietà perfonali è non 
vi refta più equivoco » e l' attributo gene- 
rale è riftretto ed applicato alla Perfona. Tan- 
to c’ infegna s. Tommafo . 3» Quefto nome 
» Iddio , egli dice; per fe medefimo fi . 
ss prende per la natura comune , ma fecondo 
» gli epiteti, che fe gli uniftono è fi riffri. 
- 39 gne ad una delle Perfone . E così quando 
»» fi dice: Iddio genera , il nome di Dio fi 
» prende per la Perfona del Padre » per ra- 
» gione di queft’atto mozionale e perfonale 
»» di generare 5»... 

IV. Lo fteffo va detto della feconda rego- 
la , per la quale fi-vuole ; che dovunque 
Gesù Crifto indirizza la-füa preghiera a Dio 
fuo Padre 5. non s' intenda la prima Perfona , 


» 1.4.39. 4« Ad 3, 


ma . 
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ma Iddio uno » perché quefti folo opera al di 
Fuori , e fa quel che fe gli lidi: e per 
confeguenza è il folo; che fi poffa pregare . 
S. Fulgenzio ci ha di già iftruiti fu queft" at- 
ticolo ; ed ha anticipatamente confutata , 
quefta pretela regola nel cap. 4. di quefto 
. libro» dove c’infegna in qual fenfo pregbia- 
mo la Trinità » o alcuna delle divine Perfone ; 
€ come l’ opere ad extra fi dicono di qualche 
Perfona in particolare » o di tutta la Trinità. 
Che abbaglio del noftro Autore ! Ogni giorno 
indirizziamo preghiere ad alcuna delle Per- 
fone divine in particolare » ora al noftro Si- 
gnore Gesù Crifto 3 ora allo Spirito fanto » 
e più fpeffo al Padre » benchè le tre Perfone 
fieno quelle, che concedono quel; che doman- 
diamo . Se ciò è permeffo a coloro , che fi- 
gliuoli fono della Trinità per femplice adozio- 
né; con quanto maggior ragione quei, che 
per la fua satura è Figliuolo d' una Perfona 
. della Trinità » potrà indrizzarle la fua pre- 
ghiera chiamandola fuo Padre .? 

. V. La terza regola è una mera finzione ; 
fupponendo » che dovunque fi trova il termi- 
ne di Figliuol di Dio fenza l' aggiunta del no- 
me di Padre , fi debba intendere il Figliuolo 
fatto nel tempo , e non il Figliuolo eterno 
del Dio Padre prima Perfona; come feil 
termine di Figlio! di Dio non efprimeffe più 
una proprietà rozionale della Perfona . E" ve- 
ro » che fignifica ancora un figliuolo adottivo » 

.quandoé applicato agli uomini ( che DE le 
due 
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due fignificazioni, le quali egli pubavere) ma 
faremo noi Gesù Crifto Figliuolo adottivo ? 
Del rimanente quefta regola fi trova confuta- 
ta ampliffimamente in quefto fcritto » nel 
quale provo effer impoffibile 9 che Gesù Cri- 
fto fia un Figliuol di Dio fatto nel tempo. 
VI. Le quattro ultime regole fi riducono 
ad una fola, e quefta è d' intendere d'un 
Figliuc! di Dio fatto nel decorfo dei tempi , tut- 
to quello che generalmente è detto di Gesù 
Crifto in quarto uomo » perchè tutte quefte 
cofe umane; proprie della ereatura ; non pof- 
| fono convenire nel fenfo loro proprio e natu- 
rale alla Perfona del Verbo. Quefta regola 
altro nonè» che il raziocinio continuo fatto 
da Neftorio per mettere in Gesù Crifto una 
perfona umana » oltre la divina ; la quale era 
p.uttofto fuor di Gesù Crifto, che in Ge- 
sù Crifto. ^ .- 
Pur troppo è vero, che il P. Berruyer del. 
le nature re fa perfone ; e che ne pone due 
‘in Gesù Crifto : ; Quando fi dice , che Iddio 
s» ha data al fuo Figliuolo ogni poteftà in, 
| 39 Cielo e fulla terra, va intefo, fecondo 
» lui, cheIddio uno é quel che la dà ; e che 
»» il Verbo non la riceve come Tig/iuolo eter- 
»» n0 del Dio Padre; mache la riceve il vero 
» Figliuolo direttamente! 5,. Il P. Berruyer 
mi 
1 Cum dicitur Deus dedi(fe Filio omne 4udicium , pote- 
flatem in cole &n in terra, pe. ... quz omnia dat Deus 
ut 4pps eft & verus Deus + +0 +... qua omnia non. accipit 


Verbum, ut eft Filius Dei Patris zternus; accipit tamen 
in rc&e verus & naturalis Filius. Tom.8.pag:9 7» 


ù 
| 


I 
" 
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mi darà licenza di far contro di lui un argo- 
mento cavato da’ fuoi principj. Se il Verbo 
non riceve quefte cofe come Fipliuolo eterno 
del Padre ; perchè non le può ricevere effen- 
do per la fua effenza padrone di tutto; io dirò 
il medefimo di quel ch’ egli chiama la Perfo- 
nadel Compofto Teandrico ; qualunque ella 
fia. Effendo Dio » ella non è capace nulla più 
del Verbo , di ricevere in fe medefima , in 
retto , la poteftà , ed altre cofe fimili . Qual'è 
dunque la Perfona , che la riceve in recto? 
Quefta non puo effere altra; che 1 umanità . 
Eccola fatta perfona; ella è il Figliuol'di Dio» 
e quefto Figliuolo è una pura creatura . , 
Che fe l' Autore rifponde ; che quefta 
qualunque Perfona riceve la poteftà e l'auto- 
rità non in fe medefima » ma nella fua, 
umanità ; in quefto cafo egli abbandona il fuo 
errore ed il fuo fiftema » per tornare al fen- 
timento de’ Cattolici da fe rigettato . Per- 
ciocchè così veramente il Verbo s fenza pre- 
giudizio della fua divinità , riceve tutte, 
,quefte cofe , fecondo la fua natura umana » 
ed egli è il vero Figliuol di Dio . Cosìil 
P. Berruyer non ha più bifogno di ricorrere 
ad una qualunque Perfona divina; perchè 
ella non gliè favorevole più della Perfona 
del Verbo; non ha più bifogno d' immagi- 
narfi un altro Figliuol di Dio » che non gli 
ferve a nulla» perchè è forza tornare alla 
fpiegazione comune di quefta forta di pafli : 
il fuo fiftema refta del tutto inutile per l' in- 
telli- 
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telligenza del dogma e della Scrittura, per- 
chè non la rende punto più facile ; e quefto | 
apparente vantaggio » che ha acciecato l' Au- 
tore, ficchè non vedeffe i moftruofi errori 
del fuo fiftema » non può effzrgli più di mo- 
tivo per accreditarla . 

Ma egli per foftenere la fua ultima regola» 
ci rimprovera e ci accufa d’ effere ftati trop- 
po imprudenti a lafciarci ingannare da quel 
grande affioma de’ hlofofi e de’ teologi : Le 
azioni fono delle Perfone ! : e per difingannarci 
foggiunge » che 33 quefte propofizioni: Io 
»» patifco » Io bo fete x Io muojo è non fi verifi- 
» cano del Verbo 5 cioè ; che non fon vere, 
»» fefi applichino al Verbo, zz quanto egli 
99 procede dal Padre avanti l’ Incarnazione ; 

‘99 dal che ne conchiude; che il oggetto di 
» quefte propofizioni ; è il Figliuol di Dio 
3 fatto nel tempo? »,. Quefta confeguenza 
non ne vien per neceffità, anzi non conchiude 
nulla; e la confeguenza ; che naturalmente 
ne viene , è » che il Verbo n’è il foggetto in 
quanto incarnato . Qual'é pertanto la Perfona, 
che inquefte propolizioni dice Jo? Se non è 
il Verbo ; fe ne mettono in Gesù Crifto due . 

E’ ben- 


t Fallit, credo , incautos in legendis novi Teftamenti 
Scripturis celebre illud Philofophorum Theologoramque 
axioma : AdFiones funt fuppo[itorum , pag. 94. 

3: Neque fada de illis a&ionibus , fub co refpe@u , pro- 
pofitio realiter in Verbo verificatur , quatenus Verbum an- 
te Incarnationem. fpedatum , a Patre procedit, +e». Ego 
patior , ego [itio , ego merior . 00,0. fubje&um in re&o. 
exjuslibet propofitionis « , + + € Chriftus homo ; £495. 
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E’ bensì vero» che la fola natura umana è la 
parte paziente » fe è lecito di dir così; ma 
quando la lingua proferifce quefte parole : Jo 
patifco » la perfonaè quella ; che parla » e che 
patifce nel fuo corpo . 

Il grande s. Cirillo Aleffandrino » nell’ 
epiftola finodica del concilio d’ Egitto di- 
retta a Neftorio s ragionando di ciò , che 
Gesù Crifto diceva» ora fecondo la fua natura 
divina» eora fecondola fua natura umana » 
foggiugne : 3» Noi non riconofciamo mero il 

sa Verbo in queft' ultima forta di parole, 
sa che nella prima. In fatti fubitoch' egli s' è 
39 fatto uomo » fenza ceflar d'effere Dios - 
ss chi può trovar da ridire » che parli come 
ss un uomo? Perciò tutte le parole, riferite 
» di lui nell’ Evangelio » le diamo tutte ad 
ss unafola perfona» ad una fola fuffiftenza , 
ss cioè alla Perfona del Verbo incarnato * 33. 
Ecco una regola oppofta diametralmente a 
quella del P. Berruyer. à 

Per altro fi poteva far di meno di fcendere 
al particolare delle fue regole ; perchè una 
cofa fola tronca e decide tutto. Quefta è , 
che non vi ha differenza neffuna fra ’1 Dio Fi- 
gliuolo » e’ Figliuol di Dio; e che le prove del- 

la di- 


1 Non minus eum , qui in fimilitudine & equalitate Pa- 
tris et. Deum Verbum ctiam in menfuris bumanitatis 
€js agnofcimus , Si autem neceffario creditur, quod natu- 
ra Deus exiftens faQus fit earo + « . , que caufa, eft ut in ejus 
quilibet vocibus erube(cat è fi cas bomine dignas effatus 
eft? Uni igitur Perfona cundas ejus in Evangalio voces 
adícribimas , uni fabfiftentia , Verdi (ilicet incarnati + 
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la divinità del Fizliuol di Dio dimoftrano 
direttamente e fenza rigiro o circuito » la 
divinità del Verbo » o fia del Dio Figliuolo . 
Dal che ne fiegue ; che in Dio non v è fe 
non un Padre ; e che il medefimo è il Padre 
del Dio Figliuolos e del Figliuol di Dio , due 
efpreffioni d' una medefima cofa . Non ri- 
mangono forfe offefe le orecchie di qualfivo- 
glia Criftiano al fentir dire ; che in Dio v' è 
più d'un Padre » propriamente , alla lette- 
ra,e per natura? Nulladimeno efaminerò il 
comento » che ci dà il P. Berruyer di molti 
paffi particolari » fcelti da lui per provare le 
fae regole » e farne l' applicazione. ; 
VII. Il primo paffo è quello di s. Luca al 
cap.I. v.3I. 32. 35. Concepirai uel tuo feno , e. 
partorirai un Figliuolo . Egli farà grande, e 
farà chiamato il Figliuolo del? Ajtiffimo . Lo Spi- 
rito [anto fopravverrà în te , e la virtà dell AI- 
tifimo ti coprirà colla fua ombra : perciò il fan- 
to Frutto, che nafcerà da tes farà chiamato il Fi-- 
gliuol di Dio . Sopra di che il P. Berruyer fa 
prima di tutto la feguente rifleffione? ,, Quel. 
» li fra’ noftri comentatori » i quali infegna- 
3» no» che l’ unica ragione, per cui l'Angio- 
33 lo dice; che il Figliuol di Maria farà il Fi. 
» gliuol di Dio, e che in fatti Gesù Crifto 
» farà chiamato Dio o il Verbo , e lo farà 
so realmente ; quelli » dico danno vera- - 
» mente a quefto paffo un' interpretazione 
: 99 Cat- 


1 Catholise quidem, fcd non omnino fortaffe yo 
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»» Cattolica è ma forfe non molto felice .,. 
"E un’ interpetrazione Catto/ica è ma non fe. 
lice l' intendere il Verbo per quel Figliuol di 
Dio » del quale parla l'Angiolo del Signore. 
Dobbiamo riputarci felici ; che il P. Berru. 
yer ci faccia la grazia di dichiararci Cattolici. 
Non corriamo dire neffun rifchio a fegui. 
tare il fentimento comune : atteniamoci pu. 
re ad effo » perché fi potrebbe dare il cafò , 
che feguitando quello del P. Berruyer ; ce. 
fatfimo d' effer Caztolici . 

»» Quefli comentatori cattolici , foggin. 
ene l'Autore 5, cancellano da 1facro Tefto 
»» tre brevi parole ; ma di molta importan- 
za, o almeno le ftravolgono forzatamente , 
per dar loro un fenfo non punto naturale . 
La prima è l’ideoque:la feconda l'€,la qua. 
le aggiunta alla precedente dà una grand” 
enfafi al difcorfo è e ci denota, che quel 
che dee nafcere non è folamente il Verbo 
Figliuolo eterno del Paire ( quefto fareb- 
be poco ) ma un Figliuolo » che farà chia. 
mato Figliuol di Dio in una maniera af. 
»» fatto nuova ! 3». Non è adunque pe ’l Pa. 
dre Berruyer una cofa abbaftanza nva è ab- 


baftanza grande » abbaftanza degna d' effer 
: Pp efpref- 


25 


ter ^. * . , operam collocaffe videntür ,.. .. qui profiten- 
tur, 209 alia ratione hic dici ab Angelo, Filium Maria fu- 
turum Filium Dei , quam quod Jefus Chriflus vere futurus 
fit ac dicendus Deus aut Verbum. Tom.8. pag. 100. 

1 Notatque, non folum Verbum , quod eft ab aternitate 
Filius Dei , fed nafciturum ex Maria Virgine Filium 307a 
etiam ratione vocandum c(fc FHium Dei  T'om.8. pag.101. 
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‘efpreffa con tutta la maggior enfa/i poffibile , 
che il Verbo Figliuolo eterno di Dio fia di- 
‘ venuto Figliuol di Maria ? Quali mifterj 
dunque » e quali maraviglie vi vogliono pe °l 
noltro Scrittore ? 

La terza parola annullata o ftravolta dal 
fuo vero fznfo , è quefta : 33 Quod nafcetur ex 
» te fanttum, efpreffione neutra; la quale non 
» fi può dire della Perfora ; ma folamente 
» dell’umanità: Que loquendi forma in neu- 
so trogeneres non appellat in retto perfonam s 
so fed hbumanitatem. Quefta cofa fanta» che 
' 39 farà chiamata » e farà realmente Figliuol di 

» Dio, è la natura umana ;5. L'Autore ron 

aveva imparato das. Tommafo » e dal buon 
‘ fenfo » che la nafcita fi dice della perfona » e 
non della satura. Il dirlo dell’ umanità » è 
farne una perfona : errore che ritorna fem- 
pre in campo. Baflava , che per que/fo neutro 
egl’ intendeffe fempliciffimamente quel che 
così fpefío chiama Compofitum Theandricum s 
ch'è neutro ; o meglio ancora; una generalità, 
ciò che y la cofa fanta che &c. tutte efpreffioni 
neutre 5 e così feguitaffe la fpiegazione » che 

or ora ci darà il gran Boffuet . l 

Si può » continua il noftro Scrittore » ag- 
giugnere una quarta parola » che è quella di 
Santo » Santum » che fignifica unto dello 
Spirito fanto » fantificato in una maniera 
fpeciale » lo che certamente non può conve- 
nire al Verbo , in reto » pag. 102. Senza dub. 
bio ciò non conviene al Verbo nella fua nati. 

ra di- 
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ra divina, ma gli conviene bensì nella fua 
natura umana . Si direbbe » che il P. Berruyer 
. non fi-ricorda mai , che la Perfona del Ver- 
bo incarnato ha due nature è e che crede , che 
la natura umana gli fia eftranea » che quanto 
in effà fi fa, non appartenga al Verdo è e che 
non vi fia comunicazione d' idiomi ; non, 
unione ipoftatica . In virtù dell’ unione, 
tanto quel ch’ è marzo , quanto quel ch'& 
divino , tutto fi riconcentra in un /o/o e me- 
defimo foggetto . 

Niente più felice è queft' Autore » allor. 
chè confronta il citato paffo di s. Luca con 
un altro di s. Matteo parallelo al medefimo : 
Perciocchè quel cb! è nato in lei » è nato dello 
Spirito fanto . Quod enim in ea natum eff , de 
Spiritu fantlo eff 5 ful quale fa quefta ftrava- 

nte rifleffione . Or il Verbo in divinis è 
bensi generato dall' eterno Padre., ma non 
è già nato dello Spirito fanto. Verbum aus 
tem in divinis a Patre eterno genitum y non eft 
de Spiritu [aucto natum . Non vi refta più da 
dire, fe non che non fia nato della Vergine . 
E’ vero» ch'egli non è nato;né concepito del. 
lo Spirito fanto nella fua natura divina » is 
divinis ; ma lo è ftato nella fua natura uma- 
na ..Forfe che quefta feconda natura a lui 
non appartiene ; o che un altro fuor di lui 
n’ è la perfona? Forfe non è lecito il dire 
della Perfona del Verbo incarnato ». fe non 
ciò» che conviene alla natura divina? Dun- 


Pp2 | que 
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que egli avrà una natura fola, e l'unione 
ipoftatica farà diftrutta . 

L’ Autore torna di nuovo all’ ideoque . 
Perchè farà egli chiamato Figliuolo dell’ Al- 
tiffino? Perchè è nato » dice egli è in Ma- 
ria, o perchè è concepito dello Sprito fan- 
to . Indubitatamente il Verbo, che in fe me- 
defimo è il Figliuol di Dio» farà fimilmente 
chiamato Figliuol di Dio nella fua carne s 
fecondo la quale nafce di Maria. Perchè 
quel che nafcerà » farà egli chiamato Fi- 
gliuolo dell’ Altiffimo ? Perchè farà concepito 
dello Spirito » e nato della Vergine, non 
potendo convenire al Verbo incarnato un' 
altra nafcita umana; e non dovendo una 
nafcita cotanto fingolare aver luogo in favor 
d'altri» che di chi è la fantità medefima ; 
' ideoque. Perchè egli nafcerà d' una Vergi- 
ne per l’ operazione dello Spirito fanto ; in- 
tendete che quel che nafce , è il Verbo me- 
defimo di Dio » il fuo Figliuolo eterno; e 
per quefto » ideoque » quei che nafcerà , fa- 
tà chiamato Fieliuolo dell’ Altif/mo s perchè 
lo è effenzialmente . Una maniera di nafcere 
sì prodigiofa annunzia la naftita del E 
‘gliuolo eterno» che fi fa uomo : ideoque . Ne- 
que enim Filius alius Virginem » nec Deum de- 
cuit partus alter » dice s. Bernardo ferm. 4. 

in Affumpt. 

"^  » Ma; oflervail P. Berruyer , l’ Angio- 


ss lo non diee; che in confeguenza d' una 
i 39 tal 
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» tal nafcita » quel che nafcerà farà chia 
ss mato Dios o il Verbo : Non ait Angelus: Uo- 
» cabitur Deus» aut Verbum», p. 104. Ma fa- 
rà chiamato il Fig/iuo] di Dio o dell’ Altif. 
fimo. Dunque il F/g/uo/ di Dio» e il Verbo 
non fono la medefima cofa » e quel che na. 
fcerà » non farà Figliuol di Dio per la fili. 
zione del Verbo. Concedo » che fecondo il 
P. Berruyer ; non fono la medefima cofà ; 
ma lo nego coftantiffimamente fecondo la 
credenza della Chiefa . Egli incalza » ree 
plicando : »» Per l' Incarnazione Gesù Cri- 
»» fto ha bensì potuto effer fatto Figliuol di 
» Dio; mala fua fanta umanità non ha po- 
so tuto efler fatta Dio, o il Verbo! ;,. Dun- 
que il Fzg/iuo/ di Dio , e il Verbo non fono la 
medefima cofa . Rifpondo : che Gesù Crifto 
non ha potuto effer fatto nè l’ uno » ne al. 
tro. I.'E un errore dell’ Autore. pofto quì 
da lui per fondamento » e come una verità 
certa » capace perciò di provarne un’ altra » 
che Gesù Crifto fia /Tato futto Figliuol di 
Dio, 2. L' umanità » o piuttofto Gesù Cri 
fto , nonè ftato fatto Dios o il Verbo » fenza 
dubbio ; il P. Berruyer ha cancellato in que- 
fto fecondo membro deila fua frafe il nome 
di Gesù Crifto » per foftituire ad effo l’ uma- 


nità » che non ha la medefima fignificazione : 
ma 


1' Ficri potuit, ut Chri/fus bomo Deus fieret , aut gene- 
raretur in tempore Filius Des , Filius Altiffimi . Fieri au- 
tem non potuit , ut fan&iffima Jefu Chrifti bumsanitas fie- 


vtt Deuss Aut Verbum « Tom.8. pag.t0g. 
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ma gli fuccede fpeffo di confondergli ; ed 
lale fue ragioni per farlo. Perchè inoltre 
parlare 2' effer fatto Dio s o i] Verbo » ed effer 
fatto Filius] di Dio? L’Angiolo non dice, 
che quel chè nafcerà » farà fatto Figliuolo 

ell’Altifimo , ma che lo farà ; lo che non 
denota principio. Tutto in: quefto paffo è 
femplice » nulla v' è; che efca de’ fuoi limiti; 
nulla che offenda . Quel che nafcerà, farà 
Dio » farà il Verbo » farà il Figliuolo dell’ 
Altiffimo; o tale farà chiamato , perchè tale 
farà in effetto. 

Per far prova del fenfo della fua interpe- 
trazione ; il P. Berruyer lo mette a confron- 
to con quel paffo di s. Giovanni . 33 Perchè di- 
»» te voi » che beffemmio , io che il mio Padre 
so ha fantificato.....perchè ho detto: io foi 
» Figliuwol di Dio? Ora ( dice egli) non. 
» conviene al Verbo di Dio; ma folo alla 

.» fanta umanità di Gesù Crifto , l' effer. an. 
»» tae fantificata dal Padre !»,. Ciò non con. 
viene al Verdò , ma alla natura umana 5 con- 
tuttociò offervano i fanti Padri » che il Ver- 
bo è fempre quel che parla ; dunque ; effi con- 
chiudono » la natura umana appartiene al Ver- 
bo» e in lui vi fono due nature . Un folo par- 
la, e dice di fe medefimo delle cofe divine 
e delle cofe umane . Dunque un medefimo : 

un 


1 Quem Pater fandificavit «+ + + Vos dicitis » qui 
blafphemas , quia dixi, Filius Dei fum? Nom converi! 
Verbo Dei «+ +.» . convenit autem bumanitati Chrifti fav 
ifenri , d ungi a Patre, : i 
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un’ unica Perfona » è Dio infieme ed uomo: 
ecco il mifterio dell’ Incarnazione . 1| P.Ber- 
ruyer fa un raziocinio diverfo ; e dice: Ciò 
non conviene al Verbo » bifogna /evarglielos 
e darlo alla natura umana . Nettorio glielo /e- 
va'va nell’ ifteffo modo , e lo dava alla natu- 
ra umana. L' uno e 1’ altro feparano e divi- 
dono quel che i fanti Padri colla fcorta della 
facra Scrittura riunifcono. Tutteddue divi- 
dono Gesù Crifto ; e di quefti tali s. Giovan- 
ni dice : Hic eff Antichriflus . 

Ma fopra le parole dell’ Angiolo afcoltia- 
mo un teologo un poco maggiore del P. Ber- 
ruyer ; ed un gran flagello de’ Sociniani . 
»» Lavirtà dell’ Altiffimo ti coprirà: V Altif- 
39 fimo , il Padre celefte ftenderà fopra di te 
» la fua generazione eterna ; egli produrrà il 
»» fuo Figliuolo nel tuo feno : vi comporrà del 
33 tuofangue un corposi puro. . «ed ifpirerà 
so un’ anima. Queft' anima e quefto corpo, 
»» per l’ e/fenfione della virtù generativa di 
» Dio, faranno uniti colla Perfona del Ei- 
ss gliuol di Dio: e da ora in poi quel che fi 
» chiamerà il Figliuo! di Dio, farà quefto 
39 tutto  compofto del Figliuol di Dio, e dell’ 
33 uomo. Sicchè quel che ufcirà dal tuo feno, 
» farà propriamente e veramente chiamato 
so Figliuol di Dio . Ei farà parimente una co- 
»» fa fanta di fua natura : fanta non d’ una fan- 
so tità derivata » ed accidentale y ma foftantiva- 
so mente : fanttum : lo che convenir non può 
» fe nona Dio y il quale folo è una cofa jet 

»» Ci 
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>» 
29 
55 
39 


di fua natura . E ficcome quefta cofa fauta ; 
ch’ è il Verdo ed il Figliuol di Dio , s° unirà 
perfonalmente con quel che farà formato 
deltuo Sangue » e coll' anima ad effo uni. 
ta » culo le leggi naturali impofte 2 
tutta la. natura dal fuo Creatore ; quefto 
tutto‘, quefto compo/?o divino farà infieme 
Figliuol di Dio , e Figliuol tuo 3, . Eleva- 


zioni di Monfig. Boffuet , 12. fettimana è 
3: 


Elevazione . 
», Qual cofa mai maggiore poteva pro- 


» metterle , che il /uo Figliuolo , nella me- 
so defima qualità, con cui lo poffiede egli mede- 
» fimo , vale a dire » in qualità di Figliuolo ? 


, E qui offerviamo » dice il medefimo 


Prelato 33 un nuovo Signore » al quale noi 


29 
23 
29 
25 
»5 
53 
35 
25 
55 


tim. Elev. 7. 


apparteniamo : un Signore è che riceve di 
nuovo quefto nome fupreo e divino con quel- 
lo di Cri/fo . Quetti è il Dio unto da Dios di 
cui David ha cantato : Z/ to Dio s 0 Dio 5 
ti ba unto +. ( Un Dio è quelli» che dà l’an- 
zione ; e un Dio queiche riceve 7" unzicne 3 
come il medefimo dice ful falmo 44.) 
Tu fei Dio eternamente; ma tu fei di nuo- 
vo il Crifo > Dio ed uomo ( ecco tutto 
quel che v' è di nuovo) ed il nome di Si- 

nore vi rimane affettosper efprimeres che 
tu fei Dio pe'l medefimo, per cui è Dio il 
tuo Padre : da cra in poi » full’ efempio 
dell’ Angiolo » farai chiamato Signore di 
fuprema fovranità e grandezza :» . 16. Set. 


VIII. Tl 


_-—-. 
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VIII. Il fecondo. paffo della Scrittura , (ul 
quale il P. Berruyer fi fonda, è quello di 
s. Paolo ai Romani : De Filio fuos qui fatus eft 
ei ex femine David fecundum caruem . Ma fic- 
. come quefto è il più confiderabile di tutti, 
quello ch'egli fa valere fopra tutti ; il fo. - 
itegno di tutti gli altri » il folo che propria- 
mente ei riguarda come invincibile ; e per 
confeguenza; adire il vero » l' unico fonda- 
mento del fiftema; così io gli ho deftinato 
un capitolo a parte » e paffo ad un altro 
"Tefto. 

Il terzo è il principio dell’ epiftola di 
s. Paolo agli Ebrei: 33 Avendo Iddio altre 
29 volte parlato ai noflri Padri » in diverfe 
»» occafioni e in diverfé maniere , per mezzo 
»» de’ profeti; ha parlato a noi in queft ul. 
29 timitempi per mezzo del suo FIGLIUO» 
»» LO », CHE HA COSTITUITO EREDE DI 
39 TUTTE LE COSE ; E PER CUI HA FATTI 
39 I SECOLI ss - Locutus. eft nobis ( Deus ) in 
Filio; quem conftituit beredem univerforum » 
per quem fecit €8 fecula. Vediamoora il fuo 
comento » p. II4. &c. 

Colui ; che in quefto luogo è nominato 
Padre di Gesù Crifto » non é , fecondo lui 
la prima Perfona della Trinità » ma Iddio 
uno nella fua foftanza . La prova è» ch'egli 
.. € il Dio d’ Abramo » d’Ifacco , e di Giacob- 
be . A.quefta ripetizione ho già rifpofto (ul 
principio del prefente capitolo. 

Colui ; che Iddio ha coftituito erede di 
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tutte le cofe » quem conftituit beredem univer- 
forum » è il Figliuolo temporale » non il Ver- 
bo; o la Perfona divina qualunque . Dunque 
I erede è la natura umana . O affürdità ! Chi 
ha mai fentito dire» che una natura fia ere- 
de? Che un’ anima abbia ered.tato » che un 
corpo fia ftato erede d’ un tale ? Dunque la 
Perfona è erede ; e chi dice erede » indica una” 
perfona : quetto è evidentiffimo. Ora in que- 
fto luogo » giufta la fentenza del P. Berruyer> 
non è il Verbo è che fia erede; e per la mede- 
ima ragione » non è la Perfona qualunque del 
Compotto Teandrico. Tolto di mezzo que- 
fto , non vi refta più» chela matura umana 
del tutto fola » la quale è erede del fuo capos 
e inconfeguenza ella è una perfona diflinta 
dalla Porttink divina. Dunque » fecondo il 
nuovo fiftema , vi fono in Gesù Crifto due 
, perfone; oppure bifogna per affoluta necef. 
fità tornare a dire, che in quefto luogo il 
Verbo è ftato fatto-erede nella füa natura 
‘umana » come egli è effenzialmente Padrone 
e Signore di tutte le cofe nella füa natura, 
divina. TN 
. . Ma per qual ragione mai non apparterrà 
al Verbo | effer fatto erede? Perchè, dice 
| il P. Berrtyer , tutte lecofe gli appartengono 
‘ prima di tutti i fecoli ; a titolo non d' eredi- 
tà; ma della fua natura, e pel.füo dominio 
effenziale , p. 120. Dunque l' effer fatto ere- 
de è cofa indegna del Verdo . Per la medefi- 
maragione » farà cofa indegna anche del Fi- 
gliuolo 
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liuolo temporale ; la cui Perfona è Dio al pari 
So Verbo. Comechè quefta perfoza non può 
effere erede s. non può neppur effere Fieliuo. 
lo temporale ; dunquel’ umanità fola è Figliuol 
di Dio fatto nel tempo » ed in Gesù Crifto vi 
fono due Figliuòli di Dio ; e non un Figliuol 
folo , duplici titulo. 

. La Difefa di Naucy viene in ajuto dell 
Autore » foggiusnendo alla p. 29. 3» Quefto 
» Figliuolo » diranno i Sociniani » del quale 
ss parla l' Apoftolo » è ftato fatto erede di 
», tutte le cofe ; ed egli è quel medefimo, del 
» quale è detto, per quem fecit €9 fecula. 
ss Una volta ; che voi concediate » che il 
» Verbo in recle è ftato fatto erede ; come 
sò proverete poi la fua uguaglianza »» ? Senza 
neffuna fatica ; come l' han provata tutti i- 
ss..Padris e tuttii iae dal principio della 
Chiefa fino al giorno d'oggi. Ma credete 
voi dunque » direi.a quefto Scrittore , che - 
quando fi dicono del Figliuo! di Dio delle cofe 
divine , e nel medefimo tempo delle cofe uma. 
me s fi pregiudichi alla fua confoffanzialità , € 
fi ceda la vittoria ai Sociniani? 

Non fapete voi » che queft' argomento » 
fondato fulla riunione degli attributi divini 
ed umani » è precifamente quello » del quale 
fi è fervita la Chiefa in tutti i fecoli per di- 
1noftrare » che in una fola e medefima Perfona 
vi fono due nature diftinte » la divina e l'uma- 
na » dapoiché fi dicono del medefimo foggeito 
delle cofe umane e delle cofe divine? Il Ver- 
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bo è tato fatto erede in quell’ ifteffa maniera, 

che è ftato fatto carne : Verbum caro factum eft . 

Anzi ne' monumenti della Chiefa io non vedo: 
altro argomento per iftabilire la realità di 
due nature fufliftenti in una medefima Per fona ; 
.equeíta è la prova della divinità di colui; 

che appariva nell’ efteriore un mero uomo . In 

fatti come fi potevano dimoftrar meglio ; che 
col far vedere in queft' uomo gli attributi 

divini? E come fi poteva far meglio conofce- 

re l’ Incarnazione » che facendo vedere in un 

Dio gli attributi «mari ? Il P. Berruyet vuol 

feparare quefte due cofe ; e le tronca» pre- 

fcindit » tagliando così il legame » che unifce 
infieme le due nature. Iss. Padri fi fono 
ftudiati di raccogliere diverfi paffi fparfi nel. 
Ja Scrittura » nei quali fi dicono di Gesù Cri- 
fto dellé cofe ora umane ‘ed ora divine s per 
quindi formare la dimoftrazione ; che talvol- 
ta trovavano completa in de’ pali ; che.com- 
prendono.l’ une el' altre. Ciò non piace al 
P. Berruyer ». e a fuo parere, quefto è un, 
darla vinta ai Sociniani. Egli fa far meglio 
î fatti loros mietendo colla fua fpietata falce 
autte le prove delle due nature in una fola 
Perfona ; quando gli era cosi facile di rifpon- 
dere ai Sociniani » che il Verbo era ftato fatto 
erede nella fua natura umana . . 

Ancorchè s. Paolo dica nel verf. 3. che i} 
Figliuol di, Dio è Jo fplendore della fua glo- 
ia 3 e l immagine della foftanza del Padre ; 
che colla fua parola onnipotente foftiene tutte 

le co- 
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le cofe » e che dopo aver cancellati i peccati y 
fiede nella maggior fommità de’ cieli alla de- 
fira della inaeftà : S. Paolo è dico , con que- 
fte fublimi parole e degne della maeftà di 
Dio, non fa petò alcuna fpecie al P. Ber. 
ruyer. Egli trova tutto ciò indegno di Dio, 
e decide , che. non fi debbe intendere del 
Verbo ; perchè il purgare i peccati , e il fe- 
dere alla deffra di Dio non conviene fe non 
all’ umanità  E' vero » che fe queft’ umanità 
non foffe unita:al Verbo, non potrebbero 
competerle quefte due fublimi prerogative. 
Eppure quando appunto il noftro Scritto- 
re è più colpevole, allora è che ardiíce , 
d* accufare i Cattolici, quafi che favorifcano 
gli Ariani antichi e moderni . > E che? di- 
ce egli ;; avrebbe mai detto l' Apoffolo del 
» Verbo, ch'egli è lo /plendore della gloria 
»» ‘del Padre e jA figura della fua foRanza ? Io 
» ne dubito fortiffimamente . Gli Ariani 
»» più rigidi non avrebbero difficoltà a fpie- 
»» garfi così, fenza rigettare per quefto il 
‘39 veleno de’ loro errori» e gli Ariani pià 
93 miti uferebbero queft' efpreffione di buon” 
» animo! ;s. A propofito di quefte paro- 
le, egli aggiugne di più» che non pofforo 
avere un fenfo cattolico fenz' una benigna 
interpetrazione . 
Qq43 Agli 


-"o » Effe autem fplendorem gloria, & prafertim figurare 
fubfiantia Dei , vereor ut Apoftolus de Verbo dixerit, que 
Servato erroris fui veneno pcftifero , dicere non multura 
derre&ent rigidiores Ariani, molliercs ultro fateantur ; 
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‘Agli Ariani più rigidi quefte efpreffioni 
non farebbero pena, edi più miti fe ne, 
fervirebbero cen piacere ? Se il P. Berruyer 
foffe del numero degli uni o degli altri , gli 
prefterei qualche fede fulla fua parola ; ma 
che vuol dire che gli uni e gli altri fi fon 
lafciati atterrare da chi adoprava contro di 
loro armi sì fiaacche? 2H 
^ La fua Difefa di Nay dice fimilmente 
alla p. 30. ss Vi farebbe egli alcuno de’ fra- 
ss telli Pollacchi ( che fono i Sociniani ) o 
.,», de’ loro difcepoli » il quale ferza rinun- 
»» ziare a! fuoi errori non adottaffe l' in. 
»» terpetrazione s che intende del Verbo în 
ss ‘retto , e confiderato prima dell’ Incarna- 
- » zione quelle parole: Qui cum fit fplendor 
ss glorie , E figura fubflartie ejus ss? 

Í Sociniani poffono pure adottarla , come 
il P. Bertuyer adotta lo noftre profeffioni di 
Fede fenza rinunziare ai fuoi errori . 

» Anzi, profegue egli ; chi di loro non 
| 99 Obierta ai Cattolici quefto paffo ; veden- 
» dogli of/inati ad applicarlo al Verbo 3? 

Chi è dunque in quefto cafo l'offinato ? 
E° la Chiefà cattolica medefima ; che nelle 
fue profeffioni di Fede.l' applica al Verbo 
in quefti termini: Dewn de Deo s lumen de 
lunine: Lume di lume ; .écco lo fpJendor 
glorie. —— 

»». Chi di loro.» continua quefto Scritto- 
te », non fi sforza d' inferirne , che da- 
» poiché il Verbo è lo fpléndore della glo- 
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» ria , e l’immagine o "1 carattere della 
4» foftanza di Dio » egli non è confoffan- 
»» xiale a Dio »»? E in quefto il difenfore 
del P. Berruyer trova» che i Sociniani ra» 
gusto giuftamente . Ma tutti i Padri della 
'hiefa ne hanno inferita per lo contrario la 
confoffanzializà del Verbo; e la fua coeternità: 
il lume del fole non è d'una natura.o fo- - 
flanza punto diverfa da quella di quefto pia- 
neta , nè meno antico di lui . Quefta. pari- 
mente è una cofa sche dipende dal buon fen- 
fo » che parla da fe fteffa » e che non richie- 
de. difcorfo . ] PR 
S. Agoftino volendo provare; che l' unico 
F ilie non è una creatura cavata dal nul- 
la, ma che è generato della propria foftan- 
za del Dio Padre avanti tutti i tempi, fi 
ferve dell’ efpreffioni dell’ Apoftolo a che. 
difpiacciono tanto al P. Eerruyer ^ Siccome 
ss la fiamma » dice il s. Dottore noné più 
» antica dello /Jendore; che ella fpande ; co- 
» Sì il Padre non é più antico del fao Figliuo- - 
», do. Conciolliachè quefto Figliuolo è pre- 
ss cifamente la fapienza del Dio Padre, ; 
so della quale è fcritto : E//a è Jo fplendore 
s». della luce eterna. E così ella è coeterna 
‘39 alla luce; della quale è lo fplendere;.cioè» 
» al Dio Padre ! ;»,. Ma s. Agoftino » in 
.Qq4. com. 
1 Nonenim fic ex Deo Patre. unigenitus Pilius  quem- 
admodum ex illo el univerfa creatura .. +++ hunc. quippe 
de fua fub/lantia- genuit , noa ex nihilofccit: nec eum 
ex tempere genuic fer quem & tempora condidit + Quo- 
í "a "num 
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comparazione d' un P. Berruyer » era trop- 
po buono, per non dire troppo femplice . 
» Certamente » ei dice , noi faremmo buo- 
, niuomini ; eben femplici ; fe accordaffi- 
.; mos che s. Paolo in quefto luogo parla del 
» Verbo. Plus equo faciles & boni y ne di- 
so cam fimplices , pro coufeffó ponimus » Apo- 
39 flolum bic agere de Verbo, p. 117. »» ll no- 
ftro Autore, per tirarci nel fuo fiftema » ci 
vuol piccar d'onore ; come un uS AM 
che fa arroflire i fuoi fcolari d' un folecif- 
ino. Ma non fiamo tanto buonuomini s € 
tanto femplici, per -non dire tanto ftupi- 
di, di lafciarci muovere da quefte manie- 
re arroganti e pedantefche . Continoviamo 
a feguitare i fanti Padri della Chiefa > i qua- 
li non han perduto ancora il loro merito 
appreffo il pubblico » fe hanno perduto il lor 
credito appreffo fimili Scrittori . 
S. Cirillo Aleffandrino.nella fua. epiftola 
finodica è immediatamente prima del luo- 
go già citato » s' efprime nella feguente ma- 
niera » che non può effere più disfavorevole 
al P. Berruyer . 5, Allorchè Gesù Crifto di- 
» ce di fe medefimo delle cofe degniffime 
» d'un Dio 3- come per efempio : Chi vede 
»» me » vede parimente i] mio Padre ; oppure: 
»» 1] mio Padre ed io fiamo. una medefima cofa s 
j n : í 9 allo- 
niam (icut flamma fplendorem, quem gignit , tempore non 
pracedit 3 iva Pater numquam fine Filio fuit « Ipfe eft quip- 
pefapienzia Dei Patris ; de qua fcriptum eft, Splendor eff 
lucis «terna. Luci ergo ,' cujus candor cft » idcft Dco Pa. 
eri, fine dubio goaterna eff « Epil.170^ $:3* 
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s9 allora comprendiamo ch’ egli parla della 
ss fua natura divina ed ineffabile , fecondo 
,» la quale egli è una medefima cofà col fao 
»» Padre » a cagione della medefima foftan- 
»» 2a » eflendo ]' immagine sil carattere » e lo 
ss Splendore della fua gloria sn. — 

Chi più contratio e più formidabile agli 
Ariani» sì rigidi» che miti di s. Gregorio 
Nazianzeno s Dottore più antico dei due 
che or ora abbiamo uditi parlare e che vi- 
veva'ne' tempi e ne’ luoghi , dove l’ erefia 
Ariana efercitava avcora tutto il fuo furore ? 
Eppure egli non ha difficoltà neffüna a dire » 
che Gesù Crifto in quanto Dio » era l’im- 
magine dell’ eterno Padre . Ma fia meglio 
fentir parlare lui medefimo ful principio del 
Poema» nel quale deplora le miferie dell’ 
anima fua . »» Effendo Gesù Crifto Dio, l' ar- 
»» bitro della vita, efiftente avanti tutti i 
»» fecoli » immagine perfettiffima e. comple- 
»» tiffima dell’ eterno Padre ; nondimeno 
» s'è degnato di prendere la forma di fer. 
39 VO? &c.? 55 

S. Fulgenzio parimente fi ferve di quefte 

i efpref- 

1 Cum enim Deo digniffime loquitur de fe ipfo : Gui me 
vidit , idit & Patrem , & , Ego & Pater unum /#mas , 
divinam cjus intclligimus ineffabilemque naturam » fecun- 
dum quam unum elt cum Patre fvo, propter unam cam- 
demque. fubftantiam , imago (5 charatter, fplendorque 
gloria ejus exiffens . 

3 Qui ( Chriftus ) cum Dess , vitzque atbiter , & ante 

. omnia fecula effet, imago Patris aterni perfeQiffima in- 
tegerrimaque , fervi tamen, formam accepit , &c. Carm, 
* Lugub. de anima (ma calamitatibus , verf, go 
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efprefîoni ; per provare agli Ariani la coe- 
. ternità. del Verbo s nel fragmento 22.» alla. 
tefta del quale il P. Chifllet ha meffa per ti» 
tolo una buona confutazione. del fuo confra- 
tello. »» Il fuoco non é più antico del fuo /u- 
»» 15650 del fuo calore : fimilmente il Padre 
» non è più antico del Figfiuolo » o dello Spi- 
. 39 rito fanto.. Non eff ignis fplendore aut vapo- 
ss re fuo prior : fic uec Pater Filio , aut Spiri- 
» tu fantio eff anterior ss» Tale è il titolo del 
‘fragmento ; ma .il Santo arriva fino a-dire 
al'Ariano fuo antagonifla : 33 I voftri dogmi 
»»- fono comunemente gettati a terra dalla fi- 
» militudine del fuoco. E quefta compara- 
» zione è beniffimo fondata nella Scrittura ; 
» perciocchè ella ha in fuo favore l' autorità 
ss dell’Apottolo » il quale dice ; che i7 2o/?ro 
ss Dio è un fuoco divorante: e l’Apoftolo l’ ha 
»» prefa da Mosè » il quale nell’ iftefla guifa : 
» dice nel Deuteronomio :, Il Siguore vostre 
» Dio è un fuoco divorante . Con quefto me- 
s3 defimo concorda ciò che fta fcritto nel li- 
139 bro della Sapienza: Z/ Figliuo] di Dio è lo 
39 Splendore della fua gloria , cd il carattere 
»» della fua foflauza »,.. Del qual paffo s. Ful- 
genzio ne fa l'applicazione a fuo propofito 
contro gli Ariani: 3, Confiderate pertanto» 
dice loro s» che nel fwoco fi-trova l’ origine 
»» della Zuce e delcalore, e che nulladiine- 
»» noil fuoco nonè più antico del calore nè 
sv della /uce-. Nell’ ifteffo modo intendete 3 
» Che il Figliuoloe lo Spirito fante fono etet- 
ee : 99 DI 


PROGETTO LIB.II. CAP.VII. 467 
ss ni come il Padre ; mentre noi dicendo - 
_ 39 quefto , non intendiamo d' uguagliar la 

ss creatura 2l Creatore » ma di comprende. 
ss rele cofe invifibili di Dios per mezzo. 
ss delle cofe vifibili ch'egli ha fatte 1. . 
. S. Tommafo , unaltro- dudruome:s ha ane 
ch' egli la femplicità d' imprenderea prova- 
re la coeternità del Verbo cón quefto meto- 
do; che in poche parole gli fa dire delle co- 
fe » che a mio giudizio fon mirabili : +3 La. 
s» natività del Figliuolo » dice l'Angelico. 
Dottore - 3» che è la fua proprierà perfonales 
»» fi fpiega con più termini e differenti., des 
»» ftinati tutti a far conofcere in più manie. 
» rela fua gran perfezione . Concioffiache 
ss per dimoftrare +-ch’ egli è della medefima 
» natura del fao Padre » fi chiama Figliuo- 
ss lo. Per dimoftrare ch' è a lui coeteruo ,. fi 
»» chiama il fuo sPLENDORE . Per dimoftra» 
^ s5TÉ 

1 Illa igitur fimilitudine ignis eso ce mulam folent 

veftra commenta deffrsi . Habet hoe. Apoftolica predica» 
tionis autoritas que ait : Etenim Dews nofler., ignis con- - 
fiumens eff . Quod ait fequens praedicationem. fan@i Moyfis 
dicentis in Deuteronomio : Quoniam Dominus Deus ve- 
fier è ignis confumens eff .. Ad hoc pertinet & illud, quod 
in libro Sapientia de i)/4 fapientia dicitur : Splendor ef 
enim lucis attrne + Quod (imiliter Apoftolica pradicatio» 
ne profertur , cum dicitur ad Hebrzos de ipfo Filio: Qui 
cum fit [bendor gloria» Cr figura fubftantia ejus. Proinde 
confidera, in igne quidem effe fplenderis & vaporis origi- 
nem, nec tamen ignem eflc fplendore aut vapore fue prios 
rem : & ex hoc , aternim confitere Filium & Spiritum fan» 
Gam, ficuc ternum confiteris Patrem 3 non. ercaturam 

. Creatori conferens , fed. invifibilia Dei per ca, quz faz 
funt , intelle@a cognofcens , 
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ss reche gliè intieramente fimile » fi chia- 
» ma la fua IMMAGINE. Per dimoftrare , 
sy ch' è generato in una maniera zmmateria- 
» les fi- chiamail veRBO. E tutto quefto » 
» perché non é ftato poffibile di trovare un 
ss nome » che folo poteffe efprimere tante 
» cofe infieme! 5. : . 
- Ecco quel che la Difefa di-Nanoy chiama » 
» ridurre ad un fenfo Cattolico queft' éfpref- 
»» fioni » benchè intefe ma? apropofito » con- 
- « tro il fenfo dell'Apoftolo ; del verBO în 
39 réclo »». Or quelli che 1’ intendono mal 
‘a propofito » fono tutti ifanti Dottori della 
Chiefa. Ecco quel che la medefima Dife/a 
chiama ss rifpondere a delle diffcoltà reali ; 
>»; che nor s' incontrano nella fpiegazione 
» femplice e naturale ; che ne dà il P. Berru- 
so yer 335 la quale confifte nell’ intendere, 
queft' efpreffioni dell’ umanità è e non del 
Verbo ; col qual mezzo i Sociniani non po- 
tranno più inferirne » che. il VerZo non fia. 
confoftanziale $ ma che folamente / umanità 
non fia confoffanziale a Dio. Quefto è uno 
fchivare i loro colpi con render loro le armi; 
&on cedere il terreno ; con diftruggere , fe- 
. : P i cona 
. 1 Tpfanativicas Filii, que eft proprietas perfonalis ejus, 
diverfis nominibus fignificatur , quz Filio attribuuntur ad 
exprimendum diverfimode perfe@ionem ejus . Nam ut 
eftendatur cennatsiralis Patri, dicitur. rjr1vs: ut often. 
datur coaternus , dicitur sPLENDOR : ut oflendatur omnine 
fimilis , dicitur 14460 : ut oltendatur $mmaterialiter ge- 


fius, dicitur VERBUM . Non autem potuit unum nomen 


inveniri ;-per quod emnia iíla defignarcotur « 1. 7. FLO 
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condochè effi ardentemente bramano ; quefta 
prova della divinità del Verbo. Così fare, - 
farebbe perfidia; ma i fanti Padri » in vece 
di temere, che gli Ariani ne inferifcano , ché - 
il Verbo-non è confoffauziale al Padre + ne in- 
ferifcono anzi effi con una forza invincibile s. 
ch’ egli è confoffanziale . 6 

Ho un paffo illuftre di Caffiano ; che fem. 
bra fatto appofta pe '| comento. prefente del 
P. Berruyer ; ma comechè egli abbraccia * 
tutto, è meglio il continuar prima la lettu. 
ra. del noftro Autore. 

Come dunque e in qual: maniera , a fuo 
parére » Gesù Crifto è egli /a gloria di Dio » 
È immagine della fua foffanza sche colla forza 
della fua parola fofliene tutte le cofe è L’ umani 
tà facrofanta è tutto queffo. Non fi: potrebbe 
crederlo ». fe io non riportaffi le fue medefi. 
me parole . Eccole: 5, S. Paolo pretendeva» 
3» che per queft uomo ,. come in un' imma- 
so gine perfetta fi vedeffe la natura, gli at. 
» tributi » la foffanza di Dio .uno e vero» 
»» chefazto lo aveva uo Figliuslo. In:quefto 
39 fenfo l' Apoftolo dice, che Gesù Crifto 
»» una volta vifibile agli occhi delcorpo; e 
» oraregnante in Cielo, é lo fplendore del- 
» la gloria di-Dio .,. Per quell’ uomo; il 

"fe stà P. Ber- 

1 Per hunc bominem , gloriam Dei mortalium oculis 
Splendefcere 5 per june tamquam fn imagine perfettifima 
Cefpreffiune propria di s, Gregorio Nazianzeno , quarido 
parla del Verbo . Il Gefuita lo vuol contradire ) Dei wnins 
& vcri » qui cum fibi Filium focerava maturam , artri- 

js buta , 
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P. Berruyer intende fempre la fanta umanità, 
e non la Perfona del Verbo » la quale » fecon- 
do tutti i Padri, è veramente’ immagine di 
Dio... Su quefto ton voglio al prefente fare » 
che ‘una breve alternativa . O Gesù Crifto è 
Y immagine di Dio » lo fplendore della fua glo- 
ria, &c. per ragione della fua divinità ; o 
lo è per ragione della fua umanità . Se lo è per . 
— jagione della fua divinità, la cofa ‘conviene 
* al Verbo» tutti i pretefti dell’ Autore per ne- 
garlo vanno in fumo » ed il fuo comento cade 
per terra. Se poi fi dice s che loè per ragio- 
ne della fua umazità unita al Verbo » fuffifte 
la medefima.affardita ; perciocché come mai 
la natura umana può effere |’ immagine perfet. 
ta di Dio » idonea a far conofcere la fua foffan= 
na » v fuoi attributi » la fua natura? 
Quefto Scrittore ardifce di dire ( e qual 
cofa-v*è la quale egli nonardifca ? ) "ardifce 
di dire »»che l' Apoftolo nella fua epiftola 
agli Ebrei non imprende a provare la divini- 
tà del Verbo » ma foloquella di Gesù Crifto ; 
quafiche.Gesu Crifto foffeuna perfona diver- 
fa dal Verbo » come loèlo Spirito fanto; di 
modo che fi può prendere l'affünto di prova- 
| reladivinita dello Spirito fanto »fenza provar 
quella cel Verbo .. Ma la verità è che nel 
fiftema la Perfona di Gesù Criftoè in fatti 
diver. 


buta , fubflantiam , iunotefcere contendebat ( Paulas. ) 
Eo feníu Jefum Chriftum eculis olim corporeis afpc&tabi- 
lem. nunc regnantem incolis Paulus dicit cffc gloriz 
Dei fplendorcm ; &G. Toto, . pag. i 3 LE 


\ 
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diverfa da quella del Verbo: ;» Divinitatem 
» Jefu Chrifii , non Verbi divinitatem pro» 
»» bare inftituerat.!.3, . Ora io dico. L' Apo» 
ftolo non può provare la di vinita di Gesù Cri» 
fto , fe non in quanto ciò» ch' ei ne dice, con- 
viene a Dio , e nonalla creatura. Se convie» 
ne a Dio» dunque non è indegno del Verbo» 
come vuole il P. Berruyer , il quale, a cauía . 
della mefcolanza di certe efpreifioni conve- 
nienti folo alla natura umana , come 7" effer 
fatto erede , pretende , che tutto il refto deb- 
ba intenderfi dell’ umanità , non della natura 
divina o del Verbe , fenza di che» dice, 
egli s» faremmo parlare l' Apoftolo intornoal 
33 Verbo » come non vorremmo parlare noi 
» medefimi * ,, . Se dunque le cofe, che. 
S. Paolo dice in: queft' epiftola , convengono 
a Dio» l' Apoftolo dimoftra’ molto bene la 
divinità del Verbo »-ancorchè il P. Berruyer 
non lo voglia . Se poi non convengono a Dio, 
è vero, che s. Paolo non proverebbe per que- 
fta via la divinità del Verbo » e quefto (arcb- 
be » come diee l Autore ; ‘un fegno , che, 
l' Apoftolo non aveffe in fatti imprefo a pro- 
,varla; ma per la fleffa ragione non prove- 
rebbe nemmeno la divinità di Gesù Crifto, 
ancorchè il P. Berrayer voglia » che la provi ; 
perocchè fe effe non convengono alla divini- 
| tà del 
s To.8.pag.119. 2 Gratis concedentes, Pau- 
lum de Verbo differentem iis ufum effe loquendi formulis , 
PEEL » non audeamas ufuspàre » Tom. 6, p, 117. 
1125120. | 
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tà del Verbo ; non poffono neppur convenire 
alla divinità di Gesù. Crifto. La mano del 
noftro Scrittore ; che ha cancellata anche , 
quefta prova, va ora a cancellàr con un fol 
tratto di penna tutte quelle della Trinità del- 
le Perfone che fino a quefto tempofi era 
creduto trovarfi nei Libri Sacri. 

» 9. Paolo in queft’ epiftola » dice il 
P. Berruyer ss non era in difputa coi pre« 
39 cüfori d’Ario» o di Socino ; che impugna- 
so nola verità delle sre Perfone in Dio» la 
so loro divinità » laloro di/finzione reale 5 la 
» loro perfetta eguaglianza » e la loro confo- 
»» ffanzialità ; e forfe fi può dire l’ iftreffo di 
sy tutti gli altri Scrittori facri del nuovo 
ss Teftamento ' ,,. E’ uno fcherzo per lui 
il contradire all’ Iftoria ecclefiaftica » a tutti 
i comentatori » a tutta la Tradizione ; ma 
cio non dee farci Ja minima maraviglias per 


effer egli fedele difcepolo del P. Arduino ; 


cui tutta l’ Antichità era una favola . In vano 
pertanto cercheremo quefti dogmi nel nuovo 


Teftamento» ove non troveremo altro Fi- 


liuol di Dio, che quello prefentatoci dal 
. Berruyer. Stringete pure da qui avanti 


4 Sociniani fü quefti punti: capitali della Re- . 


ligione per viade' Libri facri ; che vi rifpon- 
deranno: Nulla vié in quefti divini monu- 
mentis 

1 Cum Arii , Socinique pracurforibus » « . » . neque fuit 
Paulo in hac Epiftola fua , neque forte reliquis novi Te» 
Ramenti Scriptoribus controterfia.. De Jefa Chriflo vere 


Dei Filio perpetuus fermo cft ; unica , ut. quidem nobis vi- 
detur , propemodum inftitucio « Tem 8. pag.119 
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menti; che riguardi noi: il voftro P. Ber« 
ruyer ce ne aificura , e voi avete torto a 
citarcegli . 


Eppur ciò non oftante egli ha il coraggio 


di dirci 4s che in vece di di/arimar la Chiefa , 


99 


59 
55 


fe 


in vece di zor/e o d* indebolire l' armi. vit- 
toriofe ; di cui ella fi è fervita contro gli. 
Ariani antichi e moderni ; il fuo metodo 
( d" intendere d' un Figliuol di Dio fatto 
nel tempo, futto quel che la Scrittura di- 
ce di Gesà Crifto come Figliuol di Dio ) 
gliele conferva tutte » gliene afficura di 
quelle , che o noz aveva » 0-non ufava , ed 
aggiugne una nuova forzaa quelle , delle: 
quali era folita di fervirfi! ,,. O che. pof- 


nte metodo ! ss Ecco in due parole ; dice . 


quefto Scrittore ; a che fi può ridurlo, in 


99 
$5 
99 
99 
99 


quefto raziocinio femplice e chiaro ; ma 


che abbraccia tutto : Gesù Crifto fiè an... 


nunziato come Figliuo/ di Dios Figliuol 
naturale , eguale al fuo Padre ; e confoftana 


ziale a Dio....E’ftato rivelato chiara- - 


mente dopo la rifurrezione..... che la na- 
tura divina fuflifteva in tre Perfone... Tres 
Junt ,. qui teffimouium dant iu,celo è Pater s 
Verbum » €9 Spiritus fanclus » & bi tres 
unumfunt . E° itato rivelato » che il Verdo s 
feconda Perfona della fantiflima Trinità 
+... è la Perfona» in cui fuffifte l’ umanità 
di Gesù Crifto: Verbum erat apud Deum, 
Rr i 29 eg 

3 Difc(a di Nancy fag:24. 35. Dd 


( 
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», & Deis erat Verbum; & Verbum caro fatium 
» ef. Da quefto momento in pois tutto ciò 
» che Gesù Crifto aveva detto della divinità 
so della fua Perfona ; della fua egualianza con 
» Dio » e della fua confofanzialità , tutto 
ss diviene una prova diretta della con/ofan- 
so xialità del Verbo ! 33. 

Ma 1. che cofa mais fecondo quefto fi- 
ftema » ha detto Gesù Crifto della divinità 
della fua Perfona » della fua eguaglianza con 
Dio » della fua confoffanzialità ? Secondo il 
P. Berruyer » tutto quel che Gesù Crifto 
dice di fe medefimo » e tutto quel che il 
fuo Padre » o gli Scrittori facri ne dicono, 
tutto fi debbe intendere d'un Figliuol di 


|. Dio fatto nel tempo; e tutto va a cadere 


. fulla fanta umanità ; perchè è indegno d' ef. 
fere applicato direttamente al Verbo è perchè 
farebbe torto alle divinità ed alla conffan- 
zialità del Verbo > e alla fua eguaglianza con 
Dio. Come dunque potrebbe ciò fervire a 


; È iui di prova ? 


2. I Sociniani fcaltri a ‘cavar vantaggio 
per la loro caufa dalle lezioni del P. Ber- 
ruyer » lo sfideranno a moftrare ne’ difcorfì 
di Gesù Crifto i nomi di Perfona e di fuffi- 
ffenza » c quelli d' umanità e di confofanzia- 
lità . Vorrei faperes che cofà rifponderà in 
tal cafo un: uomo, » che impone agli altri 
, l'obbligazione di moftrar nei diftorfi di 

- Gesü 
$ La medclima Difcfa ag.25« 26. 27» 
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Gesù Crifto le cofè in certi termini deter- 


minati » quando fi vuol provare » ch’ ei ne ha ©’ 


parlato ? 

3. Quando anche fe gli menafle buono 
tutto ciò ch'egli afferma in quefto luogo, 
farà fempre vero , che quanto Gesù Crifto 
aveva detto della divinità della fua Per. 
fona non prova la divinità del Verbo s ma fola- 
mente per mezzo de’ due pafli: Tres funt 9c. 
e Verbum erat apud Deum , adoprati dall 
Autore . Quefto é evidentiffimamente un ri- 
durre a quefti due foli pali la prova diret- 
za della divinità di Gesù Crifto » e un to- 
glierci tutte l’ altre . 

4. Del rimanente quefti medefimi due, 
pafli » che il noftro Scrittore ci fa. in appa- 
renza la grazia di lafciarci, non faranno 
noftri per lungo tempo ; perchè ha trovate 
il fegreto di fcemare la loro forza in più 
d' una maniera. Ei lo fa ; quando diee 5 che 
il Verbo s’ è unito coll’ umanità è non come 
Verbo , ma come Perfona divina generale. 
Lo fa, quando pretende » che le proprietà 
perfonali del Verbo non appartengono più all 
uomo Dio » che le proprietà dell’ altre due 
Perfone ; dal che ne fegue » che-il:VerZo non 
ha maggior conneffione ed unione:coll’ uma. 
nità » che l’altre due Perfone della Trini. 
tà ( perciocchè tutti gli attributi del Ver — 
bo , sì perfonalis.come effenziali  altró non fe» 
no che il Verbo ) e che quei; che s'à unito 
coll’ umanità ; è /4dio uno 3. dopo di che » 

Rr2 tut- 
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tutto ciò che Gesù Crifto dice della fua di. 
vinità , forma bensì una prova diretta della 
divinità d' una perfona » la quale altro non 
farebbe , che Jddio uno nella fua foftanza ; ma 
non mai della divinità del Verbo . . 

5. Mai Sociniani non fanno eglino delle 
difficoltà anche fn' due paffi, che il noftro 
Autore fi è unicamente riferbati , i foli y 
fecondo lui» ne’ quali fia parlato diretta- 
mente del Verbo 5 in reco ? Ne fanno cer- 
tamente ; e maffime ful primo: Tres fant ; 
qui teflimonium dant in calo s €c. Converrà 
dunque ceder loro anche quefli ; quantun- 
que fi rifponda alle difficoltà da effi promof- 
fe» poichè le difficoltà foro una ragione 
fufficiente per cedergli. Qual prova dunque 
della divinità del Verbo lafcia il P. Berruyer 
alla Chiefa ? Eppure egli ha l’ audacia di : 
domandarei :5 Quali prove della divinità 
» del Verbo fi tolgono alla Chiefa con que- 
39 fto metodo ss? .. 

La Difefa di Nancy fa il {aggio di quefto 
metodo tanto decantato » ful principio della 
lettera agli Ebrei , per mezzo d' una lunga 
parafrafi » alla quale 1° Autore pon fine colla 
feguente rifleflione : », Ora io vi domando » 
$» fe in tutto questo pa[fo abbiate fcoperto un’ 
» efpreffione /o/a » la quale non dirò favo- 
s9 tifca il Secintanifio , ma non riduca tutti 
».3 paff a provare la divinità della Perfona 
» di Gesù Crifto 3-e per confeguenza la 
» divinità del Verbo , dopochè è flato ri- 

: j 9o VC. 
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ss velato, che il Verbo è la perfona del Com: 
29 pofto I? 

Io farò vedere al contrario nell’ ultimo ca- 
pitolo di queft’ ópera, che tutto in quefto 
paflo favorifce il Socinianifimo » ed é an. 
zi formalmente Sociniano . Quanto poi all’ 
altra parte della fua propofizione » dico » che 
non vi fi. trova neppure un fol paff ridotto 
a provare Vadivinità di Gesù Criflo, nè del Ver- 
bo. Non farà molto difficile a chiarirfene » 
anche fenz' aver fotto gli occhi il fuo comen- 
to » o fia parafrafi a due colonne . 

Ecco dunque ( fenz' omettere alcuno dei 
paffi; di cui il comentatore fi ferve ) il com. 
pendio e l' analifi di quefta lunga parafrafi » 
che ne prefènta tutta la concatenazione e 
. conneffione delle parti: Iddio in diverfi ten 

pie indiverfe maniere ba parlato ai noflri Padri 
© per mexzo de profeti - In quef? ultimi tempi ba 
parlato a noi per mexxo del fuo Figliuolo , che 
gli è flato fatto » fecondo la carne s della flirpe 

di David . Concioffiackè il Verbo s! è fatto car- - 
ne » e noi abbiamo veduto la fua gloria » gloria 
degna del Figliuolo unico di Dio ; Iddio ;.dicos © 
ha parlato a noi per mezzodi colui » ch’ è /7a- 
to predeffinato per effere fuo. Figliuolo in una fu- 
prema potestà , ed in fatti lo ba coflituito erede 
di tutte le cofe dicendogli: Tu fei i]. mio Fi- 
gliuolo ; chiedi, ed io ti darò tutte le. nazioni 


per eredità . Tale è la potenza» alla quale è fta- 
| to pre- 


1 Pap 36.37.38 


478 DIFES.A DEL 
to predeffinato . Per lui »0 piuttofto » ad întài. 
to di lui » Iddio ba fatto i fecoli ; perciocchè Ge- 
sù Criflo è lo fcopo e il fine del fecolo della Leg- 
ge » e il Padre del fecolo futuro della grazia . 
Ora egli fiede alla destra della fuprema macftà 
nel più alto Cielo . Là egli è lo fplendore della 
gloria di Dio » e la figura della fua foflanza y 
per lo fplendore di cui sfolgora la fua umani- 
tà . Là egli foffiene tutte le cofe pan Va pofanza 
della fua parola 3 € lava à noflri peccati nel fue 
fangue. — 

L’ ultime parole di quefto paffo » egli fo- 
Fliene tutte le cofe per la poffanza della fua paro= 
la » proverebbero in fatti contro i Sociniani 
la divinità di Gesù Crifto. Maé un danno, 

‘ the l'Autore diftrugga. quefta prova con quel 
comento prefo in preftito da’ fratelli Pollac- 
chi :3s Egli foffiene gutte le cofe : cioè segli è 
» ilprincipioe il centro del commercio di : 
» religione » che gli uomini hanno con, 
s» Dio! 33. In tal guifa quefto paffo é ridotto 
a provare la divinità della Perfona di Gesù 
Crifto , e per confeguenza del Verbo . Non 
vi fi vede più quella poffanza divina » la qua- 
le dopo aver create tutte le cofè » tutte le 
foftiene,le conferva » ele governa; ma folo 
vififcuopre un principio ed un centro del 
commercio di religione , che gli domini han- 

. nocon Dio; centro.» che può talvolta trovarfi 

in un puro uomo » maflime fecondo il fenti. 
= mento 


1 Difefa di Nancy pag. 31. 
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mento de’ Sociniani: come Mosè fu a fuo 
tempo il centro del commercio di religione > che. 
gli uomini avevano éon Dio . : 

. Quell'altre paroles Egi è Jo /plendore del- 
la gloria di Dios e la figura della fua foffanza » 
farebbero un'altra prova. della divinità di 
Gesù Criffo » e per confeguenza del Verbo» come 
lo abbiam veduto dall'ufo, che: ne fannoi 
‘38. Padri della Chiefa contro gli Ariani. Ma 
l’ Autore s' è ingegnato di levarci queftar 
prova » col dare a quelle parole facre un fen- 
fo Sociniano s e col dire infieme con loro; 
che Gesù Crifto è Jo fplendore della gloria di 
Dio » ea figura della fua foftanzas per la fplen- 
dore di cui sfolgura la fua umanità . Subitochè 
l'attributo d'effere Jo /plendore della gloria 
di Dios e lufigura della fua foftanza 3 convie- ^ 
ne ad una pura creatura» qual’ è la fasta uma. 
nità del noftro Signor Gesù Crifto ; non può 
più éffere una prova della fua divinità . E' 
quefta è lamaniera di ridur quefto paffó a pro 
vare la divinità di Gesù Criffos e per confe- 
guenza del Verbo ? CAI 
Quell' altro paffo: Per du: Iddio ha fatti i 
fecali » cioè » il Mondo vifibile ed invifibi- 
le » proverebbe anch” effo la medefima veri- 
tà della noftra Fede ; fe per ifnervarlo 3 e 
torgli quefta forza » l'Autore non fi foffe ap- 
plicato a corromperlo con una traduzione e: 
comento alla fua maniera , dicendo : »» Per 
» dui Iddio ha fatti i fscoli i/ fecolo della 
» Legge» di cui Gesù Crifto è il fine, finis 


Lr] legie 
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» legis Chriftuss ed il fecolo futuro della Gra- 
» gia a di cui egli è il Padre , Pater futuri 
» feculi »» per timore che non vediate in 
Gesù Crifto neffuna traccia della potenza 
creatrice , neffun veftigio di divinità . In 
tal guifa fi verifica » che que/fo paffo dis. Paola 
è ridotto a provare la divinità di Gesù Grifto , 
e per confeguenza del Verbo ? In tal guifa fi ve- 
tifica » che nella parafrafi dell’ Autore sog 
«^ è neppur una fola efpreffione » la quale non 
gli riduca rurzi a quefta prova? Io ben potrei 
rilevarne un numero maggiore ; ma quefti 
baftino . i 
Dopo aver tolto a tutti i paff ; de’ quali 
fi ferve è ciò ch' é idoneo ‘a provare la divi. 
. nità di Gesù Crifto , vuole impegnarvi a fa- 
re voi medefimi i/ faggio di ridurli tutti a 
provare - quefto dogma fondamentale per 
- mezzo del fuo metodo ; affine di convincervi 
"colla voftra propria efperienza » quanto fia 
eccellenté. E non è quefto uno fchernire 
la gente in faccia? Il fuo metodo confifte pre- 
‘ cifamente in ifpogliargli di tutto ciò s che, 
prova la divinità di Gesù Crifto, e nel 
. dare ad effi per oggetto la fola matura uma- 
za; € poi verrà a dirci» che queffo metodo 
gli riduce tutti ad una tal prova ; e che an- 
zila rende pià forte? Quetto fi chiama ag- 
piungere al fallo ' infolenza . Il füo metodo 
d'interpetrar la Scrittura è precifamente ' 
| “quello de’ Sociniani ; ed egli ha l' impuden- 
za di dirci, ch'egli è i/ più efficace contro i So- 
tiniani. E; E co- 
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- E cosi il fuo faggio ( che apparentemente 
ei non ha fatto fe non per derifione ) non 
riduce -neppur' uno di quei paífi a provare 
la divinità di Gesù Crifto. Anzichè l’ Au. 
tore con quel fuo metodo $'é meffo in unà 
tale impoflibilità di riufcirvi s che per ten- 
tar di farlo; ha dovuto inventare alcune 
addizioni arbitrarie ; che congiugne coi te- 
fti, fenza chiederne permiflione agli avver- 
farj » i quali era fuo impegno di convince, 
re . Quef'é un far le vifte di combattere» 
e poi in fatto darfi loro per vinto. Non fa- 
rà cofà iuutile il metter quì fotto gli occhj 
del lettore tali addizioni. 

I. Su quelle parole di s. Paolo » riférit 
da me fecondo la fua traduzione : Zuforno al 
jw» Figliuolos che gli è flatofatto della flirpe 
di David fecondo la carne » quefto Scrittore 
aggiugne : »» La cui umanità è /fata unita con 
99 una Perfona divina », le quali parole nè fono 
nel tefto dell’Apoftolo » nè alcun partigiano 
d' un Figliuolo adottivo gli menerebbe buo- 
ne. Tale è la forza delle prove di quèito 
pretefo controverfifta . 

2. Più in là fa quefta riflefione:,» La . 
^» fua umanità eferciterà una poteftà fu. 
»» prema in virtù della fua unione con una 
33 Perfona divina »». Neffuno de’ pafi della 
Scrittura , corrifpondenti a quefto comento 
dice una parola. dell’ unione con una Perfona 
divina. Eccogli tutti, acciocchè il Lettore 
fia in ftato di giudicarne : Per mezzo del fuo 

Sf H. 
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Figliuolo » cb egli ba coftituito erede di tutte 
^ decofes cui -ba detto: Tu fei il mio Figliuo- 
do ; chiedi, ed io ti darò tutte le. nazioni per 
tua eredità. Quelle parole: Tu fei mio Fi- 
&liuolo , proverebbero a maraviglia la divi- 
nità di Gesù Crifto nel metodo de’ fanti Pa- 
dri.e de’ teologi.» pe’ quali quefto Scritto- 
fe ha un fommo difprezzo ; ma effe nulla 
provano fotto la penna del P. Berruyer ; e 
del fuo difenfore ; perchè fecondo loro > co- 
me fecondo i Sociniani » quefto Figliuola s 
è un Figliuolo fatto nel tempo. 

3. Seguitando il filo del fuo faggio » s' in- 
contrano quelle parole: ss La nuova allean- 
» za. fuilifterà per la Fede della fua divi. 
2» nità 39 + Si vede bensì, che quefto facitore 
di. Difefe lo dice ; ma qual prova ne dà 

egli? Quelle parole fon dette, ful paffo : Ad 
} gntuito del quale Iddio ba fatti i fecoli , come 
traduce quefto Scrittore: Gesà Cri/fo è il 
p della Legge : egli è il Padre del futuro fe- 
09 0 f E x 
ov Ca S incontra parimente quefla rifleffio- 
ne : 39 Gesù Crifto è divenuto;per lo fplendo- 
.89. I65 di cui sfolgora la fua umanità » l’imma- 
3, gine della divinità del fuo Padre» che è 
,2» anche la fua »,. Così quet’Autore para- 
frafa quelle parole : Cum /iz fplendor glorie » 
€9 figura fübfiantie ejus , aggiungendovi di 
proprio » € fiue » che è anche /a fua. Dopo 
. aver refecato dalla Scrittura tuttociò » che 
prova la divinità di Gesù Crifto » gli bifogna 
" ^o farvi 


IE 
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farvi di fua tefta delle addizioni ; non. per- 
ché fi creda;che fieno peravere alcuna auto- 
rità » nè la minima forza contro i nemici di 
quefta verità della noftra Fede s ma per ab- 
bagliare ed &ffifcinare ‘gli occhj di quelli ai 
quali fpetta di giudicare ed anatematizzare* 
le nuove dottrine del P.Berruyer. 

5. Finalmente nel fuo faggio egli fa ufo 
di quelle parole: Et Verbum caro fattu eff è 
ma poco felicemente ; perché fuppofto , che 
il Verbo fia Dio, quefta parola prova benif- 
fimo la divigità di Gesù Crifto. Ma i Socz- 
niani neganosche il Verbo fia una Perfona di. 
vini confoftanziale al Padre ; e il difenfore 
del P. Berruyer prende quì a provare contro 
di loro la divinità del Verbo per mezzo del- 
la divinità di Gesù Cri@o, dicendo: Gesù 
Crifto è Dio ; dunque il Verbo è Dio. In 
vece di quefto egli fi ferve della divinità del 
Verbo per provare la divinità di Gesù Cri. 
fto; ed in ciò quefto Scrittore commette due 
errofi » il primo facendo tutto il contrario 
di quel che aveva promeffo con tanta enfafi è 
il fecondo portando ai Sociniani per prova» 
una cofa da loro controverfà , e fervendofi 
contro di loro d" armi; ch egli medefimo ha 
fatte in pezzi. Dopochè col nuovo fiftema 
fon simafe diftrutte nella Scrittura tutte le 
prove della divinità del Verbo 5 Y Autore s' è 
pofto nella necesfità di cercarne altre > colle 
‘quali poteffè acquietar quei, che n’ erano ri- 
«mafi fcandalizzati ; onde ha dato loro ad in. 

Sf2 ten- 
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tendere » che le prove della divinità di Gesù 
— Criffo potevano fervire » e ridurfi a prove di- 
rette della divinità del Verbo » al qual fine ha 
fatto lo fperimento nella fua.lunga parafrafi di 
provare la divinità di Gesù Crifto. Ma l'efter- 
"minio fatto dal fuo fiftema è cosi grande ». ch' 
egli medefimo ha dovuto foccombere nel- 
la fua imprefa ; dimodoché in vece di pro» 
vare la divinità del Verbo col provare la di- 
vinità d; Gesù Crifto ; s'& ridotto a provare 
la divinità di Gesù Crifto colla divinità del 
Verbo , della quale aveva già diftrutte le , 
prove. Talchè e la divinità di Gesù Crifto e 
quella del Verbo reftano fenza prove.; e 1 O. 
pera compofta dal P. Berruyer è un’ opera 
perfetta» completa ; e confumata in favore. 
de’ Srciniani . La nova Difefa, in vece di 
giuftificarlo non fa che avverar magoior- 
mente ed aggravare il delitto , del quale 
egli è accufato e convinto » cioè ; di voler 
diftruggere tutte le prove della divinità del 
- Figliuol di Dio » ofi confideri come. già in- 
. «arnato » 0 fi confideri prima dell’ Inearna- 

zione. - ^ - ANE E 

-. Maétanto vero ( feppure ancora fe ne 
poteffe dubitare ) ch'egli ha congiurato con- 
tro quefto dogma» contenente in fe tutta la 
"religiope rivelata 3‘ che non ne lafcia fa(fifte. 
re veruna traccia ; non perdonandola nep- 
pure a tre parole dell’ epiftola agli Ebrei ; le 
quali;perché gli davano un grave faftidio per 
la fua infelice imprefa 5 forza è, che perifca- 
i sali no» 
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no . Quelle parole: 3» Pel quale Iddio ha 
»» fatti i fecoli » Per quem fecit & frecula ss; 
dimoftrano, che Gesù Crifto è , al pari del 
füo Padre , il Dio Creatore dell’ Univerfo. 
Ma l'Autore impiega ben 20. pagine delle. 
fae Differtazioni per trasformare il per 
quem in propter quem : e Iddio non ha fatto i 
fecoli per /ui > ma ad intuito ‘e in confiderazio- 
ne di lui. Mette in contribuzione tutto fan 
Paolo: pone foffopra tutto il principio dell’ 
Evangelio di s. Giovanni, in.cui fi trova» 
che zutte le.cofe fono flare fatte per lui , omnia 
per ipfum fada fuut; vi fa dell’ aggiunte di 
fua tefta » nè ha riguardo di fpacciare la pa- 
rola dell’uomo per parola di Dio. Vuole che 
il titolo.) Santtum Fefu Chrifli Evangelium y. 
ch’ è opera umana » fia parte del facro Tefto,, 
perchè ba bifogno di quella parola, *7efu 
Chrifti , il quale effendo s fecondo lui ; quel 
Figliuolo fatto nel tempo » del quale ha tanto 
parlato ; farà in quefto luogo l’ oggetto dell" . 
Evangelio in vece del Verbo ;,e ficcome un 
tal Figliudlo non può aver fatte tutte le cofe, 
effendo ftato fatto egli medefimo ( offervate 
di paffaggio quefta nuova confeffione che il 
fuo Figlinol di Dio è una pura creatura ) co- 
sì non fi potrà dire s che tute /e cofe fono Hate 
Fatte per lui , ma folamente ad intuito e iis 

confiderazione di lui *. da 
Ho parlato baftantemente di quefto per 
quem 5 onde non terrò dietro allo-Scrittore - 
: 13 in 


2 Tem. 8. pag. ta). 141. 
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in tutto quel che gli piace di dire in partico- 
+ lare full Evangelio di s. Giovanni » ma mi ri- 
ftrignerò a due còfe. 1.In propofito della co- 
firuzione .s ch'egli dà a queft' Evangelio : . 
Sau&lum Fefu Chrifti Evangelium ( ille Chri- 
ftus ) in priucipio. erat Verbum . 9. Il fanto 
ss Evangelio di Gesù Crifto; il quale in prin- 
3». cipio era il Verbo 5 ; mi permetterà d'ap- 
plicargli fopra l'aggiunta di quel titolo e di 
quelle parole » ille Chriffus 3 ciò che con 
tanta arroganza dice in quel medefimo luogo 
- ai difenfori dell’ antica lezione : Quo autore » 

| quo téfle quo fundamento? Ma fenz” afpettare» 
ch’ eici rifponda; fu qual fondamento, pér qua» 
le antorità » con qual mallevadore abbia fatte 
quefte mutazioni» e quefte aggiunte ; io ripe- 
tero quel che già gli ho replicato » che la 
Chiefà Cattolica ; leggendo queft" Evangelio. 
nella celebrazione de’ divini mifterj ; mette 
bensì nel titolo quelle parole fecundum Foan= 
' nem, ma non vi mette già quelle di S'efu 
Chrifli . Dunque ella non riguarda quefte- 
come porzione del titolo dell’ Evartgelios e 
molto meno come parte delfacro Tefto. Da 
ciò ne rifultano due cofè ; la prima, che , 
| l'Autore è in formale contradizione colla 
Chiefa Cattolica; e Dio voleffe è ch’ egli lo 
foffe in quefto folo punto ; la feconda , che 
levate quelle due parole, effenziali al fuo fi- 
ftema , quefto fe ne va in fumo. Si^ veda il 
tóm.8.p. 134. " 
La feconda riflefione, che ho promeffo 

; di fa- 
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di fare ful comento s ch’ egli fa del per quem; 
traveftendolo in propter. quem » fi è Che, 
Caiano lo diftrugge intieramente. Io aveva 
fatta di fopra menzione d'un bel paffo di 
queft" Autore » ed ora è venuto il tempo di * 
mantener la parola. 

- Il P. Berruyer » per provare con s. Paolo 
.medefimo » che l’ Apoftolo prende il per cui; 
per quem; in fignificato di propter quem, & in- 
ruitu cujus, ad intuito e în confiderazione del 
quale »-fra gli altri paffi fi ferve di quello ca- 
vato dal cap. 1. ai Colofitfi, verf. 12. &c.. 

Rendendo grazie al Dio Padre . . . il quale cî ba 
fatti paffare nel regno del fuo diletto Figliuolo ; 
nel quale troviamo per mezzo del fuo fangue la 
Redenzione... I] quale  l' AMMAG1N] di Dio, 
invifibile , e ch’ è NATO AVANTI TUTTE LE. 
CREATURE. Pereiocchè tutte le cofe fonò late 
CREATE PER LUI » /auto quelle del Cielos 
quanto quelle della terra . Tutto è fiato CKEA- 
TO PER LUIS? PER CAGIONE DI LUI: Egli è 
PRIMA di tutte le cófe ed ellenasUssisTONO 
TUTTE IN LUI . Egli è il capo del corpo della 
Ghiefa » egli è il principio ed il primogenito fra” 
morti » affinchè abbia il primato in tutte le cofe . 
Tutto in quefto luogo» a giudizio del P. Ber. 
ruyer » è fommamente favorevole alla nozio- 
ne » ch*egli dà del Figliuol di Dios e ron fi 
può intendere fe nón d'un Figliuolo fatto nel 
tempo »-non del Verbo o fia d' un Dio ; ma fo. 
lamente della natura umana . 

- x. Imago » fecondo lui ; è un’immagine 
i Sf 4 - vifi- 


4.88 DI FRESA DEL 
vifibile di Dio» ch’ èinvifibile: Dei invifibilis 
imago vifibilis . Lo che non può couvenire > 
che ad una creatura . Vedremo fra poco » che 
queft' immagine Caffiano la chiama invi/idi- 
el. - . i ; 

2 Il medefimo è dauna parte el’ altra; 
del primogenitus omnis creature . Il P. Ber- 
ruyer d'accordo coiSociniani, vuole » che 
quefte parole fignifichino rina creatura. pri. 
mogenita d' ogni altra creatura. Ma fecondo 
i Padri della Chiefa fignifica colui ; .ch' & 
nato , generato avanti tutte le creature , ab- 
eterno : Aute luciferun genui te . 

3: Quelle parole : Afinchè abbia il primato 
in tutte le cofe » Primatum tenens » fecondo il 
P.Berruygr» non poffono fimilmente conveni- 
rea Dio , ilquale effenzialmente è il primo 
ma folamente alla creatura » che può acquiftar 
qualche cofà » e arrivare a quefto grado d'ono- 
re'e di poteflà . Tanto è vero ; che il Fig/iuo/ 
di Dio, predicato dal noftro Scrittore ; è una 
mera creatura . » 

4. Finalmente quelle parole: Tutte le cofe 
fono flate create per lui e în lui o per cagione di 
lui: Per ipfum & in ipfo creata funt è gli fem- 
brano favorevoli alla fua opinione » e vi fa fo- 
pra quefto ragionamento : »» Offervate» egli - 
dice >» che appreffo l’ Apoftolo » allorchè 
»» egli parla di Gesù Crifto è è la medefima 
,» cofa e il medefimo fenfo » quando. dice » 
»» che tutte le cofe fono ftate fatte per Zui » e 

A | » Quan. " 

1 Tom. 8. pag.» 124.0 137» "Du 





PROGETTO LIB.II.CAP.VII. 489 
53 quando dice, che fono ftate fatte ix /ui , 
»» in ipfo . Or ficuramente effer fatto în Gesù 
33 *Criffo » non è effer fatto per Gesù Criffo , 
» come per una caufa efficiente ; ma è effer 
»» fatto per lui ; ad intuito di lui » come di 
» caufa morale» e di motivo che porta ad 
» operare ! sa. Dal che.il P. Berruyer' pre- 
tende di cavare.la regola generale 4 che do- 
vunque s' incontra per ipfum; va tradotto per 
cagione di lui s e non per lui ; penfando d'aver- 
ne trovata una dimoftrazione invincibile in 
quefto paffo di s. Paolo ai Coloffefi . 

Ora io rifpondo ; cfe fe quelle parole 3. 
per ipfum» fignificaffero fempre nella Vo/cata 
la medefima cofa » che l’altre, ix ipfos che 
qui fi trovano unite » omnia per ipfum & in 
ipfo creata funt , il fenfo di s. Paolo farebbe a 
giufta I idea del P. Berruyer : Tutte le cofè fo. 
uo [late fatte per cagione di lui se per cazione di 
lui : lo che farebbe il maffimo degli affurdi . 
Il Tefto Greco, più chiaroin quefto luogo 
della Volgata , non porta » în ipfo, ma în 
ipfum » eis durov, per cagione di lui. Tutto 
è flato fatto per [ui » e per cagione di lui . Om: 
nia per ipfum» C$ in ipfum creata funt. Quando 
l' Apoftolo vuol dire în /ui ,. iu ipfo; come. 
per cagione d° efempio: Tutte le cofe fuffi- 

: i£ ftono 
| 1 Adverte autem idem effe, Apoflolo ; cum de Jefa 
Chrifto loquitur, five dicat, per ipfuns , five dicat, in 
ipfo » fa&a effe omnia. Atqui certe n Jefu Chrifto aliquid 
fieri » non e(t fieri per ipfum velut caufam efficientem , fed 


propter ipfum , & intuitu. ejus, ut caufa eft moralis & 
motiva » T. 8. Pe12}. li i 
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ftono in Jui , Omnia in ipfo confiant ; allora ei 

dice, fr aum? . — RAD. 

Caifiano contradice formalmente al Pa- 
dre Berruyer fopra queto medefimo paffo 
dis. Paolo. ,, Tuttele cofe fono ftate create 

» du lui ; e per Ini 5 ficcome egli n' e il Crea- 

»» tore , cosi ancora le governa». Quia iu 

ipfo ac per ipfum creata funt omnia: quorum 

utique ficutfattor ipfe > ita C9. gubernator fit". 

Factor, e gubernator fono efpreffioni che ef- 

cludono ogni ambiguità . Far denota in 
' una. maniéra fommagente energica la cdufa 

efficiente. Gubernator prova » che qui fi parla 
del Mondo vifibile ed invifibile è del Mondo 
contenuto dentro ilgiro del cielo 5 contro 
quell’ altro errore Socinianodel P. Berruyer; 

‘il quale vuol prenderlo metaforicamente ; 

sg lo per me credo; dice egli » che s. Paolo 

ss non voglia in quefto luogo denotare prin- 

» Cipalmente la creazione di tutte le cofè 5 
che fono contenuté dentro il giro del cie- 
» lo, o anche fono fopta "L1 cielo? s, . 

: Parli di nuovo Caffiano , e continui acon- 
futare e condannate il noflro Scrittore full 
altre efpreffioni di quefto páffo dell’ epiftola 
ai Coloffefi, che egli crede cotanto favore- 
voli al fuo fiftema :3» Che foggiugne l’ Apo. 
99 ftolo? Egli è » dice ; i/ capo del corpo del. 


- sola 


53 


273 Lib, s.cApe 7. a. Crediderim illum nom hic 
.ptzcipue defignare creationem rerum emnium, qua cali 
ambitu continentur » aut criam fapra calos (ant «. Tom. 8, 


Bog: 135. > ra 
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» Ja Qhiefa s egli è il principio ed il primoge- 
» nito de’ morti. S. Paolo adunque qualifica 
»» di primogenito fra morti colui » che di fo- 
ss pra aveva chiamato Figliuo/ di Dio e fua 
» immagine invifibile . Or chié l’immagine 
»» invifibile di Dio , fe non il Figliuolo unige- 
»» nito , ;il Verbo di Dio? E come mai può 
»» egli dire» che colui» il quale il Verha e 
so l’ immagine di Dio ; fia rifufcitato da mor- 
»» ti! sy? 'Ecco.decifa la quettione. Il Ver£o. 
è quelli ch'é rifufcitato il primo da’ morti 
nella fua carne ; il Verbo » ch'è l’immagine in- 
vifibile di Dio. Cailiano vede il Verbo dap- 
pertutto ; e il P. Berruyer non lo vede in 
neffun luogo. Ta 2 "o 
Queft’ antico Autore continua f:nza punto 
variare s come aveva principiato : 5; Che , 
» dice inoltre l'Apoftolo? Udite : Affuch? 
so Gesù Crifto abbia i] primato in tutte le cofe. 
»» Ma può colui ; ch' è il Creatore di tutte le 
ss cofes "on aver in tutte il primato» ed ha 
ss egli bifogno» che gli fia dato ? E colui che 
ss ba fatto tutte le cofe ha-egli bifogno di rice. 
+39 vere i] principato falle cofesche egli mede- 
» fimo ha fatte ,,? Queft'é l’ obiezione in: 
termini proprj del P. Berruyer ; il quale fi 
e I . vede, 
1 Et quid pofl hzc ?. Ipfe efl, inquit, eaput corporis 
Ecclefia » qui et principium, primogenitus ex mortis evo 
Ergo primogenitum ex mortuis eum dicit , quem fuperius 
invifibilem Dei Filium atque imaginem pradicavit. Quis 
autem imago invifibilis Dei , nifi Unigenitus Verbum Dei? 
Et quomodo is. reíurrexiffe a mortuis dicitur ; qui zmago 
ae Verbum Dei invifibilis nominatur ? Lib s. eap.7* 
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vede che ha avuti de’ predeceffori » che fa- 
pevano argomentare nella medefima maniera 
dilui. Sentiamo ora la rifpofta, che veniva 
loro data : 33 Che vuol dire tutto quefto ? Ec- 
» colo. Quefte fon p recauzioni, che preride. 
» vano gli Apoftoli pet impedire » che non 
»» fi dividefe Gesù Crifto » e che di lui non 
,, fe ne faceffero due Perfone* »,. Gli Apo- . 
ftoli ; parlando del medefimo foggetto» cioè - 
di Gesù Crifto , riunifcono in un medefimo 
periodo delle cofe divine» e delle cofe uma- 
ne. Per qual ragione? Acciocchè fi capifta 
bene, che il medefimo foggetto è Dio infie-. 
me.ed uomo » e non fi divida Gesù Crifto in 
due .. In quefta guifa Caffiano prova contro 
Neftorio il mifterio dell’ Incarnazione » o fia - 
Punione delle due nature divina ed umana; - 
in un medefimo foggetto » che la Scuola, 
chiama /fuppofío , perfona s ipoflafi . Il P. Ber- . 
ruyer non vuole in una medefima frafe queft" 
unione d' attributi divini ed umani » perchè 
la cofa; a giudizio fuo » è troppo difparata 
e mal’ affortita ; e perciò richiede » che il di- 
fcorfo fia più unito » meglio conneffo » e che - 
tratti d'una cofa fola; fe no» lo dichiarerà 
inde- 


1 Et quid adhuc additur ? Ut fit, inquit, ipfe prima- 
tum tenens x. «+ Numquid inZiget primatu univerforum 
Creator omnium , aut principatu eorum, quz a fe fatta 
(o funt, ipfe qui. fecit? ».. Et tamen idem, qui in fequenti- 
bus mortuus dicicur , füperius imago Dei invifibilis pra- 
dicatur + Quomodo ergò hec ? Scilicet quia id omnimode 
ab Apoftolis cautum e/f, ne aliqua videretur effe in Chri- 
fto divifio en & inciperet duas habere perfonas . Ibid ” 
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indegno d' un uomo favio , e"molto più d'un 
uomo ifpirato ! . Egli fepara ciò» che i Padri 
unifcono » e dà luogo a Neftorio di dividere. 
Gesù Crifto, ragionando come quefli ra- 
giona, e rendendo inutile la precauzione ; 
che.con tanta cura prefa avevano gli Apofto- 
li per impedire » chedi Gesù Crifto non fe 
ne faceffero due Perfone : Id omnino ab Apo- 
flolis cautum eff , ue aliqua videretur in Chri- 
Sio effe divifio , €9 inciperet duas babere per- 
finas . 

Molte altre importantiífime offervazioni 
vi reftano da fare ful comento ; che il P. Ber- 
ruyer qui ci dà de’ paffi dis. Paolo e prin- 
cipalmente di quello ai Co/offefi ; ma io le ri- 
ferbo ad un altro capitolo » deftinato ad uà 
parallelo fra lui ; éd i Sociniani. . A 

Ho detto abbaftanza del modo 5 con cui 
quefto Scrittore ftravolge e- corrompe., 
]' Evangelio di s. Giovanni. Un efame più 

minuto e più lungo fodisfarebbe più alla cu- 
riofità » di quel che foffe per riufcire utile; 
onde poco più ne dirò . Il tefto Greco ori» 
ginale di s. Giovanni è affai femplice » e 
non prefenta veruna difficoltà ; ma perchè 
‘non favorifce il fiftema » l' Autore fa tutti i 
fuoi sforzi per ifcreditarlo » non trovando il . 
fuo conto fe non nel torbido «e nella con- 
ii p o 5 fufio» 
1 Que dixit hoc loco ( fplendor gloria , t figura fub+ 
Jfantia. ejus ce. ) fingula & omnia , fi fioi. conflare cre 
dendus eft , nec in una periodo continua fimul pluta com. 


mifcere, dixit dé €hrillo, ideft de pumanizate Chrifti, & 
7, 8. Pel 17. 118, i 
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fufione . Tuttó l’ imbroglio del tefto Latino 
viene dal traduttore. La lezione; ch'egli ave> 
. va fotto gli occhj. portava Logos » che è ma- 
fculino » e quefto fa; che tutti gli adiettivi e 
i pronomi ; i quali vengono dopo » fieno 
del medefimo genere. Il traduttore avendo 
renduta quefta parola con quella di Verbum ; 
ch’ è neutro, s'è conformato per qualche 
tempo alle regole della cgncordanza ; met- 
tendo i pronomi in neutro : Hoc erat în prin 
cipio apud Deum . A mifura poi che egli an- 
dava avanti » fe n'è fcordato» perchè in- 
contrando nel Greco i mafculini ;. ed avendo 
la mente prevenuta » che fi trattava d' una 
‘pérfona che richiede un mafculino , non ha 
più penfato al foftantivo neutro » del quale 
fi era fervito. Quette fono di quelle diftra- 
zioni sche fuccedono frequentemente, delle . 
uali fe ne trovano molti efempj, e che il 
Lettore:corregge da per fe agevolmente . Ne 
abbiamo or'ora incontrato un efempio in 
Caffiano : Quir autem imago invifibilis Dei ? 
nifi unigenitus Verbum Dei . Ecco di che, 
l' Autore vuol fare un gran mifterio è e uno 
de’ punti fondamentali della noftra Fede. 
Su che dunque fi diletta egli d' appoggiare 
la noftra religione ? Ma ben fi capifse , che 
quanto” più fragili ne fono i fondamenti » 
tanto più potranno piacere a certe perfone . 
Porrò fine a queft' articolo con una offer- 
vazione , che ci fa fare il P. Berrugeer: so Nel'a 
ao noflra parafrafi» egli dices conofceretes che 
- : E s. Gio- 
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»» s.Giovanni ha dette del Verbo direttamen- 
39 te e immediatamente quefte Mle tre co- 
»» fe : Il Verbo -era apprefo Dio: E il Verbo 
»» era Dio: E il Verbo s° è fatto carne ,,. Fi 
non ignora» quali rim proveri e quali anatemi 
fi meriti .per- aver ridotto a si poca cofa 
ciò che concerne il Verbo eterno. Ma per 
quietare le giufte querele di quelli che non 
gli torna conto d' irritare ancora per qual- 
che tempo » s' affatica e fi sforza d’ efaltare, 
il più che può, la virtà di quefti tre detti: 
» Sono effi , dice egli ; pieni di /yfanza» 
» difugo se dà forza! »,. Nutritevene > fuc- 
chiate , fpremete tutta la füffuuxa di quefto 
fugofe boccone ; e quando avrete fpremuto e 
rifpremuto , io vi toglierò anche quefti po- 
chi detti » facendovi offervare ciò, a cui più 
non penfate ; vale a dire che fecondo la mia 
prima regola» non effendo quì il nome di 
Dio determinato e riftretto da una proprie- 
tà perfonale s fignifica la natura divina; o 
fia Iddio uno» e non una perfona piuttofto 
che nn° altra» quando pur ve ne fieno più; 
ed allora vi dirò : Il Verdo era in Dio uno ; an- 
zi egli era quefto. Dio uno » e quefto Verbo 
fia Dio uno s' è fatto carne ; ed approprian- 
dofi una natura umana » pa renduta queft 
umanità fuo Figliuolo fatto nel tempo . Voi 
i ^ forfe 
1 In illa noftra paraphraf , intelliges a Joanne de Ver- 
bo tria bac tantum di&a effe immediate & in re&o : Ver- 
bum erat apud Deum , C inve fed voces illa funt , ut ita 
dicam » Subftaptiates , pleoa fiteci a & roboris « Tom. 8. 
Pago 135... 


LI 
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forfe mi replicherete ; che effendo i termi. 
ni Dio ed il Verbo pofti relativamente ; o 
fia per oppofizione dell'unó all’ altro, de- 
notano neceffariamente due perfone diftin- 
te . Maio ve lo negherò» foggiugne il noftro 
Autore» e vi farò fovvenire d' avervi detto 
qualche cofa più forte di quefta ; perchè 
v' ho detto fra l'altres, che quelle parole 
»» di Gesù Crifto: mio Padre ed io fiamo 
» una medefima-cofa 4 non erano per gli E- 
4» brei una prova della diffinzione delle Per- 
»3 fone in Dio »s benchè la proprietà perfonale 
di Padre , e per confeguenza quella di Fi. 
gliuolo vifienoefpreffe? . — — 
IX: H quarto paffo della Scrittura ; ado- 
rato dal noftro Scrittoré per provare; che 
Gesù Crifto è Eig/ius] di Dio fatto nel tem- 
pos non è un paffo, ma una claffe intiera 
di tutti que’ pafli dove noi fiamo chiamati 
Figlivoli di Dio. Ora perché noi fiamo 
per adozione figliuoli di Dio uno in tre Per- 
fone, o di tutta la Trinità, bifogna al- 
tresì » a giudizio fuo » che Gesù Crifto fia 
per natura Figliuolo di Dio uno ; fenza di che 
non vi farebbe una: giufta ed efatta raffomi- 
glianza fra Gesù Criflo e noi ; fra 1 primo- 
genito ed i fuoi erátelli fra l'erede e i cec- 
redi ? . Offervazione degna di difprezzo , e 
contraria a tutta la tradizione . Abbiamo 
veduto 5 che s. Tommafo parlando giufta la 
dottrina generale della Chiefa cattolica» ci 
: P dci fa ve- 
a Difcía di Nancy f4g.20» a To, pag141:1 47. 
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fa vedere una, giufta proporzione» fra colui; 
ch° è Figliuolo eterno del Padre ; € quei che 

«(ono fi»liuoli di Dio per adozione . Si può 
cónfültare il cap. 4. di quefto fecondo libro 
alle pag. 309. ed anche il cap. 8. che verrà 
qui appreffo . Si può parimerfte leggere, ‘ 
nella 3. part. della Somma di s. Tommafo la 
.q- 23. art. 2. e 3. tutt’ intieri . 

X. Il quinto pàffo è famofo » dove il 
P.-Berruyer pone in Gesù Crifto dell’ igxo. 
ranza 3. fopra di che (( non volendo io ripe. 
tere il già detto) non mi refta che fare due 
riflefioni » atte a diftruggere quel ch’ egli 
pretende di cavarne » ed a manifeftar viepiù 
1l veleno del fuo fiftema . 

Dice egli dunque alla p. 147. che il co- 
nofcere le cofe future è è un attributo del: 
la natura divina ; e che-però 7' iguoranzas di 
cui qui fi- tratta , non può convenire 4 ref: 
Suna Perfona divina y în neflun modos ed în ne[- 
fina fuppofizione * . Donde bifogna conchiu- 
dere > ch' ella non può convenire alla Per- 
fona del Figliuol di Dio fatto nel tempo; 
fe quefta Perfona è divina; oppure, fe a 
lei conviene /° ignoranza» come il P. Ber. 
ruyer lo infegna » bifogna conchiudere » che 
il Figliuo] di Dio fatto nel tempo non è una 
Perfona divina , ma una femplice creatura . 
Sta al noflro Autore a fcegliere ; TA 

AE el 


1 Nihil enim & in nuHa fuppofitione , quod notum eft 
Patri, ignetum potelt effe Verbo, aur rM "— " 
T, 9, pe147» 


|> riduce alle parole del fegno della Croce s 
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dellé due egli prenda » refta condannato da 
fe medefimo. Tanta è la forza della verità, 
che inviluppa i fuoi nemici nelle loro pro=* 
.priereti. e 

Di tutto‘quel che la Scrittura dice della 
natura umana di Gesù Crifto, il P. Berru- 
yer ne fa tante prove d' un Figliuo/ di Dio fat- 
zo nel tempo . Quel detto medefimo : 5, Il mio- 
» Padre è maggiore di me »» : Pater major 
me ef! » gli fembra che trionfi , benchè ne 
abbia più di fecento altri, che ftima bene 
d’ omettere ; per non andare all’ infinito : 
Sexcentà bujufmodi omitto s ne infinitus fim. 
Pertanto queft' ultimo detto fervirà di fag. 
gio per giudicare di tutti gli altri. Lo fpie- 
gare quelle parole con tutta la Chiefa Cat- 
tolica: Il mio Padre è maggiore di me fe- 
condo la mia natura umara » dice quefto 
Scrittore è una fpiegazione forzata : invitò 
ad fenfum aliquem. bonum. traduci , pag. 149. 
Sécondo lui, quefto detto non ha bifogno 
di fpiegazione ; ma va intefó puramente , 
femplicemente » ea tutto rigore del Fig/iuo4 
di Dio. Dunque quefto Fig/iuolo non è Dio , 
dapoichè /ddio » ftando alla lettera ; e non 
guardando a diftinzione di nature , è mag- 
giore di lui; ma è una pura creatura. Ecco 
tornato di nuovo in campo l'errore 3 che fa 
capo da tutte le parti) , B 

XI. Il fetto luogo non é un paffo , ma una 
moltitudine di paili conglobati. Tutto fi 


che 
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che fi trovano nella forma del Battefimo , ne- 
gli altri Sacramenti ; e quafi dappertutto ; 
paragonate con quell’ altre dell’Apoftolo fan 
Giovanni: . Tre fono » che rendono teffimoniane 
na nel Cielo» il Padre» il Verbo, e lo Spi- 
rito fanto. 3) Quefi ultime parole; dice il 
P. Berruyer 5, efprimono il mifterio della 
»» Trinità tanto bene , quanto quello del 
ss fegno della Croce: Ne/ some del Padre , e 

del Figliuolo » e dello Spirito fanto. Perchè 
sa dunque la forma de’ Sacramenti farebbe 
»» nulla » come in fatti lo farebbe , fe fi met. 
33 tefle il nome di Verbo in vece del nome di 
5» Figliuolo? Non per altra ragione certa- 
so mentesfè non perchè la porta dellaReligio- 
» neiCriftiana» noné lafola Fede del mi. 
ss flerio delle tre Perfone, ma egualmente 
so neceffaria è la Fede del noftro Signor Ge. 
»» sù Crifto!. Or quefta Fede, la quale, 
rapprefenta tutto quel che Gesù Crifto è» 
»» fi contiene nella fola parola di Figliuolo 3 
s» € non fi contiene nella parola di Verbo?,,. 
Ecco pertanto il Fig/iuo/ di Dio fatto nel tem- 
po» del quale fi difputa . 

Io non iftarò a efaminare » fe i teologi fie- 
no per accordargli, che la forma del Batte. 
fimo fia rulla, mettendo il nome di Verbo 
in luogo del nome di Figliuolo è e fe ne fie- 

: " Tta ^ "ino 


» air 
1 Tom.8.pag.150, © 2 Atqui Fides illa, que 
totum Jelum Chrittum femel & fimul repréfettat ; in una 

. voce » Filtus, continetur & inflauratur , nou eontinetur 
autem in illa voce, Verbum , ncc ca exptimitur < Tom. $, 
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no per giudicare» che un tal cambiamento fia 
così effenziale è che alteri la fottanza della 
forma. Farò piuttofto due rifleffioni. .— . 
E in primo luogo dico, che accordando. 
per ora al P. Bertuyer tutto quel che doman- 
da fu quefto propofito » fi troverà» ch’ egli 
medefimo è quel che diftrugge e rende nu//a 
la forma de’ Sacramenti . Io lo provo con due 
fue propofizioni :; La vera ragione , egli 
dice ;, perchè nella forma .de' Sacramenti 
» difogna efprimere la parola di Figliuolo» e 
3, non quella di Vero , è che i due dogmi 
» della Trinità e dell’ Incarnazione del Ver- 
39 bo appartenendo efenzialmente alla Fede 
» cattolica ; e dovendo effer creduti efpli- 
39. citamente da ogni Criftiano » è neceffario 
» il farne un’ efpreffà menzione nella forma 
. 3» de’ Sacramenti » e fopra tutto del Battefi- 
5» mo » ch'è la porta degli altri * 5 . Or 
egli confeffa in un altro luogo 5. effervi 
ss due dogmi » che tutti i veri Criftiani 
so fanno profeffione di credere » e per la Fe- 
‘»» de de’ quali fono giuffificati nel Battefimo, 
»» i quali peraltro non fono rinchiufi formal. 
so mente ed efpreffamente nella nozione de] Fi- 
‘vò &liuo] di Dios tal quale egli l’ ha data? 335 
. tal 


1 Hac dogmata eum aque effentialiter pertineant ad 
Fidem catholicam s-& a quolibet Chriftiano credi dgbeanc 
explicite-, ides de illis expreffa fit mentio informa Sacra- 
mentorum , ac przcipue Baptifmi , qui cft ceterorum ja- 
nua, T. $. p.154. 22 ; 

3 Appellatio Fili Des è de qua quaflio noftra MN 

: € 
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tal quale anzi egli la fuppone rapprefentata 
dalla parola di Figliuolo nel fegno di Croce ; 
e quefti mifterj fon quelli della Trinità » e 
dell’ eterna generazione del Verbo. Dunque 
la forma de’ Sacramenti , tal quale egli la. 
concepifce » non. rinchiude i. dogmi » per la 
Fede de’ quali i Criffiani fono giuftificati nel 
Sacramento del Battefimo . Dunque , fecone 
do i fuoi principj, quefta forma è corrotta s 
ed il Sacramento e nullo. -— 

^ La feconda rifleffione è anche più. forte) 
della prima . Ognun fa,,che il Battefimo& va» 
lido s anche quando chi l' amminiftra ,. hà 
de'fentimenti erronei intorno al miflerio 
. della Trinità » fei fuoierrori non fono efpref- 
fi nella forma » della quale fi ferve, E così il 
Battefimo conferito da un erético. Antitri- 
nitario-colla forma prefcritta da-Gesù Crifto; 
ed ufata nella Chiefa cattolica ; è buond'; 
ma farebbe nullo, fe v? inferiffe i fuoi falfi 
dogmi , dicefido per efempio: Ioti battezzo 
nel nome del Padre, che è maggiore » e del Fi. 
gliuolo, che è minore , e dello Spirito fanto. 
In confeguenza di quefta verità di Fede, io 
dico » che la forma del Battefimo farebbe 
effenzialmente corrotta. erenderebbe nullo 
il Sacramento 4 fe fi diceffe: Io ti battezzo 
nel nome del Padre , è del Figliuolo fatto nel 
i x tempo » 


eft , :» mon equidem comple&itur.in fe explicite , nec in 
notione fua. formaliter induit duo alia Fidei dogmata, 
quz nos omnes vere Chriftiani credimus, (5 per quorum 
fidem in Baptifmo fumus Chrifliani. T.8. pe 76.77: 


^ 
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zempo » edello Spiritofanto . E cosi in vece , 
che l' idea d’ un Fig/iuolo di Dio fatto nel tem- 
po fi contenga nella forma de’ Sacramenti ; 
in vece » che refti provata ed atteftata da; 
quefta medefima forma ; invece » che fia ne. 
ceffaria per rendere legittima quefta forma; 
ella per lo contrario altererebbe foftanzial- 
mente quefta forma » e diftruggerebbe il Sa- 
cramento , fe vi fi efprimeffe efplicitamente . 
Quanto alla Fede nel noftro Signor Gesù 
Crifto  neceffaria ‘al pari di quella del mi- 
fterio delle tre Perfone ; fe ella non  efpref- 
fa econtenuta nella parola di Figliuolo » pre- 
fa fecondo la nozione comune; ella;è però 
atteftata a fufficienza dalfegno medefimo del. , 
la Croce che accompagna le parole della 
forma » e dall’ azione del Battefimo y. 1n cui 
fiamo ftati fepolti nell'acque , come il noftro 
Signor Gesù Crifto nel fepolcro : Ginfepulti 
fumus cum Chrifto per Baptifinum iu mortem . 
XII. Il fettimo paffo è la famofa confef- 


fione di s.Pietro : Tu fei il Criffo » il Fi- 


gliuolo di Dio vivente . Sul qual paffo fi fa 
dal P. Berruyer la feguente rifleffione . 3» Se 
» fi ha.da credere , che Gesù Crifta è F?- 
>» gliuol di Dio perché egli è il Verbo fe- 
3: conda Perfona della Trinità 3 generato 
ss abeterno dal Padre prima Perfona ; bifo- 
» gna dire »,che s. Pietro » nella doppia con- 
»» feilione o doppia teftimonianza renduta 
» al Figliuot di Dio, non fapeva quel che 
» fi diceffe 39. Perchè non era poffibile che 


. E gli 


è ——————— 
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gli caieffe in mente ana tale idea è né altfo 
egli poteva immaginarfi » che un Figliuol di 
Dio fatto nel tempo * . La Difefa di Nancy fog- 
giugne ( e quefto fi trova anche nelle Differ- 
tazioni Latine : ) 3» Gesù Crifto attribuiva 
»» il titolo di Figliuol di Dio alla fua umanità» 
» inquanto ella era unita colla divinità in 
» unità di perfona .. . . . In fatti fi tratta del 
» PFigliuol Well uomo . .. . e di quefto Figliuol 
»» dell’ uomo Pietro dice Tu fei il Crifto è il 
so Figliuol di Dio vivente? 33. 

‘Senza dubbio quelle parole s. Pietro le di- 
ce del Fieliuol dell uomo ; e quefto appunto è 
quel che prova ; che il medefimo è infieme 
Figliuol dell’ uomo e Figliuol di Dios vero uo- 
mo e vero Dio ; una Perfona fola in due-na- 
ture , contto Neftorio ed Eutiche . i 

Alla religiofa canfeflione di s.Pietro l'Au- 
tore unifce js facrileghe derifioni ed infalti 
de’ Giudei increduli . 5, Tzfcum bomo fis y fa- 
»» cis te ipfum Deum. Dixit quia Filius Dei 
»» fum.Secundum legem debet mori, quia Filium 
» Dei fe fecit . Sotto quefto medefimo rap- 
ss porto» dice egli » il fommo facerdote lo 
9» interrogo fopra la fua qualità di Figliuol di 
» Dios ed il Centurione teftimonio della 
| »» füa morte gli diede quefto titolo», . Su ta- 
li fondamenti il P. Berruyer ftabilifce il fuo 
pretefo Figliuol di Dio fatto nel tempo. Sic- 

Nu | ché 
.1 Dicendum profedo effet , neque Petrum in gemina —. 


fua confeffione , nec Martha, & +.» + vidiffe auidpiam 
iptellexiffe , T, 8. p» 158. 2 gi sà 
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che s. Pietro ron ne fà nulla di più» che un 
empio po^t-fice » che gente incredula e be- 
ftemmiatrice. Tale adunque è la Fede 3 che 
queít' Apoftolo ha portata a Roma? "Tale è.la 
Fede, tillla quale il Salvatore ha fondata la 
Chiefa cattolica? Se quefti Giudei aveffero 
avuta del Figliuol di Dio la medefima idea, 
del P. Berruyer ; ella farebbe in loto prove. 
nuta da ignoranza ,.e da una no futficiente 
rivelazione ful mifterio della Trinità ( cosi 
dice il medefimo P. Berruyer ) ed il razioci- 
nio loro farebbe ftato tutto umano »  venen- 
do dalla carne e dal fangue . Ma quello di 
s. Pietro egli è di Fede , che non era uma- 
no: Now era nè la carne nè il fangue , che gli 
aveffero infegnato ciò , che era il Fzg/íuo/ di 
Dios mala rivelazione divina : Caro &9 fan 
guis non revelavit tibi , fed Pater meus, qui în 
alis ef? . Sicché quando anche fi fupponeffe. 
quel che io non ftcorderò mai » che gli al 
tris immaginaffero un Figliuol di Dio fatto 
nelteinpo , fempre ne rifulta » che s. Pietro 
8° immaginava: un Figliuolo eterno. Quanto 
alla foftanza ;. effi tutti avevano la medefima 
idea più o meno diftinta ; ma. queft Apofto. 
lo aveva imparato per rivelizione , che Gesù 
Crifto era l' eterno Figliuol di Dio. Ei lo 
crede, e lo confefsò ad alta voce; come lo cre- 
derono. s. Marta e 1 Centurione . Il fommo 
facerdote e tutti pli Ebrei perfecutori non 
lo*rollero credere ; e lo crocififfero. Ecco 
quel che fece» che s. Pietro foffe beato » Bea- 
Pus 


^ 
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ijs ess e che quelli foffero infinitamente 
miferi ed infelici. 

. II P. Berruyer per togliere al Principe de- 
gli Apoftoli queft' idea così giufta ; che ave- 
va del Figliuol di Dio» ardifce d'afferma- 
re »» che il mitterio delle tre Perfone in Dios 
s» Non era ancora rivelato chiaramente , ed 
ss efplicitamente a tutti, e neppure ai me- 
»» defimi Apoftoli ; Sed nec ipfis > credo » A- 
»» postolis! »». Io mi contenterò d' offerva- 
re» che l'Autore ; per iftabilire il fuo fiftemas 
abolifce tutte le prove » che fi hanno nella 
Scrittura del mifterio della Trinità. Quel 
ch’ egli ci dice in quefto luogo » è una ripe- 
tizione di quel che aveva detto, dalla p. 77. 
finoall' 81.» fatta nonfenz' arte 4 perchè fà, 
che a forza di ridire la medefima cofà; il 
Lettore contrae un certo tale abito » che il 
pentiero inculcatogli dall'Autore fe gli pre, 
fenta fenza sforzo alla mente se prende la fo-. 
miglianza d’un’ idea naturale, Molti a ciò. 
non ponendo mente » confondono l’ uno coll”. 
altro, e credono d' effer convinti e perfuafi 
da un difcorfo, nel quale per altro non fi 
troverà neppur una fola prova folida e con- 
cludente . 

Secondo il P. Berruyer ss il mifterio delle 

se tre Perfone diftinte in un folo Dio è fta- 
5» to conofciuto non tanto dagli fcritti degli 
',» Apoftoli ; quanto dalla predicazione del- 
+ la Chiefa » il cui infegnamento è infalli. 
Vu s» bile; 

3) Tom.$.pat.135... nos 1 


. 


£006 . DIFESA DEL 
s bile: Non tam ex Apoffolorum fcripris , 
» quamex eorum pradicatione per Ecele- 
» fiam infallibiliter docentem tradita * 33 . 
Ecco la Chiefa fpogliata di tutte general 
mente le fue armi contro i Sociniani ; i quali 
non riconofcendo l’ autorità della Tradizio- 
ne, non fi poffono per confesuenza impu- 
gnare»fe non con quella della facra Scrittura. 
Il noftro: Autore pretende » che gli Apo- 
ftoli , e Gesù Crifto medefimo proponeffero 
da credere agli Ebrei in quell'uomo;che ave. 
vano crocififfo » come in Figliuol di. Dio 
uno, fenza far conofcere ch' egli era il Verbo 
incarnato s e fenza dar loto veruna cogni- 
zione del mifterio delle:tre Perfone ; rifer- 
bandofi ‘ad iftruirgli di effos non in pubbli- 
co s mainuna fcuola particolare: e fegreta . 
o» Così. per efempio s egli dice ; ficonten- 
» ne s. Pietro nella: fua. predicazione ,- rifà- 
o» rita nel cap. 2. degli Atti, alla- quale fi 
33: Convertirono tre mila perfone : O Ifraeliti 
99 + +... Gesù Nazzareno era: um uomo da Dio 
35 approvato tra voi co' mitasoli. Eppure vei 
ss P avete uccifo .... . Ma Iddio 10. ba rifufci- 
ss fato? 99. . 
| Ecco 


f 


* oa: Tom. 9. bags 1011 6102. 
Fa Sic Peuusin Adis 2,22. Viri Jfraelta, (se... Jefum 


"Nazarenum , VIRVM approbatum a Deoin vobis ...w 


HVNC interemiftis, quem Deus fufcitavit, & »... fic 
eetcri omnes Evangelifta, & Novi Teftámenti Scriproresra 
Hoc primum fcilicet edocendi érat Judzi, ad myffersc!., 
*rium in Deo Perfonarum : Verbi abaterno geniti , & ce- 
tera religionis Chriftiane dogmata, deinceps privata, 
magiftrorum fuorua infisutione evchendà» Per6 61167, 
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Ecco rn comento;che fi può dir veramen- 
te Sociniano. Tutto all’ oppofto » gli Apo- 
ftoli infégnavano e provavano il mifterio del. 
là Trinità; e quello dell’ Incatnazione del 
Verbo in quei medefimi difcorfi pubblici; 
che cita il P. Berruyer; e quefta ne era la 
conclufione . Era neceffario di cominciare 
dall’ nomo; che gli Ebrei avevano coriofciu- 
fo e condarinato a morte; ma gli Apoftoli 
on fi fermavano lì ; e provayano; che colui s 
il quale effi avevano meffo a morte » era ye- 
ramehte Dio, Figliuol di Dio ; il Verbo di 
Dio . Anzi di più s: Pietro nomina in quel 
difcorfo ; al quale l’Autore ci rimette » fino 
le tre Perfone : Dextera igitur DEI exalta- 
gus» € promiffione SPIRITUS SANCTI acces 
pra 4 PATRE 5 effudit bunc » quem vos videtis 
€3 auditis Spiritum; verf.5 3. Dopo dunque che 
GESÙ è itato efaltato dalla potenza di Dio , e 
che ba ricevuto ciò chè il PADRE proieffó gi? 
avevarrifpetto allo spiRITO SANTO, nè bg 
fatta quefP effufiones che voi ora! vedete e udite , 
Ecco dunque ;/ Dio Padre di Gesù Crifto 3 
Dio denotato dalla proprietà perfonale di 
Padre; Sicchè il Padre e V Figliuolo fono qui 
chiaramente efpreffi per due Perfone ; e poi 
lo Spirito fantò terza Perfona. Se dovelli 
credere coll’ Autores che il Padre e’l Fi 
 gliuolb non fono in queftò luogo due Perfone 
della Trinità, qual pofto vorremo dare al. 
lo Spirito fano? Civorrà egli per lo meno 
accordare » che in quefto luogo fi trova una 
Vua Per 
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Perfona della Trinità » cioè la terza» lo Spi- 
rito fanto ? E° quefta dunque la fola » che ci 
fi veda? E benchè vi fia nominato un Padres 
un Figliuolo è quefti non faranno 1° altre due 
Perfone, riconofciute e confeffate qualun. 
que voltà fi dice: Il Padre , il Figliuolos e 
lo Spirito fanto ?_Ecco un uomo; che fi cuo. 
pre colle mani gli occhj » per poter dire, che 
nonvede. Vorrà egli forfe gettarfi a dire 4, 
che lo Spirito fanto in quefto luogo non è una 
Perfona della Trinità » ma un femplice at- 
tributo » uno fpirito creatos un dono di Dio? 
Quefto farebbe fpiegar bandiera di Sociniano. 
. S. Pietro però non fi contenta di moftrare 
una volta fola la pluralità delle Perfone in 
Dio ; ma torna ad inculcar quefto dogma a 
citando il Salmo 109. Dixit Dominus Domiuo 
neo : Sede a dextris meis . Ecco due Perfo-- 
ne» un Signore» che parla ad un altro Signore ; 
e colui al quale è parlato » vien dichiarato 
Verbo, Figliuolo eterno di coluische gli parlas 
e che lo ha generato avanti l'aurora : Ex 
utero ante luciferum genui te. Ecco pertanto 
infegnato pubblicamente da s. Pietro al po- 
gag il mifterio delle Perfone di- 
inte in Dio » e dell' eterna generazione 
del Verbo ; ed annichilata la favola, che 
Buefti articoli di Fede foffero riferbati alle 
iftruzioni d'una fcuola fegreta ; fulla qual 
favolofa pretenfione effendo fondata la pro-' 
va del fiftema » rovinata quefta » rovina an- 


the il fiftema . 
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* Mail P. Berruyer » diffimulando a fe ftef: 
fo prove sì convincenti ; continua a parlare 
fu queft argomento in una maniera anche 
più infopportabile : ;, Da ciò viene, dice 
églis che piguardo ad immumerabili dogmi s 
55 che nói crediamo fermamente ed efplici- 
3, tamente per efferne iftruiti dalla Chie- 
55 fà cattolica , Gesù Crifto ne fa di rado - 
35 menzione nei fugi difcorfi pubblici al po- 
5, polo; ed allora nón in una maniera» 
3, chiara» apertas e diffinta è ma coperta ed 
39 ofeira; hè maia bella pofla » ma fempre 
33 con qualche occafione , in poche parole , e 
» quafi furtivamente? sy. Si può con tüttà 
verità dire , che quefta pittura dei difcorfi di 
Gesù Crifto è un fedel ritratto delle ro 
‘wine dell’ Evangelio » e dei miferabili avan 
'zis che vi réftano » dopo le oftilità commeffe 
dal nòftro Scrittore . Spaventato egli mede. 
fimo dal moftro sche vedeva ufcire dal fuo 
‘fiftemas e temendo d'aver troppo manifeftata 
la fua orridezza , affine di fottrarfi all in. 
‘digriazione e agli anatemi di tutto l' Univer- 
‘fo, fa le vifte di voler' in qüalche modo 
riparare il male ima le groffolane contra- 
: Lol ^V.u$3 '*'^  dizió- 


x Inde fa&um eft , ut circa innsmera , que nos ab Ec- 
" clefia catholica edo&i ; firmiter & explicite credimus , r4- 
ra fit in publicie Jefa Chrifti.ad populum concionibus 
"mentio , aique illa certe mon aperta , mon evoluta , fed 
‘ pro Judzorum captu, & modica etiam Apoftolorum intelli- 
gendi facultate , implicita, & fubobfeura , non ex infi- 
“tuto, numquam if ex occafione , brevis > & quafi furti- 
Va cxpofitio , T. 8, p.168. uo. 
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dizioni, nelle quali cade ciò facendo » lo 
lafciano fuffiftere intieramente . » Nulladi- 
» meno, ei foggiugne , quel che Gesù Cri- 
99 fto diceva » era concepito in termini co- 
3» si precifi , e così idonei ad efprimere i mz. 
»» fferj.s che noi iftruitine dipoi dalla Chie- 
»» fa fondata dagli Apoftoli ; abbiamo dirit- 
»» to a raccogliere e prendere per noi quei 
» corti periodi : e quelle formule quafi for- 
» tuite di ripigliarcele » e di cavarne van- 
2. taggio » provando colla ferxa ed efatta 
» proprietà loro.i noftri dogmi » contro gli 
a» ereticische han per coftume d’abufarfene, 
as € di depravargli ! 33. 

Se quei detti fortuiti fono così ofcuri ed 
anviluppati s non aperta, non evoluta» ine 
plicata, fubobfiura 5 fe fono proferiti ni 
appofta non ex inflituto > ma di paflaggic 
€d occafionalmente' ex occafione ; fe fono 
furtivi e cosi brevi, £rewis G furtiva ora» 
sio ; come poi fono tanto idonei e tanto giu 
fti per efprimere i miflerj » zam propriis & 
idonei; 5 che abbiamo diritto di fervircene 
contro gli eretici, jure zoffro ; e fiamo in 
iflato di confondergli colla efattezza delle 
efpreflioni » ex ipfa loquendi proprietate ? 

Efe 


1 Tam propriis tamen illa , & ad my/feria exprimenda 
idoneis vcrbis concinnata , ui nos poflbac ab Ecclefia per 
aA pollolos fundata. edo&i £revieres illas periodos , forrui- 
Tafque quafi formulas , 4n rem nollram , jure noftro colli- 
gamus , & contra bateticos illas paffim depravantes, ex 
3p fa segua proprietate dogmatis noltris aferamus. T$, 
pe 168, ] i 
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E fe quelle fpecie di formule e quei corti 
periodi fono concepiti con tanta precifione ; 
come poi hanno bifogno .delle iítruzioni 
d" una fcuola privata, e dell’ interpetrazione ‘ 
della Chiefa per darne il fenfo ? E chi non 
vede qui l' ironia d’ uno fpirito fatirico » che 
fi ride di tuttele prove del mifterio della 
Trinità , e anche di tutti gli altri, circa 
innumera que .... firmiter & explicite credi. 
inus ? Egli hadiroccate le mura della s. Cit- 
,tà , enon ne ha lafciati in piede che alcnni 
miferabili avanzi : € poi ci viene a dire in 
aria di fcherno.e d' infulto : Voi avete dirit. 
to a rimettere infieme tutti quefti frapmenti 
per.voftra difeía : in rem ngfram jure noflro 
colligamus contra bereticos ; qneft' infrantu- 
ami fono fortiffimi » e benohbe con effi non f 
pofla nè ricignere la città di mura; ;nè ri- 
chiudere l'aperture fatte » nondimeno da 
fe foli e fenz' altro ajuto baftano per impe- 
dire l' ingreffo al nemico; fidatevi pure del. 
Ja mia parola . ; 
. .H P. Berruyer finifce coll’ infegnarci ola 
firada » che tiene ogn' intelletto > il quale - 
arrivi alla cognizione de’ mifterj della reli- 
gione .»» À principio, ei dice» crediamoi 
so dogmi per una pura Fede , la quale è ap- 
2» poggiata alla teftimonianza della Chbiefa. 
»» Quefto è il primo paffo: Dogmata Fide cre- 
» dimus . Hoc primum . Con quefta Fede noi 
»» Ci mettiamo a legperela Scrittura facra » 
» el'interpetriamo fecondo che crediamo - 


VuA4 »;Que- . 
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»» Quefto &.il fecondo paffo 33. Dunque ld 
Scrittura non c'infegna nulla» ma noi le 
facciam dire quel che fappiamo : Dogmatis: 
Fide creditiss-ad Scripturarum Je&liosem accin- 
girur » £9 has ex illis interpretamur ; boc 
alterum ef ex priori confequens . ss A parlar 
» Con proprietà » i dogmi non fi provano 
sy primieramente e direttamente dal fenfo 
so della Scrittura $ ma dai punti della Fe- 
»» des che crediamo , veniamo in cognizio- 
», ne qual fia il vero. fenfo dei libri facri , e 
ss quale il falfo e riprovato ! >. Quefto è 
‘ un dirci » ‘che la Scrittura non prova i dog- 
mi della noftra religione contro gli ereti- 
‘cis i quali non: riconofcono nè |’ autorità 
della tradizione ; nè l’ infallibilità della; 
XChiefa. L' Autore ci lafcia nudi e difarma- 
«ti alla difcrezione del nemico . La Scrittu- 
ata proverà per quei'foli, che-di già credono» 
.vale.a dire » proverà per! quei » che on han 
bifogno di prova. .. po er Z 

Ma la cofa non iftà cosi . La maggior par- 
:te dei noftri dogmi hanno: due o tre prove 
"dirette e. primarie , le quali camminano fü 
linee parallele ; € quefte fono la /ucra Scrit- 
ura » la tradizione firittas e la tradizione 
Aviva: o fia l'infegnamento: comune della 
. Chiefa < Quelli è per cagione d’ efempio» 
2 eget e - che 


1 Si proprie loqui velimus , 25n- problatur. primo & 
«dirette dogmata ex fenfu Scripturarum , fed quis fit verus 
, Ac legitimus Scripturarum fenfus, quis adulterinus & rc: 
probandus, ex creditis jam Vide catholica articülis di 

t ’puefcìnàs, T. $. ptg. — 


N 
N 


PROGETTO TIF.IT.CAP.VII. $13 
che fono ftati iftruiti per via dell’ infeena-' 
- mento attuale e vivo » trovano con molta lo-' 

ro confolazione i médefimi dogmi 'infegna- 
ti chiaramente , provati ed inculcati nella 
facra Scrittura : e fe fono capaci di conful- 
tare la Tradizione ferittas vi trovano pari- 
nente P ifteffe verità, che hanno apprefe 
per via dell’ infegnamento attuale , e che han 
veduto confermate ne’ Ji£ri fanti . Quefte 
tre teftimonianze fi danno ftrettamente la 
mano 1” una l'altra: Furiculus triplex diffici- 
le rumpitur . | INE S. 
». Ma » replica il: P. Berruyer » non è 
»» Egli vero è che gli articoli di Fede cre- 
» duti nella Chiefa cattolica,fon quelli; che 
ss cifanno difcernere il fenfo vero e legit- 
5» timo delle Scritture dal falfo e condan- 
5» nabile che taluno vorrebbe ad effe da- 
s9 t€ 39? Ciò è vero » quando il fenfo della 
Scrittura non è chiaro ed evidente; anzi 
quefta regola può bensì renderci ficuti ; che 
non diamo ai libri facri un fenfò erréneo ; 
ma ella non fa , che quefto fenfo fa quello 
del facro Tefto, né per confegvenza che fi 
poffano con effo provare i dognii della no- 
ftra Fede. L' Autore medefimo , non trop- 
po bene intendendo fe ; lo confeffa alla 
P. 175. »» Quantunque un fenfo; che. fi dà al- 
»» la Scrittura facra » fia conforme ai-dogmi 
»» della Fede ; non ne fegue »ch' égli fia il 
»» fenfo vero e naturale di quel tàl paffo 5. 
In fatti fi può far dire ad uh paflo quel 
i i che 
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che non dice, e vedervi una verità » che 
non vifia. — 

Benchè ciò fia innegabile » fe ne può egli 
inferire » che cosi fia di tutti i paili della 
Scrittura » e che in eff nulla vi fia di chiaro 
per fe medefimo ? Quefta farebbe una propo- 
fizione blasfematoria ; ed il noftro Scrittore 
medefimo confeffa , che in molti cafi bifogna 
per neceffità ; che ilfemplice Tefto decida da 
fe fteflo ». indipendentemente dall’ interpe- 
trazione della Chiefa . Se non poteffimo ; al- 
meno in molti luoghi » interpetrarla infal- 
libilmente per la fola chiarezza del Tefto; 
come mai quefto divino libro potrebb' egli 
1. condurre con ficurezza alla Chiefà quelli 
che ancora non hanno la forte di conofcere 
nè effa» nè le fue prerogative? Come mai 2.po- 
trebb* egli ritenergli in effa coll’ atteftazio- 
ne che dà dell’infallibilità e indifettibilità 
della Chiefa ? Eppure quefti fono due punti 
© due termini » ai quali ; per confeffione dell" 
Autore in quefto luogo medefimo » la Scrit- 
tura ci conduce da fe folase fenza verun altro 
ajuto. Difogna pertanto » che quefte verità 
fondamentali s intorno i caratteri effenzia- 
li, e la vifibilità e divinità della. Chiefa; 
fieno evidenti ed innegabili per la fola te- 
ftimonianza de’ libri fanti. Dunque la.maf- 
fima dell’ Autore in quanto alla fua gene- 
| galità, è evidentemente falfa; e quel ch' 
è più » ella è tale per una confeguenza ne- 
eeffaria della fua propria confeffione . 
| i Ma 


&, 
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Ma.con queft' evidenza. non .ci fono in» 
fegnate le fole verità. Tutte le volte ch’ io 
troverò ftabilito colla medefima chi.rezza.» 
qualche dogma particolare » o qualche pun- 
to di morale ; quefto folo mi dee render fi- 
curo di trovarvi la dottrina della Chie(a ; 
effendo cofa dcl tutto indifferente, donde ia 
incominci 5 o fia dall’ infegnamento attuale 
e vivo della Chiefa cattolica» o fia dalla 
Scrittura » o fia finalmente dalla Tradizione» 
perchè arrivo frmpre al medefimo fcopo . 
Jl noftro Signor. Gesù Crifto lo dichiarò 
apertiffimamente » aliorchè dopo le tante 
prove date della fua miffiones.e della fua die 
vinità ; rimeffe gli Ebrei per anche incre- 
duli alla teftimonianza de’ libri facri : Sera, 
tamini Scripturas » ille fuut» que toflimonium. 
perbibeutd.me. : 
Jl. P. Berruyer ci dice ancora » che non bi- 
fogna interpetrar la Scrittura fecondo il fuo 
proprio fpirito. La maflima è vera a e de. 
cide tanto contro i Prateltanti » quanto con- 
tro lui medefimo ; ma non è applicabile a 
quelli» ch’ egli ha in mira, Egli sì altro non 
fa in tutto il fuo libro, che interpetrare la 
Scrittura facra fecondo il fuo proprio fpirito. 
Ma non è già interpetrarla con uno fpirito 
particolare il veder in effa i dogmi della 
Trinità » e. dell’ Incarnazione » come ve gli 
han veduti tutti i fanti Padri,e tutti gli Au- 
tori ecclefiaftici, e come ve gli vede la Chie- 
fa univerfale nel fuo infegnamento.attuale e 
VIVO.s 


816 | DIFESA DEL 
vivo» Quefto è conformarfi al decreto del 
Concilio di Trento , che proibifce d’ allon- 
tanarfi nell’interpetrazione della Scrittura + 
in fatto di dogmi e di morale » dal con- 
fenfo unanime de Padri; decreto che tor- 
menta orribilmente il P. Berruyer ,; come 
fi può vedere nella fua feconda Difefa 4' Avi- 
gnone . Dopo avergli renduto colla bocca il 
tifpetto» che gli è dovuto » egl' impiega que. 
fla Difefà in provare » feppur gli poteffe ; 
riufcire ; ch’ è cofa'impoffibile Y afficurarfi di 
uefto confenfo unanime s vale a dire, che 
la Chiefa gli ha fatto un comando impoffibile . 
Tale è la fommiffione del noftro Scrittore: 
Interpetrare la Scrittura fecondo il fuo pro- 
prio fpirito ; è interpetrarla fecondo lo 
fpirito del P. Arduino , il quale ama fem- 
pre di fingolarizzarfi, e fa profeffione fcoper- 
ta di difprezzare gl'infegnamenti del?’ an- 
tichità » che fóno effenzialmente quelli di 
tutti itémpi ; ed ha infegnato al P. Berruyer 
' fuo difcepolo a fcatenarfi contro la tradizio-. 
ne. Quefto difprezzo della parola di Dio 
‘non fcritta è un delitto ; del quale l’ Auto» 
ve dell? Iftoria del Popolo di Dio è ftato accu- 
fato e convinto nella terza Parte del Proger. 
to d' Iffruzione Pastorale , e che egli medefi- 
mo aggrava maggiormente relle fue Difefe . 
Ma: non più fu queft’ argomento. E' omai 
‘tempo di venire al paffo di s. Paolo nella 
lettera ai Romani» ch’ è fecondo fra quelli 
‘ dalui ufati ; é ful quale forma il più poffen- 
se de’ fuoi argomenti . 


- 
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CAPITOLO VIII. 


Sénfo del paffo di s. Paolo : De Filio fus ^ 
(Dei ) qui factus eff fecundum carnem » " 


Llorch' io. meffi mano al prefente. fcrit- 
to » faceva conto di riftrignermi al lis 
bro della Difefa del P. Berruyer » fenz' in- 
traprendere una confutazione completa del- 
le fue Differtazioni Latine ful Figliuol. di 
Dio .. Ma nel far luna cotà » effendomi ve- 
nuta fatta quafi intieramente l'altra è ho 
creduto di non dover lafciare indietro nul. 
la. Su quefto rifleffo mi determinai ad efami- 
nar 1’ ufo, ch’ egli ha fatto della Scrittura fa- 
cra per convalidare il fuo fiftema; dal qual 
efame io non mi poteva in conto alcuno di- 
fpenfare è volendo confutarlo folidamente s. 
€ fpianare tutte le difficoltà. Vi rimane.ora 
folamente un paffo confiderabile » per cui 
I’ Autore fi crede affolutamente vittoriofo a, 
e che io ho ferbato a parte per poter. efà=, 
minarlo con maggiore attenzione . 
Il paffo lo formanoi primi tre verfetti del- 
la lettera di s. Paolo a' Romani: Paulus fer- 
vus Jefu Chrifli , vocatus. Apoffolus , fegrega- 
sus in Evangelium Dei » quod ante. promiferat. — 
per prophetas fuos » in Scripturis Jantlis s de Fi: 
dio fito, qui i falus efl ei ex. femine David. fecu. 
dun caruem ; i quali verfetti fono flati fempre, 
tradotti cosi: 3» Paolo fetvo di Gesà Criffo » 
»» Chiamato all’ Apoftolato » efcelto per an- 
99 punziafe r Evangelio à di Dio 5 «lie aveva 
Xd eode, DEM S 
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»» promeffo di prima per mezzo de’ fuoi pro. 
»» feti nelle fante Scritture s intorno al fuo 
>» Figliuolo » che gli è nato della ftirpe di 
» David fecondo la carne 39 0 .. 

Quefta traduzione non piace punto alnó. 
ftro Autore , il quale pretende, che quelle 
parole: De Filio fuos qui fatus efl ei fecundu 
carnem » non fienifichino » intorno al fuo Fi- 
gliuolo ; che gli è nato fecondo la carne; ma 
ch’ è flato fatto fecondo la carne » ch' éflato 
fatto Fieliuo! di Dios o Figliuolo per Iddio s 
o Figliuolo a Dio: 3» Dixit Apoftolus , de 
ss Filio fuos qui fattus eftei ( Deo ) Filius fè- 
» cutdum carnem : atqui fic & non’ aliter 
s» dictum oportuit a2 cà ! 33: Si fas che i Soci- 
niani vogliono affolutamente , che quei ter- 

mini factus cf , fignifichino è ffato fatto è a fi- 
pe di provare, clie Gesù Crifto è una pura 
creatura ; éd il P. Berruyer vuole anch’ egli 4 
chefipnifichino è fato fatto » a fine di provare; 
che Gesù-Crifto è un Figliuolo fatto nel tempo » 
una creatura prodotta: per un’ operazione ad 
extra » che in' una:‘parolà quefto Fieliuol di 
Dio , none il Fieliuolo eterno» ma la fanta 
nmanità » confiderata come unfuppoffo » ed 
in mafeulino , e ch' è ftato fatto Figliuolo nell* 
iftante della fua unione con una Perfona divi» 
na?. Inconfeguenza di ciò egli cenfàta cort 
difinvoltuta tutti gl' interpetri Cattolici ; i 
quali 
1 Tom.8.pag.110. a Intellige di&a inftar /np 
pofiti & in mafculino de (an&iffima Chrifli bumanitase , 
QUE «n conjunGa cít in tempore cum Perfona una divina + 
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quali han tradotto ; che gli è nato fecondo la 
carne ; benchè apertamente profeffino di fe- 
guitar la Volgata ; accufandogli ; ehe voglio 
no correggere l’ Apoftolo » fenz' eccettuare 
neppur’ il P. Bouhours già fuo confratello s 
che folamente s' aftiene dal nominare » per. 
chè ha tradotto come tutti gli altri Catto/ici 3 
iquali credono» che quella parola: Fig/iuo? 
di Dio , fignifichi fempre direttamente il 
Verbo Figlitolo eterno dell’ eterno Pa- 
dre : ,; Quia per vocem illam ( Filius Dei ) 
_ 39. volunt in recto femperappellari Verbum ; 
»  Patriszterni Filium eternum ! 5, . Il fare 
unaconfeflione di tal forta è un condannarfi 
da fe medefimo » un allontanarfi dai Cattoli- 
ci, un far lega coi Sociniani. 

Il P. Berruyer fi mette a provarci di pro- 
pofito » che s; Paolo ha faputo efprimerfi in 
una maniera cotretta e precifa. Chi di noi 
ne ha mai dubitato? Quì fi tratta di faperes 
egli abbia detto» faltus ef 5 oppure natus 
est. L' Autore pretende, ch' egli fi fia fer 
vito del termine falfus, e per provarlo fi vale 
d" una cofà frivola » e di due falfità. Eccole. 

I. Prima falfità , I’ Autore della Vo/ga: 
ta non lia potuto intannarfi » traducendo 
gevopirov , per qui fatlus eff, in vece di tra- 
durre qui uatus cf? > ed aggiugnendo al Tefto 
Greco la voce ei. Di queft' infallibilità il 
P. Berruyer ne fa un punto dogmatico » del 
quale non fia lecito a verun Cattolico di du- 

: S bita- 

» Tem, 9. pag. 107. Eas 
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bitare?. Qual cofa più degna di rifo » quan., 
to il volere fpacciare queft' interpetre della. 
Scrittura pet un uomo infallibile » e metterla, 
alla pari cogli Autori ifpirati ? La cofa parla, 
da fe medefima , e perciò mi contenterà 
d'allegare la fola teftimonianza del Card. Bel. 
larmino . 3 Effendo la noftra Volgata » dice 
» egli » di.diverfi interpetri ; come di 
» s. Girolamo » di Luciano » di Teodozio- 
sì ne 3,€ d'un Anonimo » non bifogna cre- 
‘9 dere » che la Chiefa abbia canonizzato, 
sy queft’ interpetri »» ( vale a dire » che gli 
abbia riguardati come Scrittori Canonici in- 
capaci d'errare)5, ma ella ha folamente appro» 
» vata la loro verfione : Non igitur autores il- 
so los eanouixavit Ecclefia » fed tantum. banc 
» verfionem approbavit . Anzichè ella neppur 
» l’ha approvata 4 fegno d' afficuratci » che 
» non vi fi trovi neffun errore de’ copifti ; 
» ma folamente ha voluto certificarci è che 
» inci fpecialmente 3 che concerne la Fede 
3. ei coffumi , non v'è neffuno errore per 
» parte desl’ interpetri : Sed certos nos red. 
3 . dere voluit, in eis prefertium, que ad Fidem 
» € mores pertiuent y nulla effe in bac verfione 
as interpretum errata. De Verbo Dei . L. 2. 
» Cap. 11. »» Ma neppure abbiamo noi bi- 
fogno di dire » che in quefto luogo della lette- 
ra ai 


. X Nec magis füfpicandum. eft viro Catholico , potuiife 
Hie errare vulgatum Interpretem ..,» & vocem grzcam, 
ytropiver » contra mentem Apoftoli vertiffe, qui fatius effi: 
pro.co.quod dicere debuiffet, qui matus €ff , aut etiam de 
Suo adjeciffe vocem (ci) qua dccft in Graco + T.8. p.105. 
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ra ai Romani vi fia errore nella Volgata ; po- 
tendofi affermare » che il. termine facfus eff , 
fignifica il medefimo di uatus cff » come or'ora 
vedremo . 

: II. Seconda falfità. La Volgata va tenuta 
per!” ua ire » eva preferita al tefto primi- 
tivo: »» Nos certe in fam gravi maximo argu- 
» inento » verfionem authenticam habemus. 
s pro ipfo authographo * 3». Qual frafe è mai 
quefta» ix tam gravi maximo argumento ? Ma, 
voi dunque prendete la verfione per l’ origi. 
nale » n05? Sete ben padrone di penfare , 
" Rortamerite ; ma pretendete voi forfe di far 
legge ? Chi non fa; che.il coneiliodi Trento.» 
nel dichiararla autentica» non ha mai intelo 
d' uguagliarla » non che di preferirla all’ ori- 
ginale ? Ei non ha fentenziato fulla faa auten- 
ticità, fe non relativamente all'altre verfionis 
e ha dataa lei la preferenza fopra tutte : ella 
fola è quella che la Chiefa riceve » ricono, 
[ce , adotta; ecco tutta la fua autenticità. 
Ellal ha dichiarata bensì efente da errore 
nelle cofe della Fede e dei coftumi » ma non 
già da errori di tutte le forte . Bafta il faper 
leggere il fron:efpizio della Bibbia per ri. 
maner convinto che anche dopo il Concilio, 
i Papi l' han fatta rivedere e correggere : Mo- 
numento pubblico dell’ intenzione » che ha 
avuta il Concilio nel dichiararla autentica. 
Anzi quefti Papi, con tutta la cura e fatica , 
che fi erano preía ; non hanno. creduto di f 
3 o i : Xx Li: po» 
fa Tem. 8. pag. 199» 
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poter «darci uva verfione affolutamente im- 
mune da difetti: lo.che ci viene atteftato 
da quei medefimi » che furono impiegati in. 
quefto grande ed importante lavoro. 1l cele- 
bre Luca di Bruges» che aveva faticato fu 
quefta materia con un' applicazione incredi. 
bile » mandò al Card. Bellarmino l' offerva- 
zioni da fe fatte fopra molti luoghi » che , 
eredeva aver tuttavia bifogne di correzione ; 
' € quefto Cardiuale; il quale aveva avuto una 
gran parte nella correzione di Clemente VIII, 
gli rifpofe in quefti termini . »» Vi ringrazio. 
a» del Libro; che mi avete mandato ; ma, 
39 bifogna » che fappiate ». che non abbiamo 
» corretta la Bibbia volgatain tutto quel che 
» poteva effer corretto » fe l’ aveffimo fatto 
ss coll’ ultima efattezza; perocchè fciente. 
ss mente fiamo paffati fopra molte cofe » le 
as quali pareva » che aveffero bifogno d' ef- 
ss fer corrette. 

Siccome gli Autori di tali correzioni fi 
fono fpiegati falla natura. del loro lavoro, 
così anche gli autori del decreto del con. 
cilio hanno fatto conofcere alla pofterità la 
natura di quefto decreto intorno l'antenti- 
cità della Volgata. E'ftato ciò dimoftrato 
da grandi teologi » i quali» colla teftimo- 
nianza graviflima del Cardinale Pallavicini s 
hanno fatto vedere » che quella fanta adunau- 
xa nou ha meffo la Volgata în parallelo coll’ Ebreo 
0: co] Greca » ma folamente coll’ altre verfioni. » 
e molte altre cofe ; le quali come già note 

i mi 
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mi difpenfo dal riferire ; lo che egli confer- 
ma colle dichiarazioni fatte da diverfi teolo- 
gi» iquali affiiterono al concilio » e fia gli 
altri di Veva Religiofo Francefcano 3 di 
Marcello Cervino Card. di s. Croce» che 
poi fu Papa col nome di MarcelloJI.; ed era 
Legato ai concilid, quando vi fu fatto quefto 
decreto; del famofo'e dotto Melchior Cano 
vefcovo di Canaria , che intervenne al con- 
cilio fotto'l Pontificato di Giulio III. di Don 
Diego: Payra d' Andrada » che vifu fotto 
il Pontificato di Pio IV. aiquali va unito 
Sa Imerone Gefnita ; che afliftè parimente al 
concilio » ed altri autori ; che hanno fcritto 
pofteriormente , maffime Gefuiti , come 
Serrario ; Bonfrerio, Ribeira morto nel 1 591. 
Mariana morto nel 1624. Adamo Contzen » 
e per fine il Card. Bellarmino » del quale 
dirò ancora una parola . I Calvinifti  co' qua» 
li il P-Berruyer; e l'autore; o gli autori delle 
fue Difefe fono per loro mala forte d' accordo 
fu quefto punto, objettavano ai Cattolici, che 
il concilio aveffe talmente autorizzata la ver- 
fione volgata » che non foffe permeffo di 
preferire talvolta’ Ebreo e °l Greco a quel 
che fi trova nell’ edizione Latina. Il Card. 
Bellarmino foftiene loro in faccia » che quea 
ftaè una menzogna » eche il concilio non ha 
mai penfato a quefto : 3» Un'altra menzogna 
» di Calvino, dice egli, è chei Padri ra- 
so dunati in Trento abbiano ‘ordinato ; che 
»» non s'afcoltaffero quelli è che cavano 
X x 2 39 r ac- 
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so l'acqua pura*dalla forgente medefima. Io 
» la chiamo una menzogna » perchè di quefto 
» nonven'éombra nel decreto del conci. . 
- lio ; concioffiaché i Padri uon vi fanno mene 
zione alcuna delle forgenti ; maíolo di tante 
diverfe verfioni Latine » che girano per le - 
ss mani d'ognuno ; ne lianno fcelta una , 
», che hanno preferita all’ altre » ed han, 
ss preferito I auzica alle nuove » &c. »5 L. 2. 
de Verbo Dei cap. 10. Poteva mai immagi- 
narfi quefto Cardinale di percuotere i fuoi 
futuri confratelli » percuotendo i Calvinifti ? 
..Quel che s’ è detto fin quì sè d’ avanzo 
per confutare il P. Berruyér» ma per fua., 
maggior foddisfazione potrà confultare due 
eccellenti articoli del Giornale di Trevoux » 
cioè il 94. ed il 100. del mefe di Settembre , 
vol. I.e II. 1753. dove quefta materia e trat- 
tata con perfezione » € dove fi rifponde alle 
nuove difficoltà ; o piùttofto cavillazioni, che 
fono flate dipoi fatte. L'autore della fua 
nuova Difefa d' Avignone moftra di faper 
tutto quefto > mafenza dare alcuna rifpofta » 
vi aggiugne nuovi eccefli» i quali fi fcre- 
ditano da fe medefimi , tanto fono enormi. 
III. Virefta ora da confiderare la ragione» - 
o fia pretefto frivolo.» che il P. Berruyer ag- 
giugne alle due falfità e ferve di bafe al fuo 
comento . Egli pretende » che l'edizione 
Latina della lettera ai Romani paja a5 
molti uomini dotti l' originale medefimo » e 
non una femplice verfione : Quid quod €&9 ipfa 
iu oux vl: ' Lati- 
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Latina editio bujus: epiffole videtur plurimis 
E dlifimis viris autbographum effé , mow 
qverfio ? ibid . Senz' entrare nell’ inutile dif-: 
cuifione di quefto fatto ; rifpondos che quefta 
farebbe al:piü un’ opinione ; la quale non 
può mai di fua natura avere folidità alcuna , 
e molto meno tale da fondarvi fopra delle 
verità capitali della noftra Religione » come 
è il mifterio del Fipliuol di Dio: Effendo 
chè l’ edifizio del P. Berruyer pofa fopra un 
fondamento inftabile ; fopra l' arena 3 forza: 
è che.rovini; onde il fuo fiftema, e fpe- 
cialmente il comento s ch” ei fa dei primi 
verfetti della lettera ai Romani; non me- 
rita fe non il noftro difprezzo . Anzi è degno 
d' anatema » fe confideriamo gli erfori, che 
contiene ; una parte de’ quali ho di già rile- 
xata . ) 

IV. Il P. Berruyer crede d'aver meffo in 
ficuro il fuo comento fopra i tre primi ver- 
fetti » appoggiandolo ful quarto > dove fi 
parla della predeftinazione del Figlinol di 
Dio: Quipredeflinatus ef] Filius Dei in vir- 
tute s fecundum Spiritum fantlificationis y ex 
vefurreGtione mortuorum Sfefu Chrifi Domini 
noftrî. Sul qual verfetto egli dà una parafrafi 
alla fua maniera» ch'éil più bell’ imbrattos 
che poffa venire in capo a uno, che voglia 
rifchiarar la luce colle tenebre. Queft'é per 
me una ragione abbaftanza legittima per 
aftenermi dal trafcrivere un comento non 
meno lungo » che confufo.e pieno d' ezrori . 


Sulla 
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Sulla fine egli ammira la luce » che ha faputo 
fpandere fopra un paflo ; il quale in tutti i 
comenti refta » a fuo parere » eftremamente 
ofcuro . 

Io fono dcl tutto alieno dal difprezzare 
quei comenti ; i quali ; fenza punto alterare 
iltefto Latino, fpiegano come fi pofla dire, 
che Gesù Crifta è ftato predeftinato . Ma 
quando fi voleffe evitare ogni difficoltà » la 
cofa farebbe fempliciffima > feguitando il 
Greco: De Elio qui natus efl ei ex femine 
David, fecundum carnems qui probatus eh , 
ovvero demonfiratus | ef] Filius Dei in virtute 
fecundum Spiritum fanbtificationis » €9 refur- 
reftione ex mortuis »° Sfefa Cheiffo Domino no- 
fto. ss Intorno al fuo Figlimolo ; che gli è 
» nato, fecondo la carne, dalla pofterità 
»» di David ; ch' é ftato dimoftrato Figliuol 
». di Dio da’ miracoli ; dallo Spirito fanti- 
» ficatore s; e dalla fua rifürreziohe da’ 
33 morti »» + Con quefta fpiegazione tutto 
s' intende fenza la minima difhcultà è € non 
v' è neffun bifogno di comento. 

Ma lafciando correre l'efpreffione è qui 
predeffinarus ef] , della Volgata » è cofa fa- 
cile il dimoftrare » che quefto paffo non cone 
tiene in fe tante difficoltà, nè tanti imbroglis 
quanti ne vuol far. credere il P. Berruyer . Si 
tratta in effo della predeftinazione del Fi 
gliuol di Dio non d'un Figliuol fatto nel 
tempo » come fe lo figura il roftro autore , 
ma del Figliuolo eterno, ed ella s' intende 

della 
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della perfona» non della natura . Ma come 
ciò può mai eflere » fe quefta Perfonaè Fi. 
gliuol di Dio abeterno ? Quett'interrogazio» 
ne può imbarazzar bensì il P. Berruyer » ma 
non un teologo com’ è s. Tommafo . Quefta 
Perfona è ftata fempre Figliuol di Dio 3» ma 
» non è ftata fempre Figliuol di Dio fuffi. 
»» ftente in una natura umana » ed ella è fta- 
ta predeflinata a fufliftere in quefta maniera, 
Ecco fvelato tutto il mifterio » ecco tolto via 
ogn’imbarazzo: Non fuit fempers quad illa Per- 
fona fubfiffeus in bumana natura fuerit Filius 
Dei - 3- q. 24- 1. ad 3. so Sicchè la predefti- 
o» nazione è artribuita alla Perfimna di Gesù 
39 Crifto non in lei medefima » né fecondo- 
» ché ella /uffifle nella natura divina s ma in 
» quanto ella fuffiffe nella natura umana * 33. 
E poco dopo 2 »» benchè affolutamente , 
» parlando » non convenga alla Perfona di 
»» Gesù Crifto il cominciare ad effere Fi. 
s9 gliuol di Dio, ciò nulladimeno le con, 
sg viene» in quanto fi confidera come e/iffente 
»» nella natura umana » perchè l'effere Fi- 
»» gliuol di Dio efiftente nella natura uma- 
2» na ha avuto una volta principio ss. E 

per 

1 Relinquitur ergosquod przleftinario attribuatur Per- 

ona Chrifti , non quidem fecundum fe , vel fecundum 

quod /ubfijtit im natura divina , fed (ccundum quod /u5- 

fiftit in bumana natura. Ibid. ad 2. 

2 Et quia abfolute non convenit Perfonz.Chrifti , quod 

áncaperit effe Filius Dci, convenit autem ci fecundum 
quod intelligitur , vel ut apprehenditur in natura humana* 


exiltens , quia fcilicet hoc aliquando incepit elle, quod in 
natura humana cxiftens è effet filius Dci, Ib, ad ge 
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per dirla in poche fempliciifime parole, ‘efi- 
ftendo egli abeterno » ha principiato ad efi. 
flere in una natura umana. 

: V- L' Angelico dottore efaminando ex 
profejo il palio di s. Paolo a' Romani » e la 
quettione del P. Berruyer, cioè» fe Gesù Cri. 
fto fia /lato fatto Figliuol di Dio » propone , 
ful bel principio l' argomento del noftro 
Autore; infieme colla prova; della quale s° è 
fervito* . » Para» dice egli: che fi poff , 
» affermare con verità è che /' uomo è flato 
» fatto Dio; perocchè-fi trova nell’ epi. 
s» ftola a' Romani: Zazorno al fuo Figliuolos 
ss che gli è flato fatto della fiirpe di David, 
»» fecondo ja carne ; ma Gesù Crifto, £z quan 
$» to uomo » è della ftirpe di David fecondo 
»» la carne ;. dunque / uomo è flato fatto Fi. 
3» gliuol di Dior». Offerviamo di paffaggio» 
che fecondo s.Tommafo » effer fatto Fieliuol 
di Dio, ed effer fatto Dio, fono una medefi- 
ma cofa. Orail P. Berruyer concede 2,, ef. 
3» fere un errore il dire, che l' uomo è fta. 
3» to fatto ‘Dio 33 + Dunque è parimente un 
errore il dire, che /° uomo è flato fatto Figliuok 

, di Dio . Quefto è giuftifimamente il pen. 

d : fiero 


"7. Videtur, quod hac fit vera, bomo fadtus eff Deus. Di- 
citur enim , Rom, t. .. è de Filio fuo , qui factus ef] ei ex 
femine David fecundum carnem > Sed Chriftus ,' fecun- 
dum-quod bomo , eft ex femine David fecundum carnem, 

Ergo homo fattus eff Filius Dei « 3. q.16.7. 

° 2 Nen pro «edem haberi debent duz ifte propofitiones, 
una , home facfüs eff Deus , aut Verbum y altera, homo 
fattus eft filius Dei «...-Pollerior enim vera cQ » & prior 
' falla. T. 8. P722 È 1 ] . 
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fiero del P. Berruyer » e quefto il fuo argo- 
mento in termini proprj. S. Tommafo ri- 
fponde » che quefta propofizione : l’ uomo è 
Sato fatto Dio » è falfa: Hec eff falfa , Home 
faGus eff Deus » e foggiugne ; che il fenfo di 
s. Paolo è » che il Figliuol di Dioè ftato 
fatto uomo della ftirpe: di David ; e quefto . 
per la gloria di Dio ( ei ), come fe dicefle!; 
Il Figliuol di Dio è flato fatto avente una carne 
della flirpe di David per la gloria di Dio. 

Il s. Dottore ; difcorrendola teologica» 
mente » $' è imbattuto » fenza cercarlo» pre 
cifamente nella lezione del Tefto Greco ; la 
quale porta , ch’ è nato della ftirpe di Da- 
vid: Qui natus eff ex femine David ; che vie 
ne a effere la medefima cofa del fa&us 2/? bo- 
mo » oppure » fallus eff babens carnem di fan 

' Tommafo . E quefto fa vedere , che le due 
lezioni del Greco e della Volgata fono in 
foftanza una fola e medefima lezione ; efpref- 
facon termini un poco diverfi , ma che la 
Greca è più chiara ; e perciò la teologia 
con ragione la cita , riducendo ad efi, 
con tutta la naturalezza qnello » in cmi par 
che l’ altra un qualche poco fe n° allontani . 

Y y Caf. 
1 In verbis illis Apoftoli, hoc relativum gui, quod 
sefert perfonam Filii , non debet intelligi ex parte prz- 
dicatis quafi aliquis exiftens ex femine David fecundum 
carnem , fit facfus Filius Dei .. +.» Sed debet "intelligi ex 
parte fubje&i , ut fit fenfus, quod Filius Dei factus eft , 
ícilicet homo ad honorem Patris ( ut gloffa exponit) exi- 
flens ex femine David fecundum carnem : ac fi diceret , 
Filius Dei» factus eff babens carmem ex femine David ad 
bonorem Dei « Ad 1, 


530 DIFESA DEL 
Caffiano dimoftra» che fecondo lo ftile de' 
libri facri fa&us fignifica il medefimo » che 
natus 5 e fecondo quefta chiave » l' efpreffio- 
ne della Volgata; fa&fus fecundum carnem »- al- 
tro non fignificasche natus fecundum carzemsla 
- qual verfione rifcontra col Greco ed è d’ac- 
cordo feco perfettamente» e dà a conofcere 
d' effer fua figliuola.a lui raffomigliante I. 
» L'Apoftolo per dires che Iddio ha man- 
ss dato il fuo Figliuolo ato d' una donna ; 
+» ha detto fatto d’ una donna » fecondo I'4/o 
» € lo fíjje della Scrittura » come fi vede 
» nel Salmo 44. In luogo de’ tuoi padri tí 
»» fono ftati farsi de’ figliuoli 3 cioè » ti /ono 
‘39 mati; e nell’ Evangelio : Io fono prima- 
» chè Abramo fefe fatto s cioè» primachè 
»» foff nato ss . Oltre il prefente paffo di 
s. Paolo a’ Romani » Caffiano leva qui di ma- 
no al P. Berruyer anche 1’ altro dell’ epiftola 
a' Galati : >» Mifit Deus Filium fuum fatum; 
» ex muliere » fau fub lege 5» del quale 
il noftro Autore non aveva omeffo di far ufo. 
‘Terminato 1’ efame- del fenfo letterale, 
"del paffo. di s. Paolo » fermiamoci fulla pro. 
pofizione del P. Berruyer » per quel ch’ ella 
e infe medefima: Gesù Cri/fo è Stato fatto Fi- 
. -.— &liuol 
© Bene autem apoflolus , fidum , inquiens, ex my- 
»Kiere , fatfum , pro nato pofoit , divini eloquii confuetu- 
dine y. qua fal/us pro nato ponitur , fecundum illud : Pro 
Patribus tuis facli funt tibi Filii ( Pfal. 44.) Velillud 
Priufquam Abraham fieret , ego (um : In quo fcilicet. evi- 


denter dixiffe nofcitur : Priufquam nafceretur , ego fum : 
F3di nomine rem nativifatis oltendens + L.6.c. 8, 
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gliuol di Dio nel tempo . Quefta propofizione 
è inaudita in tuttal' antichità , e non fi trova 
inneffün autore » alla riferva di Neflorio, e 
de’ fuoi precurfori. Vediamo pertanto; come 
i Padri della Chiefa hanno parlato . del Fi- 
gliuol di Dio ; e giacchè abbiamo per le mani 
Caíliano ; incominciamo da lui . 
»» Impara dunque , egli-dice a Neftorio» 
»» prima d'ogni altra cofa dall’ Apoftolo 4 
3» il maeftro di tutto il Mondo » che colui 
» il quale è Dioe Figliuol di Dio fenza 
2» principio ; è ffato fatto Figliuol dell’ uo- 
‘ss mo nella pienezza de’ tempi ! ;. Ecco 
quel ch' egli era 3 ed ecco quel ch' epli è fla- 
40 fatto: egli era abeterno Dio; Figliuol di 
Dio» /ine. exordio Deus s Filius Dei , egli 
Jo era, € non è flato fatto tale. Che è egli dun- 
que ftato fatto nella pienezza de’ tempi? 
E? ftato fatto Figliuol dell’uomo: E/ium bo- 
minis fatium effe. Secondo il P. Berruyer ,. e 
Pato fatto Figliuol di Diose Figliuol dell’ uo- 
mo : l'oppofizione non può effere efpreffa 
più chiaramente, nè più vifibilmente ; e Caf. 
fiano condannando Neftorio» condanna del 
pari il noftro Scrittore. Va egli continuando 


-così ? : », S. Paolo dice » che quando i tem- 


Yy2 » pi 


1 Difce ergo primum ab Apoftolo totius Mundi magi- 
flro , cum., qui eft fime exordio Deus , Filius Dèi , injfiac 
Mundi ;.ideít ia temporum plenitndine, Filium hominis 
faclum effe c1 an. 

2 Ait enim : At ubi venit plenitudo temporis, mifit 


. Deus Filium fuum fadum ex. muliere, faclum (ub lege. 


D:e 
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s9 pi furono compiuti » Iddio: mandó il fuo 
so Figliuolo nato d' una donna ; nato fotto 
» la Legge », .Su quefto paffo dell’ Apofto- 
lo; col quale il P. Berruyer fi fa forte è Caf- 
Siano glifa le feguenti interrogazioni :;5 Dim- 
5, mi; primachè Gesù Crifto foffè nato di 
> Maria» Iddio aveva egli un Figliuolo 3 o 
» non l'aveva ss ? Trimachè Gesù Crifto 
nafceffe, rifponde il noftro Scrittore » Id47o 
non aveva Figliuolo : primieramente » per- 
chè il Figliuol di Dio è ttato fatto nel tempo ; 
e fecondariamente perchè /ddio fignifica la 
matura divina » o Dio uno fuffiftente in tre 
Perfone : ora Iddio non ha Figliuolo eterno » 
non avendo fe non quello fatto nel tempo 
mediante l’ unione ipoftatica 33» Ma tu non 
.»» puoi negare » prefegueCaffiano ; ch’ egli 
ss non abbia avuto un Figliuolo ; perchè un 
» figliuolo nonè mai fenza padre» nè un 
2» padre fenza figliuolo 33 . Quì fi vede r. che 
Caffiano , efponendo la dottrina della Chiefa 
eontro Neftorio s non riconofce altro Fi- 
gliuol di Dio, che il Verbo» il Figliuolo 
eterno ; nè altro Padre » che la prima Perfa- 
na della Trinità . 2. Che quelle efpreffioni : 
3] Figliuol di Dio se il Dio Figliuolo » o il Ver- 
Bo » fignificano la medefima cofa. 3. Che, 
i i que- 

Die mihi ergo none , emtegquam Dominus Jefus-Chriftus 
ex matre Maria nafceretur , habuit Deus Filium > aut non 
habuit ? Z. 4. 6.1. Negare non potes quin habuerit ; ne- 
que enim unquam ant fine Patre Filius ; aut fine Filio 


on quia ficut ca Patre Filius ; ita ex Filio Pater. dici. 
tur » Ji j 2.08 * , 
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| queftotefmine Dio fi prende frequentemena 
| te per una fola Perfona della Trinità , e in 

particolare per la prima . Su tutti quetti 
punti Caffiano ed il P. Berruyer fono bensì 
oppofti l' un l' altro » ma non eguali: Caf- 
fiano è teflimonio della tradizione » e della 


dottrina della Chiefa univerfale: il P. Ber- - 


ruyer cammina full’ orme di Neftorio . 

.. Caffiano foggiugne : ;, Avendo dunque 
»» Iddio mandato il fuo Figliuolo nato d'una . 
ss donna» non ha potuto mandare fe non 
»» chidi già efifleva ! 5. Egli era di già 
Figliuolo , dapoichè Iddio ha mandato il fuo 
Figliuolo : quefto Figliuolo efifteva ; dunque 
non è flato fatto per la miffione , o per l’ unio- 
ne ipoflatica . Vói direfte , che Caffiano 
parla al P. Berruyer ; eppure parla a Nefto- 
rio» cui incalza con un' interrogazione im- 
portuna . ss Forfe il Signore non è più antico 
so di Maria? Forfe il Fzg/iuo] di Dio non è più 
so antico della figliuola dell’ uomo s3? No» 
fecondo il fiftema » dapoichè egli è ftato fatto 
Figliuol di Dio e nonlo è ftato fatto fe non 
nel feno di Maria: Ma Caffiano lo contradi- 
ce » e lo confonde conchiudendo, che 33 il. 
»» pafío dis. Paolo prova » che Iddio man 
»» dando il fuo Fig/;uo/o s per farlo: figliuol 
»» dell’ uomo » ha mandato colui ; ch' è fem- 


Yy3 ec sce s9fre 


1 Mifit ergo, inquit Apaftolus, Filium fusm fachum ex 
souliere « Ergo & quia mifit eum, mifit qui ef4£ è... Num- 
quid non antiquior Maria Dominus ? Numquid mon anti» 
quier filia heminis, Des Filiws? Ly 4« €» 2° 
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» pre fiato Figliuol di Dio *,,.. Ecco ( mi 
giova ripeterlo ) quel ch" egli è ffato fatto > 
e quel ch'egli era. Quefte non fon parole 
fcappate di bocca fortuitamente a Caffiano » 
ma un corpo di dottrina . Colui, ch’ è ftato 
mandato » è fempre fiato Figliuol di Dios ed 
è ftato fatio Figliuol dell'uomo. Quefto e 
quel che fi é fempre creduto ed infegnato 
nella Chiefa di Dio . Quello pois che infegna 
il P.Berrpyets non fi è mai udito fe non nell 
angolo ofcuro d’una feuola particolare > della 
quale fi è prefa la cura di raccogliere le im- 
mondezze . 

E° inutile lo fcorrere tutta la Tradizione 
fu queft' argomento ; bafta che ognuno fac- 
cia attenzione a quel che gli occorrerà di 
leggere » che non gli verrà fatto di fcopri» 
re la minima traccia d' un: Fzg/zuo] di - Dio 
fatto nel tempo, e neppure il minimo paflo 
equivoco . E' impoffibile di trovare in tutta 
l'antichità » fino a queft’ ultimi tempi s al- 
tro che due naícite di Gesù Crifto ; una 
eterna; per cui egli è Figliuol di Dio: tem- 
porale l'altra ; per {a quale egli è Figliuol 
dell’ uomo. 5» Tale è è dice Alcuino ; mae» 
ftro di Carlo Magno 3» Gesù. Crifto noftro 
» Signore ». Dio ed uomo » Creatore e crea- 
ss fo. Hic off Chriflus Yefus Dominus noster » 
^» Deus € homo faltor €9 fattus . Vedo 

. HM 99 cogli 
1 Itaque fuperlore teftimonio patuir, quod Deus Fi- 


lium fuum fnifit 3 & is Filiu$ hominis factus eft »' qui 
emper Filius Dei fuit » Li 4: Co 3* : ì 
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»» cogli occhj della Fede colui; che ba fatto 
» tutte le cofè :- In principio era il Verbo ... 
» Tutte le cofe fono ftate fatte per Jui . Vi- 
so. deo Fidei oculis fattorem : In° principio erat 
» Verbum.... Omnia per ipfum Jus funt . 
». Vedo colui ch'é ftato fatto : Video fa- 
» Gun. Ma che è egli ftato fatto? Fi- 
gliuol di Dio ? Neppur per ombra. E' ftato 
. fatto carne ; queft' é tutto, e nulla più. 
»» Video fatlum : Verbum caro faltum eft è & 
89 habitavit in nobis 29 I e 
Prendiamo per un poco motivo d' edifi- 
carci da ciò che dice il gran Boffuet . 33 Gio- 
so vanni Batifta riceveva la fua luce da Ge- 
» sù Criflo ; ma Gesù Crifto era la Juce 
ss medefima. E quando gli uomini fon di- 
» venuti fieliuoli di Dio ; mon è egli detto 
so efpreffamente , che fono lati fatti Figliuo- 
so di di Dio ? Ma forfe è egli detto nell 
»» ifleffo modo » che il Figliuolo unico /ia 
a» /fato fatto Figliuolo unico? No s» egli era 
» Figliuolo unico » e la Sapienza generata 
3» econcepita nel feno del Padre  dacchè 
» egli era Verbo ; € won è /futo fatto Figliuo. 
»» lo» poichè egli è ftato cavato non dal 
» nulla» ma dalla propria foftanza eterna 
» ed immutabile del fuo: Padre. Ma nel 
» tempo; che è egli ftato fatto ? Egli è ftato 
»3 fatto carne ...», Tutto quel che vien dopo 
e pure affai bello? . 
» Vieni, Gesà» Figliuolo ezerno di Dio ; 
| T Yu so fen- 
1 Profidi Fedepar.3. mzie: a Elev.1a. fettim Elev.16% 
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»» fenza madre in cielo, e fenza padre fulla 
s» terra .... nel quale vediamo e riconofcia- 
» mouna difcendenza reale: ma per quel 
,»»' che concerne il facerdozio ; tu non lo hai 
a» fe non da colui » il quale ti ha detto: Tu 
39 fei il mio Figliuolo s io ti bo oggi generato . 
» Per quefto divino facerdozio bifogna effer 
ss nato folamente da Dio ss : (Ma come nato ? 
Forfe nel tempo » e da Dio uno in tre Per- 
. fone ? Così vuole il P. Berruyer : ma fe af- 
 coltiamo il gran Vefcovo di Meaux , bifo- 
na effer nato nell’ eternità , e dalla prima 
Perfona della Trinità.) »s E tu hai la tua vo- 
as Cazione dall eterna tua nafcita 33 . 

Sentiamo per un poco anche s. Tomma- 
fo! .3» Tale è , dice egli; la differenza fra 
», un Figliuol di Dio per adozione , e un 
»» Figliuolo per satura che il Figliuolo per 
»» natura è generato ; e non e fatto è dove- ' 
so chè il Figliuolo adottivo à fatto 33. Mail 
P. Berruyer pretende, che il Figliuol di Dio; 
del quale fi parla , fia ftato fatto . Dunque 
egli è un Figliuolo adottivo. ' 

Qual moltitudine d' argomenti non fi po- 
trebbe cavare. dal s. Dottore ;.fe voleffimo 
valerci di tutto ? Io mi contenterò d' alcu. 
ni. Se gli domandate ; come Gesù Crifto 
fia Figliuol di Dio , e fe fia un Figliuolo 
fatto nel decorfo del tempo per una gene- 

razio- 

1 Hac eft differentia inter Filium Dei adoptivum , & 


naturalem , quod Filius Dci natsralis eft genitus, non 
fnifus , Filius autem adoptivtis eft facture 3«q23 +2: 00 
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razione tranfitoria ; vi rifponde ! : ; Gesù 
»» Crifto è Figliuol di Dio nella maniera 
»» più perfetta ; e così benchè în quanto wo- 
»» mo fia ftato creato e /Jantificato » non fi 
3 dee chiamare Figliuol di Dio nè per ra- 
99 gi -della creazione ; nè per ragione, 

ella fantificazione , ma filamente per ra- 
»» gione della fua generazione eterna » fecon- 
» do,la quale è Figliuolo del fole: Padre . 
39 E perciò non fi dee dire în neffun modo » 
» che Gesù Crifto fia Figliuolo dello Spiri- 
» to fanto, e neppure di tutta la Trini- 
39 tà». Poffiamo aggiugnere ancora quefto 
detto ». che contradice il P. Berruyer 3 . Noi 
» non diciamo però » che #/ Figliuol di Dio 
so abbia cominciato coll’ Incarnazione 39 : Non 
tameu ab initio carnis începifè dicimus Dei 
Filium? . 

L' Angiolo della Scuola fi fpiega in mo- 
do » che nulla lafcia da defiderare . 39 Noi 
»» diciamo» che /' uomo in Gesù Crifto » nel 
ss iftante della fua concezione » è flato ve- 
» ramente Figliuol di Dio. Come? Perchè 
»» non aveva altra pra » altra perfonalità » 
» che quella del Figliuol di Dio : utpote 


»» 0n. 


2 Chriftus eft Filius Dei fecundum ferfetiffimam ra- 
tionem filiationis 5 unde quamvis fecundum bwmanam 
naturam fit creatus. & juftificatus ; non tamen debet dici 
Filius Dei ncque ratione creationis, neque ratione ju- 
ftificationis 5 fed folum ratione generationis aterna , fc- 
cundum quam eft Filius Patris folius . Et ideo nullo mo- 
do debet dici Chriftus Filius Spiritus fan&i ; neque ctiam 
totius Trinitatis , 3. 4. 23. 3^ €. 2 jd3 5:20 4 1. 
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» mon habens aliam bypoflafim , quam Fili 
» Dei; e a cagione di quefta perfonalità è 
»» detto ins. Luca al cap. 1. Perciò» ;4eo- 
» que » la cofa fanta » che nafcerà da te; 
ss farà chiamata Figliuo/ di Dio! ,,. Quefta 
fpiegazione dell' di condanna pofiti. 
vamente quella del P. Berruyer ; che abbiam 
veduta di fopra. La Perfona del Figliuol 
di Dio éjeterna ; e perciò la cofa fanta, che 
nafcerà da Maria » farà chiamata Figliuol di 
Dio, perchè ella è precifamente quefta 
Perfona eterna del Figliuol di Dio. Quanto 
mai ciò è lontano dalla novità s che lo fa 
chiamare Figliuol di Dio come un Figliuolo 
fatto nel tempo: ideoque! Si veda » fopra, 
r voi in » Caífano?, che parla chiaro. . 

Un Figliuol di Dio fatto nel tempo ?. Che 
dra Non fi può affuefar 1’ orecchio 4 
non che l’animo» ad una tale efpreffione. 
E che ?.dice s. Ambrogio » forfe Gesù Cri- 
fto è ftato fatto colla parola come le crea. 
ture ? Numquid ditio fatlus efl Chriffus? 
Numquid mandato creatus ef? Chriftus 3? 

Pafla quefta differenza » dice s. Girola= 
mo > fra Gesù Crifto, e noi », che Gesù 
» Criftoè Figliuolo per natura , e noi per 
3» adozione ; che Gesù Crifto è fempre fta- 
» to Figliuolo ; e noi fiamo ftati predetti. 
» nati pef divenirlo 3». Quod ille natura » 
- nos adoptione Filii fimus s ille femper. fuerit 

bi Di Blur; 

* W 304. 29 I1. C. -2 Li «3.08 6. 

» La Trinit, €ap.7. : A NS 
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Filius » nos antequam effemus s predeftinati 
fimus . In cap.r. ad Eph. 

In fatti, offerva s. Tommafo » ancorchè. 
la parola » uomo ;»» quando fi parla di Gesù 
»» Crifto ; denoti la natura umana » la qua- 
» le ha cominciato ad effére » prefuppone 
» però un füppofto eterno » che ron ha- mai 
» cominciato ad effere . Dal che ne vienes 
so che accennando Gesù Crifto s ron fi pub 
» dire: Queft' uomo ba cominciato ad eff= 
39 re +. Primieramente percliè una tal propo- 
so fizione è falfa puramente e femplicemente» 
»» fecondo *l linguazgio ed i princip] della Fe- 
5» de , la quale non riconofce in Gesù 
3» Crifto fe ron un füppotto, un'ipoftafi una 
» Perfona . Ma quefto fuppofto eterno è 
»» quello» ch’ è denotato in tal propofizione; 
»» dunque ella è falfa, nè fi.puó /cufare fot- 
» to pretefto » che il cominciar ad effere 
9» convenga alla natura umana » fignificata 
»» dalla parola » uomo ! 33. Quanto più dun. 
que farà egli falfo » fecondo i princip} e'l 
linguaggio della Fede » il dire» che il Fi- 
gliuol di Dio ha cominciato ad effere , e ch è 
fiato fatto nel tempo » fotto pretefto che, 

Di l'unio- 

1 Hoc nomen , Homo, (ecundum quod accipitur. pro 
Chrifto, licet figni&cet bumanam naturam, qua incepit 
effe 5 tamen fupponit /uppofitum aternum , quod effc non 
incepit, Hac locutio: Homo Chriffus. incepit effe, eft 
falfa fimpliciter fecundum fententiam Catholicz Fidei 
qua ponimus in Chrifto unum fuppofitum , &c«. Unde hac. 
eft falfa , Hie bomo incepit effe, Nec obftat , quod Incipe- 


xc elle conveait bumana nature , qua fignificatur per hoc 
momen » Homo « 3. q- 16« 9« ad 3. & ic c. . 
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I' unione delle due nature » divina ed uma- 
na s è flata fatta con l' andare de’ fecoli? 
Delle propofizioni del P. Berruyer bifogna 
giudicarne dal linguaggio e da' principj del. 
la Fede» non da un fiftema arbitrario , il 
quale non può effere una regola di Fede; 
nè render legittima ed ortodoffa veruna pro- 
pofizione . Sicchè quella del P. Berruyer! ; 
Homo ( hic fcilicet ) faltus eft. in tempore Deo 
Filius , è ereticale in termini, u£ jace? ; 
perchè homo bic parlandofi di Gesà Crifto ; 
denota il fuppofto ; o fia la Perfona » ch’ è 
eterna . Le fpiegazioni dell’ Autore non pof- 
fono farle cambiar qualità ; non effendo 
cavate nè dalla Scrittura » né dalla Tradi- 
zione, ma inventate a capriccio : ma quan- 
do anche foffero tanto ortodofiè ; quanto 
fon contrarie alla Fede » la propofizione 
non farebbe punto meno ereticale » perchè 
ella non farà prefa nel fenfo del fuo fiftema , 
ma nel fenfo e nel linguaggio della Fede » 
fecondo ?1 quale ella è ereticale ». e non può 
sfuggir la cenfura .. 

»» La filiazione propriamente conviene all 
s9 ipoftafi ; o perfona » non alla natura . La fi- 
| » liazione è una proprietà perfonale »». L’am- 
mettere due filiazioni è un introdurre due 
proprietà perfonali 3 cioè due perfone in 
Gesù Crifto; e il far cadere la feconda filia- 
zione fopra la natura umana » è un fare di 
| quefta natura una feconda perfona . 3» Ma fe- 

' $3 COD. 


3 Difela d'Avignone pag.a1 5. - 
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3» condo i principj della Fede ; in Gesù Cri» 
»» fto non v' é altra Perfona che l' increata » 
‘| »» alla quale fola appartiene l’ effere Figliuol 
^» di Dio per natura! », . n: 
» Benchè l'umanità di Gesù Crifto fia 
»» qualche cofa di recente, nondimeno il fup- 
» pofto di queft' umanità non è recente » ma 
s eterno »,. Adunque il Figliuolo none re- 
cente , perch’ egli è il fuppofto della natura 
umana > fuppofto eterno fenza principio . 
Convien dire del Figliuol di Dio » ciò che 
s. Tommafo dice di Dio medefimo . ;; Il no- 
» me di Dio non fi dice dell’ uomo per ra- 
» gione della natura umana , ma per ragio- 
» ne delfuppofto;*e però nonfi può dire, . 
» che noi ammettiamo un Dio recente , nè 
» per confeguenza un Fieliuolo recente ? 5 . 
»» Quando fi dice è Gesà Cri/fo uomo : di 
' » che fi parla?.....39 Secondo il P. Ber- 
ruyer fi parla d' un Figliuol di Dio fatto nel 
tempo; il quale; a fenfofuo , è l'oggetto 
perpetuo degli Evangelifti; e di tutto il Te- 
ftamento nuovo. Me fecondo l'Angiolo del. 
la Scuola ss fi parla d' un fuppofto eterno » 
» d'un Figliuolo eterno, ch’ è la Perfona 
v l 99 d'un 
1 Filiatio proprie convenit hypoftafi vel perfona, non au« 
tem nature ... Filiatio e(t proprietas perfonalis.In Chrifto 
autem non eft alia perfona, velhypoftafis , quam inerea- 
ta, cui convenit effe Filium per naturam . 3. q» 23« 4-c. 
2 Licet humana natura in Chrifto fit quiddam recens, 
tamen fuppofitum humanz naturz non eft recens , fed ater- 
num. Et quia nomen Deus non pPedicatur de homine 
ratione bumana natura , fcd ratione. fuppofiti , non fe- 
«quitur quod ponamus Deum reeentegmo 70 416, 344 #° 


uw 


$42. . DIFESA DEL. 
»» d'un Figliuol di Dio? ;;. Quef à quel 
che regna in tuttol' Evangelio, ed in tutta 
la Scrittura. : 

Un Figliuol di.Dio fato we] tempo è una 
cofa contraria a’ Simboli della Chiefa catto- 
dica » ove ci proteftiamo di credere in Gesù 
. Crifto unico Figliuol di Dio » ch' è ftato ge- 

nerato bensì » ma non fatto: genitum non fa- 
&um .. E' una cofa contraria a s. Paolo s maf- 
fime dove dice : Gesù Crifloera jeri è e og- 
gi» € farà in tutti i fecoli ^. E' una cofacon- 
traria a'concilj generali d' Efefo, e di Ca/cedo- 
zia» dove fi dice: Noi crediamo nel nofiro 
Signor Gesù Crifto » nato della Vergine Maria 3 
cb’ è il Figliuolo eterno .di. Dio » ed il fuo Ver- 
bo. Quia ipfe eff Dei fempiteruus Filius , €9 
Verbuin 3 . In neffuna parte fi potrà trovar 
parola alcuna d’ un Figliuol di Dio fatto nel 
tempo » fuorchè negli eretici anatematizzati 
in quefti concilj. 

Per poco che fi ponga mente a quanto ab 
biam detto dal principio di quefto fecondo 
libro fino a qui ; è impoffibile il non vedere; 
che tutto cofpira a farci comprendere » che 
Gesù Crifto per neffun altro. titolo è il Fi- 
gliuol Dio; fé non per quello » ch' egli è.il 

Ver. 


1 Cum dicitur , Homo Chriftus Jefus , defignatur fup- 
pofitum aternum , quod et perfona Filii Dei , propter 
hoc quod eft #24 fuppofitum wtriu/g; naturz.3.q. 16.3.6. 

2 Videtur, quod ille bomo , demonftrato Chrifto , 4z- 
coperit effe . Scd contra eft quod dicitur Hebr. ultimo: 
Jefus Chriflus beri, & bodie, ipfe &in facula. 3. 4.16.9. 

3.8. Them. 3:444 3* 
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. Verbo generato abeterno. Nè crediamo pun. 
to neceflario di far la ricapitolazione del già 
detto s o d' accumular nuove prove . In tut- 
to quel che ci fomminiftra la Tradizione. di 
tutti i fecoli» nons incontrerà mai altra.» 
nozione del Figliuol di Dio. Tutti i fanti 
Dottori » tutti i Teologi » per provare la 
divinità del Verbo, fi fervono de’ pafli del- 
Ja Scrittura, ne' quali è parlato di Gesù Cri. 
fto Figliuol di Dio :, tanto è vero » che quefte 
due cofe » i/ Verbo e°l Figliuol di Dió , fi. 
prendono fempre per la medefima. Io mi 
contenterò di due brevi autorità di s. Tom- 
maío. Quefto principe de’ teologi fcolafti- 
ci nella prima parte della fua Somma » ove 
non tratta che de’ mifterj eterni, volendo 
provaresche il Vero non è una creatura cava- 
ta dal nulla» ma vero Dio, fi contenta di 
moftrares ch’ egli è vero Figliuol di Dio ; e lo 
fa con quelle parole di s. Giovanni: Affucb? 
fiamo nel fuo vero Figliuolo Gesù Criffo ; fol 
qual paffo fa la feguente rifleffione . 3, Se il 
so Figliuol di Dio procedeffe dal Padre 5. co» 
3» me da lui cavato dal nulla è ei non fareb- 
» be veramente e propriamente Figliuolo è lo 
» che è contrario a quel che dices. Giovan- 
» ni: Affinchè framo nel fuo vero Figliuolo Gesù 
» Criilo! $3. 2 T Le ] 
E d Si 

1 Si Filius Dei procederet a Patre. quali exiftens ex 
nihilo, non effet vere & Proprie Filius , cujas contrarium 
dicitur 1. Joan. ult. U£ fimus in vero Filio ejus Jefu Chri- 


, flo . Fil'us igitur Dei verus non eft cx nihilo è nec factis a 
fed tantum genitus . q. 41.3» 
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Si debbe offervare ; che Gesù Crifto » 'fe- 
condo I' efpreffione dell’ angelico Dottore a 
non è un Fieliuolo fatto » ma generate ; veri- 
tà capitale ; che ferve a provare, non effe. 
| re il Verbo ftato fatto s e non effer lui creatu- 
ra » ma vero Dio. Tantoe certo ; che nella ' 
Chiefa: non fi conofce altro Figliuol di Dio 
per natura » che il Verdo » e che l' effer Fi. 
gliuol di Dio , e ' effer Figliuolo della pri- 
ina Perfona ; fono una fola e medefima cofa. 
S. ''ommafo prende fempre l' una per l'al- 
tra » nè folamenteegli » ma tutta la focietà 
Criftiana » dalla fua origine fino a Neftorio» 
e negli ultimi tempi fin alla fabbrica del 
nuovo fiftema » che il P. Berruyer ha regala» 
to a’ Fedeli» come oggetto della lor Fede. 
Similmente non fi conofce nella Chiefa 
altro Padre di Gesù Crifto » o fia del Figliuol 
di Dio » che quello » ch’ è la prima Perfona 
della Trinità . Quando s.Tommafo vuol pro- 
vare » che il nome di Padre è il nome proprio 
d’ una Perfona della Trinità» lo prova con 
un paffo della Scrittura è dove fi tratta del 
Padre di Gesù Crifto. Sicchè , fecondo que- 
fto fanto Dottore » il Padre di Gesù Crifto è 
una Perfona della Trinità . Se Dio uno nella 
fua foftanza foffe il Padre di Gesù Crifto ; 
s. Tommafo non proverebbe la fua tefi ; ed 
il füo raziocinio fi ridurrebbe a dire: Dio 
uno fufliftente in tre Perfone è Padre di Ge- 
sù Crifto; dunque quefto nome di Padre è il 
nome d'una Perfona della Trinità ; dalla 
| qual 
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qual premeffà avrebbe bifognato tirarne una 
conclufione del tutto contraria. E'degno 
d’ attenzione il paffo è del quale fi ferve il 
fanto Dottore per convalidare la fua propo- 
fizione » cavato dal Salmo 88. », Egli m' in- 
9 .vocherà ; e mi dirà; Tu fei il mio Pa. ‘ 
ss dre » . Ipfe invocabit me » Pater meus es tus 
ch’ è precifamente uno di quelli; in cui al 
P. Berruyer par di vedere con maggiore evi- 
denza un Figliuolo fatto nel tempo. La pro 
va »che da ciò nerifulta; è che a' tempi di 
s. Tommafo era incognito il fiftema, non, . 
che il comento ; del 3 Berruyer , e che per 
confeguenza l’ uno e l' altro fono una novità, 

Il medefimo fi dee dire di quelle parole » 
che fi udirono nel Battefimo del noftro Si. 
gnore Gesù Crifto: Quefto è il mio Figliuole 
dilettos in cui bo poffo tutta la mia compiacenza. 
Qual’ è il Padre, che in quefto luogo parla ; e 
di qual Figliuolo parla egli ? Il noftro Autore 
pretende, che in quefto luogo non è la prima 
delle Perfone divine ; la quale parli del Ver- 
bo , perché effendo.quefla voce efterna s opus 
ad extra » è opera, e per confeguenza voce di 
tutta la Trinità » o fia di Dio uno in tre Per- 
fone ; e perciò è Dio sso nella fua foftanza » 
che in quefto luogo parla del fuo Fzg/iuolo fat- 
4o nel tempo. Al contrario s. Tommafo affer- 
ma» che quefto Padre è la prima Perfona della 
‘Trinità, e che quefto Figliuolo è il Verdo 
generato abeterno . Nel medefimo tempo 
Ípiega e.diffipa ilfofifma dell’ Autore 5. fon- 

4x dato 
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dato full' opus ad extra . 3; Quefta voce del 
2» Padre ci atteftase ci accerta della filiazione 
5» del Verbo : . . «Tutta la Trinità ha operato 
5» la/ voce > ma quefta voce è deftinata a 
ss denotate il folo Padre ! ss . Conforme a 
quanto dice quefto Santo » è la Tradizione di 
tutta la Chiefa. L' augufta qualità di Figli 
nol di Dio per natura ha fempre fignificato 
1a feconda Perfona generata abeterno ; ed el- 
laéftatafempre confiderata 3 come in fatti 
ellaè è una prova diretta e dimoftrativa., 
della divinità di colui» che n° è riveftito 4 
della divinità del Verbo » della divinità di 
Gesù Crifto ‘La cofa non può effère più fem. 
plice + Un Figliuolo per uatura è della mede- 
fima natura o foftanza delfuò Padre, Dun- 
que il Figliuolo di Dio è -di natura e foftanza 
divina; vale a dire, egli è Dio. Da ciò 
rifulta nell’ ifeffo tempo la prova: dimo- 
ftrativa della pluralità delle Perfone in Dio. 
Il P. Berruyer diftrugge col fuo fiftema 
‘tutte le prove . Ei lo fà è ma moftra di pren- 
derfène poco faftidio. Nulla s' affligge delle 
grandi perdite , confolandofi col poco che 
litrefta. Quefto fi chiama avere un animo 
grande. 3» Ci bafta > egli dice , l' effer fi- 
33 curi di quefti miftetj per un’ altra ftra- 
'» da s fuor di quella della denominazione 
*»» di Figliuol di Dios, . Satis nuuc fit dicere » 
po a aliuna 
© © Ipfa vox a Patre emiffa filiationem Verbi protcíta- 


tur ^, Formationem vocis tota Trinitas operata ef , (cd 
tamen sz» voce declaratur falus Pater « 3.9. 39. ad 26 
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aliunde nobis, quam ex mera appellatione Filii 
Dei » conflare de Deo uno in tribus Perfonis fub. 
Siffente , € de generatione eterna * . E quel 
poco» che gli refta; trova il modo di diftrug- 
gerlo con altri principj del fiftema ; facen- 
do in tal guifa di tutto fenz' eccezione un 
orribile efterminio . : 


CAPITOLO IX. x 


Differenza che il P. Berruyer fa tra D uomo . 
Dio, e ° Dio uomo. 


N ON vi reftano omai più che due punti 
i del nuovo fiflema ful mifterio del Fi- 
gliuol di Dio; 1.La ditferenza» che al P. Ber- 
ruyer è piaciuto di fare tra l’uomo Dio ; e 
71 Dio uomo; 2. La propofizione » colla quale 
ei pretende di ftabilire, che 1’ uomo Dio; 
qual egli lo definifce, è l’ unico e perpetuo 
etto de’ libri facri quando parlano di 
Gesù Criflo. Ecco una regola nuova » inco. 
gnita finora alla Chiefa, per l’ intelligenza 
della Scrittura. Quefti due punti fono gli 
oggetti primarj dell’ Autore » avendo con 
effidato principio e fine alle fue Differta- 
zioni. Quanto abbiam detto finora ci met« 
terà in iftato di meglio intendergli è di com- 
prendergli ; e di dar loro la giufta valuta. 
Il primo ci fomminiftrerà la materia per que- ‘ 

fto capitolo 3 il fecondo pel feguente . 
Il P. Berruyer fa una differenza grande 
Zz2 fra 


, 


1 Tem. 8. pag. 79 
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fra quefle due efpreffioni è l’ uomo Dios el 
Dio uomo. Quefta differenza ‘è affatto nuo- 
va - »» L' oggetto » dice egli che ci rappre- 
so fentiamo penfando a Gesù Crifto ; è l'uo- 
» mo Dio » e non un Dio uomo . Certe divi- 
»» num illud objettum...eft bemo Deus non 
so fimiliter Deus bomo * 33. Si hannoidee ben 
diverfe ; quando fi penfà all’ uno o all’ altro; 
Longe alise recurrunt animo cogitationes » p.24 
Quando fi penfa all’ uomo Dio ; quel che fl 
prefenta alla mente in primo luogo; e prima 
d’ ogn' altra cofa ; fono le azioni dell’ uma- 
nità ; che opera fó/a col concorfo di Dio, 
fono i fuoi patimenti » è la fua morte » in 
una parola é un Figliuol di Dio fatto nel tem- 
po» tal quale l’ abbiam veduto dipinto fin 
qui . 3» Attenduntur direclé & primo actio. 
ss nes & pafífiones humanitatis Chrifli fan- 
» Ciffime è &c. 3; pag.28. 

Al contrario poi » fé penfate al Dio uomo » 
concepirete fubito gli attributi divini. Chi 
non fi farebbe afpettato » che il P. Berruyer » 
per fare un parallelo efatto» diceffe : la prima 
efpreflione » l' uomo Dio » vi prefenta in, 
primo luogo e prima d' ogni altra cofa , le 
azioni umane di Gesù Critlo ; e la feconda 
efpreffione » il Dio uomo » vi prefenta in pri. 
. moluogoe prima d' ogn' altra cofa è leazio- 
ni divine di Gesù Crifto ?- Ma non ricono» 
fcendone alcuna ; come abbiam veduto » non 
ne parla né punto nè poco; e nel falfificare 

á il fao 

x Tem, 8. pag. a5- 
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il fuo parallelo dà tutt un altro giro alla co- 
fa» dicendo che la feconda efpreffione rap- 
prefenta 1e perfezioni divine » non di Gesù 
Crifto ; o del Dio uomo » ma di Dio ; l’infinita 
potenza » fapienza » giuyfizia » e mifericordia , 
non di Gesù Crifto è ma della divinità» per 
le quali Iddio ha voluto e potuto farfi uomo : 
»» Si cogitetur Deus homo factus è tunc fub. 
3 eunt primo & directe infinita potentia ; 
»» fapientia » juftitia» & mifericordia divini. 
»» fatis » quibus voluit Deus ; & potuit omo 
2» fieri », pag.25. 

Tutte quefle pretenfioni fon falfe. r. 
E' falfo , che 1’ efpreffione » l'uomo Dio» an- 
nunzj le fole azioni ed i foli patimenti della: 
natura umana ; più falfo ancora » ch’ ella 
rapprefenti folamente azioni umane fatte , 
con un femplice concorfo naturale o fopran- 
naturale ; e non con'una fapienza divina ; 
per una poteriza divina, per un influffo fi- 
fico del. Verbo » o della natura divina fülla - 
matura umana; che in una parola» queft 
efpreffioni diano l'idea d'un Figliuol di 
Dio fatto nel tempo; della quale idea abbiam 
veduto di fopra l'affurditàel'empietà. 

E'falfo » che l’ efpreffione » 7/ Dio uomo , 
non faccia intendere che attributi divini , 
la potenza » la fapienza» la giuftizia, e la 
mifericordia infinita, per le quali la divi- 
nità ha operato il mifterio dell’ Incarnazio- 
ne » ol’ unione delle due nature in una fola 


perfona : è falfo che l’ altra efpreflione 1’ uo- 
mo 


^ 
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mo Dio non dia la medefima idea; ed è 
falfo che quella di Dio uomo non annunzj le 
azioni della natura umana di Gesù Crifto. 
Che fe il P, Berruyer cerca finceramen- 
te l'ordine ; che in tal propofito regna nel. 
le idee , fe gli dirà, che la prima idea, che 
l'una e l'altra efpreffione prefenta egual. 
mente prima d' ogni altra cofa » è l’ idea 


| 


dell' unione delle due nature divina ed uma- : 


na in una fola Perfona . La feconda è quella 
della potenza e fapienza di Dio che ha fat- 
to un’opera cotanto maravigliofa . Quefti 
due attributi rifplendono egualmente nell" 
uomo Dio , che nel Dio uomo ; quando non 
fi penfi; che l'uomo Dio rapprefenti folamen- 
te ün' unione morale delle due nature ; e per 


verità bifogna neceffariamente aver quel. 


opinione per giudicare ; che quefl' ef. 
preflione fia inferiore all'altra. La terza, 
idea, che ambedue del pari prefentano 3 è 
quella della giasfizia » e della mifericordia 
divina:; della terribile ed ineforabile giuffi- 
zia » la quale efige una fodisfazione ; che non 
può effer data fe non da un Dio fatto uomo ; 
della mifericordia , la quale ha moffo il Pa- 
dre a darci il fuo proprio Figliuolo è che per 
la medefima mifericordia $° è fatto uomo per 
noi. E quì le due efpreffioni ci prefentano 
nel medefimo modo e tempo; tutto quel 
ch'é ftato fatto e patito per la. noftra falute 
dal Dio uomo, o dall’ uomo Dio ; idea di giu. 
Siziu, e di mifericordia divina. 

Tutta 


, * 


 PROGETTO.LIB.IIL,CABR.IX: S$SI 
Tutta la differenza ; che paffa fra quefte 
due efpreflioni ; è che una comincia dall’ 
uomo » e s' inalza find a Dio, l’uomo Dio: 
"I altra comincia da Dios e s'abbaffa fino. 
all’ uomo » il Dio uomo. E quefta feconda 
efpreflione ; in vece d' efcludere l’ idea , 
delle azioni e dei patimenti della natura 
umana, gli accenna piü' chiaramente e più 
immediatamente dell'altra; perché moftra 
a dirittura e fenza giro fin dove Iddio s'é 
abbaffato > fino all'annichilazione 3 exiza- 
nivit formam fervi accipieus : il Dio uomo. 
L'altra poi al contrario ; in vece d' efprime- 
reo denotare gli abbaffamenti dell' uomo ; 
annunzia la fua gloria e la fuprema. dignità , 
alla quale é ftato follevato nel primo iftante 
della fua efiftenza ; l' uomo Dio, Se dunque 
il P. Berruyer ; in vece di parlare arbitra. 
riamente » e di foftenere» che una tal cofa fta 
così » perchè così gli piace » & così ha bifo- 
gno che ftia per poter adattàrla all’ altre 
fue immaginazioni ; foffe andato dietro all’ 
ordine naturale dell' idee ; avrebbe detto 
precifamente il contrario di quel che ha det- 
to. L' efpreffione » l’ uomo Dios annunzia 
principalmente la grandezza e la gloria dell’ 
uomo ; € efpreffione ; il Dio uomo » gli ab- 
baffamenti di Dio. Ma perchè ciò non qua- 
drava col fiflema » ch'è tutt'opera di ca- 
priccio, e perché anzi lo rovinava: è bifo- 
gnato; che l' ordine naturale delle cofe ubbi- 
difca all’ arbitrario ; ch’ è il favorito dell’ 
Autore . . E cost 


E 


A. 
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E così il P. Berruyer non vuole; che, 
Iddio fi fia umiliato ed annichilato > e fi 
mette in gran moto per provare » che non 
poteva , perchè la cofa è contraria alla fua 
natura. Eppure s. Paolo lo dice efpreffa- 
mente . Che rifponderà 1° Autore a queft 
obiezione ? Rifponderà » che voi non inten. 
detes. Paolo, ed a fine di convincervene 4 
piglierà il partito di ftravolgere il paffo dell" 
Apoftolo, e di mutilarlo; inoltre farà ufo 


.di tutto quel che la Scolaftica pub fommi. 


niftrare fulla comunicazione degl’ idiomi, 


. Non ricufiamo d' efporre i fuoi argomenti ; 


€he poco ci coflerà il confutargli . 
La fua prima ragione è è che la divinità » — 
operando l’Incarnazione del Verbo ; per queft* 
unione colla natura umana non s' è guuichi/a= 

ta più » che creando il Mondo!. 
|. [1 P. Berruyer confonde l’idee , e fi di. 
letta di formar nuvole; per coptire i fuoi 
errori. Iddio » operando il mifterio dell’ In. 
carnazione » non s’ è annichilato più che, 
creando il Mondo; è vero: ma quì non fi 
tratta d' operare l’ Incarnazione » fi tratta 
d' incarnarfi » e di farfi uomo . Il dire , clie Id. 
dio facendofi uomo » non s'é annichilato piii, 
che creando il Mondo » è falfiffimo. Il Pa- 
dre Berruyer vuol dare ad intendere una co- 
fa per 


1 Neque enim Divinitas operando Incarnatfonem Ver- 
bi , magis humiliavit fe fe ; aut exinanivit per unionem 
fuam cum humanitate ‘ perfeverantem » quam , Mundum 
univerfum creando , T, 8, p. 25» 


* 
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fa per un’ altra. S. Paolo non dice » che Id- 
dio fi fia abbaffato ed annichilato » operando 
l’ Incarnazione o l' unione ipoftatica ; ma 
dice ; che s' è annichilato incarrandofi » facen- 
dofi uomo » ch'è l’ ifteffo che prendere la for- 
ma di fervo . Altra cofa è operare queft' unio- 
ne ; altra unirfi ad una natura umana . Ope- 
rare queft’ unione è un’ azione della mede- 
fima natura di quella di creare e confervare 
il Mondo: tutta la Trinità ha fatto l'una e 
T altra azione ; ma il Verbo folo fi è unito 
colla natura umana ; egli folo è divenuto uo» 
mo fimile a noi. 
Il noftro Scrittore dice » che non capifce 
ciò : iflud non video ; bifogna pertanto aju- 
tarlo . Iddio non sè annichilato creando il 
Mondo » perché ereandolo s non s'é fatto il 
Mondo ». che creava ; ma s' è annichilato in. 
carnandofi » perch’ s' è fatto uomo » ch’ è un 
nulla in comparazione di Dio; ed è cavato 
dal nulla. . 
Ma quefto non è il fenfo di s. Paolo » re. 
plica il P. Berruyer . Troppo prefto e teme 
rariamente voi avete decifo ; che » fecondo 
l'Apoftolo » Iddio facendofi uomo s'& auni- 
‘chilato . Ciò non può feguire fe. non per la 
comunicazione degl idiomi » poichè Iddio 
in fe medefimo » e nella fua naturas non può 
effere nè annichilato s nè umiliato. Ora la 
comunicazione degl'idiomi non può qui aver 
luogo » perchè effsndo una confeguenza dell’ 
Incarnazione » la fuppone fatta; ficchè non 
Aaa puo 
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può aver luogo nell’ iftante che" Incarna- 
zione fi fa. Dal che ne fiegue » che s. Paolo 
applica l'umiliazione di Dio alla azioni ed 
a’ patimenti pofteriori all’ iftante dell’ Incar- 
naziore del Verbo . 

. o gli rifpondo che la comunicazione 
degl’ idiomi ha luogo nell’ iftante medefimo, 
che s' opera il mifterio dell’ Incarnazione . 
Quefte due cofè vanno infieme ; l' iftante , 
dell’ unione-é precifamente quello della co- 
municazione » e l'uno non precede punto 
l'altro. La ragione lo detta; ma di più il 
P. Berruyer lo confeffa. Noi fiamo già av- 
vezzi a prenderlo con quefte reti . 

1. La ragione lo detta . La comunica- 
zione ‘degl’ idiomi comincia nell’ iftante. 
dell’ unione, e coll’ unione ; perchè in quell” 
iffante Dio è uomo » e l’uomo è Dio ; l* idio- 
ma di Dio è comunicato all’ uomo » e 1° idio- 
ma dell’ uomo è comunicato a Dio. Per l'u- 
nione medefima egli fi fa uomo, € nel farfi 
uomo s' amnichila . 

2. Il P. Berruyer lo confeffa Ecco come 
fi fpiegal’Autore. della Difefa di Naney pa- 
£in.47. De. ss Il Verbo, in qualità di Dio a 
o» € per l unione ‘che fa incarnandofi è delle 
»» duenature divina ed umana forma fra di 
»» loro una focietà ed una fcambievole corri- 
»» fpondenza 5 cbe rende comuni ad ambedue 
‘33. i loro nomi » le loro proprietà » ed i loro 
ss vicendevoli attributi , fino alla divinità 
9 medefima » call’umanità..... Da queft 

»»uRig- 
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s» unione ne rifulta » che fi può e deefi dire 
»» in concreto, come fi parla nelle Scuole » 
»» Dio è uomo è € |’ uomo è Dio 39» Ma Dio è 
uomo nell’ iftante , in cui fi fa l’ unione ; dun- 
que in queft" iftante precifo fi fa la comuni- 
cazione . La confeffione è chiara e precifa. 

3. L'autorità e'l linguaggio della Tradi. 
zione lo conferma. I fanti Padri e i teologi 
hanno affiffa queft’ annichilazione all’ iftante 
medefimo dell’ unione. Chi è dunque il Pa. © 
dre Berruyer per contradirgli ? je ip 
: ^5» Allorchè udite , dice s. Gio, Grifofto- 
mo »» che ’1 Figliuo/ di Dio è Figliuolo di 
» David'e d’Abramo, non dubitate in alcun 
»» modo; che voi ; i quali fiete figliuoli d'A- 
»» damo; non fiate per effere un giorno fi. 
» gliuoli di Dio. Concioffiachè non in va- 
», no egli fi è aZ2affato così profondamente , 
ss ma a fine di cavarci dalla noftra. baffzzza , 
, efollevarci ad un fublime ftato. Percioc 
so chè egli è nato fecondo Ja carnesacciocchè voi 
ss nafcefte fecondo lo fpirito : eg/; è nate 
»» d'una donna acciocchè voi ceffafte d’effere 
» figliuoli della donna! 33. Eeco come il 

.. Figliuol. di Dio -s° è umiliato » precifamente 
incarnandofi » facendofiuomo ; e difcenden- 
do fino allo ftato dell’ uomo » col naftere fas 
condo la carne è col nafcere d' una donna» » 
Aaa2 S. Ago. 


1 Non enlm fruftra nec vane. 44 tantam. humilitatem' 
spfe defcendit +... Natus eft enim fecundum carnem 5. ut tu 
nafcerere Spiritu : natus eft ex muliere , ut tu defineres 
filius effe mulieris, Homil, 2. in cap.1. Mattb, 
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S. Agoftino nel libr.18. della Città di Dio 
cap. 34. pone anch'egli il principio delle 
umiliazioni del Figliuol di Dio nell’ iftan- 
te, in cui s'é fatto uomo; e precifamente nel. 
la qualità d* uomo , che egli ( fecondo la fra- 
fe di s. Paolo: Exinanivit femetipfum formam 
Servi accipiens ) chiama fervo . 33 Gesù Cri- 
39 fto, egli dice , ha prefo carne dalla ftir- 
» pedi David ; ea cagione di quefta forma 
» difervos che confiffe nell' effer uomo » quel 
3» medefimo » ch' è Figliuol di Dio , è chia- 
e» mato ancora fervo di Dio! 5; . Si può egli 
immaginare un' annichilazione della divini- 
tà più efpreffa » che il vederla arrivare a fe. 
gno » che colui, il quale è Dio » non appari- 
{ca nulla più che un fervo » che uno fchiavo ; 
€ ciò precifamente perchè egli è uomo? L'an- 
michilazione dunque comincia nell’ iftante 
dell’ Incarnazione . 

.S. Cirillo Aleffandrino ci dice parimente, 
»» che il Verbo di Dio; difendendo pet 
- » la noftra falute , s' è contentato d' abbaf- 
»» farfi fino all’ auicbilaxione ;,. E un poco 
più fotto : 39 Chil'obbligava à far/i uomo ? Ma 
o» fubitochè s' è aunichi/ato s per qual ragio- 
»» ne doveva egli aftenerfi dal parlare in una 
4» maniera conforme alla fua annichilazio- 
v» ne ?5, ? Quefto fanto Dottore caratterizza 

et i o dap- 
1 Camem de David femi 4 r 
"ormam fervi qua fadius Wi roli iae lon Dei di- 
eitnr idem Dei Filius è 


72 Salutis neltra caua Aefcendens ad exinanitionem fe 
o X j dignas 
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dappertutto l’ Incarnazione coll’ annichi/a- 
zione di.Dio . In un altro difcorfo deftinato 
a dimoftrare » che il Verbo s' è fatto carne» 
egli dice» che il Verbo s'è annichilato, pren 
dendo nel cafto feno di Maria la forma di 
fervo: Semetipfum exinanivit forma fervi af- 

fumpta. ex fanéta Maria. Gl’ idiomi di fervo 

' e d'annichilazione fono comunicati a Dio 

nell’ iftante medefimo dell’ Incarnazione . 

Caffiano confidera come un abbaffamentos 

e come un’ umiliazione pe 'l Verbo, l’ effere 
femplicemente uomo » fenza parlare degli 
oltraggi» che gli fono ftati fatti : e per quefta 
ragione tanto egli» quanto gli altri Padri 
della Chiefa » efprimono fempre.l’ Incarna. 
zione col termine , dignatio » umiliazione a 
ciò che il Verbo s' è deguato di diventare . 
Verbum enim caro faltum . . carni fe bominis & 
dignatione divinitatis univit*.. 33 Dimmi ; do« 
» manda egli al P. Berruyer » quando è ed 
e» in qual 4uogo il Verbo s' è fatto carne; 
39 inqual luogo s' è egli annicbilato da fe me- 
39 defimo» prendendo laforma di fchiavo ; im 
»» qual Zuogo» egli ch' era ricco 3 s' è egli fatto 
», povero » fé non nel cafto feno della Ver 
33 gine? 33? Eccoil /uogo e l’i/faute » in cui 
Aaa 3 egli 

dignatus e& inclinare ».. Hominem fieri quis coegit ? Cum 
vero fe propter nos ad exinaniticnem (pontancam mife- 
ricorditer inclinaret , quam ob caufam dignos cxinanitio- 
nc fermones effugerit ? Ep. Synodica . 1 Lo. 6.20. 
2 Dic enim mihi, quando vel ubi Verbum caro fa&um 

eft 3 aut ubi exinanivit femetipfum formam fervi. Aeci- 


piens 5 aut ubi egenus fa&us eft , cum c(fct dives , nifi in 
illo facro Virginis utero ? 
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egli s' è annichilato ; ed ecco per confeguenza 
[l'iftante; in cui ha avuto principio la comu- 
nicazione degl'idiomi. 

. Quanto s. Fulgenzio s io mi contenterò 
di due fuoi detti, brevi sì, ma calzanti. Il pri^ 
è mo nel fragm.11. del 1. 3. contro Fabiano. 
» Dopo quefto » dice il profeta » egli è fato 
so veduto fulla terra ..... è ftato veduto » quan-: 
» dos è aumicbilato da fe medefimo » pren- 
»» dendo la forma di fervo. Perciocchè l' ha 
» prefa» per poter effer veduto, e per po- 
», tér converfare con gli uomini! 33. 

Il fecondo è anche più forte » e fi trova 
nel fragm. 33. del libr. 9. contro Fabiano. 
»» Quel che fi dice. di Gesù Ctifto » che s' è 
ss annichilato , s' intende fecondo la fola na- 
ss. tura divina 2». $n ; 

Nell iftefa maniera parla Alcuino nella 
fua profeffione di Fede , art. 13. s» Iddio 
»» S è abbaffato ( con quefta voce egli ef- 
prime l° Incarnazione ) ; a fine di poter ef- 
»» fer.veduro ; egli ha voluto renderfi vifibiles 
ss a fine d’ effere imitato: In bumilitatem 
»» Venit , ut videretur ; videri voluit ; ut 
ss imitaretur s». 


Nè in 


X Propterea dixit: Poff bac in terris vifuseft ... ut 
oftenderet » . « 7476 utique vifum , quando femetipfun 
exinanivit , formam fervi accipiens 5 idcirco enim ac- 
‘cepit. formam fervi , ut "videri poffet » & cum hominibus 
converfari . i 

2 Chriftus Jefus in forma fervi femetipfum eximaniens, 
& formam. fervi accipiens ; (ccundum felam | intelligi tur 
divinam naturam + Y i 
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Nè in altra maniera parla la Scuola . Per 
isfuggire la lunghezza » mi riftrignerò ad un 
breve detto di s.Tommafo, ma il più precifo, 
e ’1 più chiaro» che fi poffa immaginare . Egli 
è nel 3. de’ fuoi Opufcoli al cap. 203. 39 Que- 
» ft unione di Dio ».e dell’ uomo l’ Apoftolo 
» la chiama un’ amnichilazione >> . Hanc enim 
anionem Dei € bominis Apoflolus exinanitio- 
uem nominat » dicens Pbil. 2.€e. Tutto quel 
che vien dopo è egualmente bello e deono 
d’ effer letto » perchè il fanto Dottore infitte 
fi quefto punto di dottrina . i 
Efaminiamo ora 1’ altre prove » delle qua- 
li fi vale il P. Berruyer in favore della fua 
opinione. Egli ci dice s che s. Paolo non ci 
propone » per efempio d’umiltà; 1° azione di 
Dios che unifce il Verbo coll’ umanità di Ge 
sù Crifto ; nella quale azione non v' è vefti- 
gio d' umiltà: Non proponitur bic nobis a Paulo 
ad bumilitatis exemplum . .. Deus uniens Ver- 
bum bumanitati Chrifli €$c. * Queft è un pret. 
to fofifima. Iddio che unifies Deus uniens ; 
ecco l' equivoco » o piuttofto un termine , 
ftraniero foftituito al vero. Senza dubbio, 
P azione, che opera quell unione 5 non abbaffa 
Dio. Ma s. Paolo non parla di quefto ; parla 
di Dio » non ehe unifce , ma che s' unifce all' 
uomo » € che riceve la firma di fervo » formam 
Servi accipiens , egli che efifteva nella forma 
di Dio. : 
Quel che s. Paolo ci propone per efempios 
Aaa4 . fono; 
X. Tow. 8. pag 27. 
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fono »a giudizio del P. Berruyer ; le umilia- 
zioni » alle quali Gesù Crifto fi è fottomeffo 
in tutto il corfo della fua vita » obbedendo a 
Dio fino alla morte della croce. Egli s° è 
umiliato » ed è ftato trovato fimile agli altri 
uomini » a cagione della fua maniera di vi- 
vere difpregevole ed abietto ! . 

Il noftro Autore fopprime molte cofe nel 
tefto dell'Apoftolo » il quale prefo tutt’ in- 
tiero diftrugge pofitivamente l'opinione di 
quefto nuovo comentatore . Eccolo tal quale 
egli è : Egli fi è annichilato PRENDENDO LA 
FORMA E LA NATVRA DI SERVO » O DI 
SCHIAVO » ESSENDOSI RENDVTO SIMILE 
A GLI UOMINI » ed effendo fato riconofciuto 
per nomo. da tutto que]. ch’ è comparito di lui al 
di fuori . Ma il P.Berruyer ha tefecate quelle 
parole effenziali : Prendendo Ja forma di fer- 
vo » e[Jendofi renduto s o rendendofi fimile a gli 
uomini ; parole le quali fignificano il quando 
e il come egli s'è annichilato . Il comentato- 
re ha unite infieme » fenza darne alcun'av- 
vifo » parole lontane l'une dall’altre; con 
quefte ; egli s° è annichilato » ha unite im- 
mediatamente quell’ altre remote » efféndo 
fiato riconofciuto per uomo dalla fua maniera 
di vivere. L' Apoftolo dice in proprj ter- 
mini » che Iddio s' è annichilato facendofi 

Ern uomo s 


1 Humiliavit fe fe, exinaniuit , babitu & con(uetudi- 
ne vivendi inventus — efl ut homo, & uc defpedli(fimus ho- 
minum', donec tandem  obedlens Deo fadus cft ufque ad 
mortem erucis « T 8. p, 37. ! 
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uomo, incarnandofi » nell’ iftante dell’unio. 
ne ipoflatica, e non dopo folamente; pren- 
dendo la forma di fervo è e non dopo averla 
pref ; rendendofi fimile agli uomini e non 
dopo. E con quefto c' infegna » che la comu- 
nicazione degl’ idiomi s' è fatta nell’ iftan- 
te medefimo dell’ unione . In fatti è necef- 
fario s-che la cofa fia così. Non fi può dire a 
per l’effetto della comunicazione degl’ idio- 
mi dopo l’ unione ipoftatica è che Iddio è 
morto » fe non perché fi può dire » che Iddio 
è uomo lo che è fücceduto nell’ iftarte, 
dell’ unione; e per confeguenza la comu. 
nicazione s° è fatta in quell’ iflante . 

» S. Paolo diftingue in Gesù Crifto due 
s> abbaffamenti l'uno della fua umanità fi- 
so no alla morte della Croce ; l' altro della 
so fua divinità fino alla forma di fervo ; l'uno 
» lo chiama un’ umiliazione » l'altro un’ an- 
39 nichilazione'; e vuole, che ambedue ci fer 
s» vano di modello .... 1 33. 

Finalmente la fpiegazione > che il P. Ber- 
ruyer dà in quefto luogo all’ exinanivit , è 
precifamente quella di Socino nella fua ri- 
fpofta a Volano ed a Wiek ; e di Flichtingio 
nel fuo libro della Trinità . 

Facciamo la recapitolazione . Egli è dun- 
que indubitato ; che la comunicazione degl’ 
idiomi comincia nell’ iftante medefimo dell’ | 
Incarnazione : che in quefto mifterio Iddio 
s' é annichilato : che l’ efpreflione è Dio uo- 

. ; MO 9 

1. Gesù Crogif, tom. 1, capo 10 $- 4» 
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mo denota quefto prodigiofo abbaffamento 
ed annichilazione della divinità, al pari 
dell’ efpreffione » «omo Dio: che non vi pat- 
fa neffüna differenza tra quefte due efpref. 
fioni in quel che fignificano ; effendo tanto 
nell’ unas quanto nell’ altra il medefimo fen- 
fo e il medefimo oggetto; che in una paro. 
la » la diftinzione » che ne fa il P. Berruyer , 
è non folamente frivola; arbitraria, e fal- 
fa, ma ancora frutto dell’ errore, e for- 
gente d' errori . 


CAPITOLO X. 


L' uomo Dio» unico oggetto» fecondo il 
P. Berruyer » delle Scritture . 


E Cofa di fomma importanza di raccoglie- 
reeriunire tatti i tratti, che, a fen- 
timento* del P. Berruyer » caratterizzano 
l’ uomo Dio » il Figliuol di Dios Gesù Gri- 
fto; e il confiderare l’ idea ; ch egli ce ne 
dà; la quale vedremo effere infinitamente di- 
verfa da quella de’ Criftiani. Bifogna però 
imprimerfi bene nella mente , e non mai 
fcordarfene ; che nel fiflema del P. Ber- 
ruyer per avere una giufta idea di Gesù 
Crifto » bifogna levargli generalmente tutto 
quel ch'è divino » ofieno le proprietà per- 
fonali è Prefcindit a proprietatibus perfone 
notionalibus 3 0 fieno le perfezioni o gli at- 
tributi effenziali ed affoluti, Prefcindit ab 
attributis effeutislibus ; e non lafciargli di 

divino 
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divino fe non una perfona quàlunque ; ge- 
nerale , indefinita; perfona che non comu- 
nica a Gesù Crifto veruna delle fue qualità 
divine» o perfonali » o di natura. 

E così 1. Egliè Figliuol di Dio; ma Fi- 
gliuolo creato ; Figliuolo. fatto nel tempo 
per un operazione efteriore ; adextra, per 
una generazione temporale. Ei non è Fi- 
gliuol di Dio per la filiazione eterna del 
Verbo generato dalla prima Perfona: ei non 
è Figliuolo eterno, nè colui, pel quale Iddio 
ha creato tutte le cofe nato dal Padre avan» 
ti tutti i fecoli, Dio da Dios lume da lu- 
me » Dio vero da Dio vero , nato e non 
fatto ; e. per cui al contrario tutte le cofe 
fono ftate fatte. Non é quefto il Crifto del 
P. Berruyer. Quefte prerogative fono per lui 
troppo füblimi. La Perfona divina , che s' è 
incarnata, ha meflè da parte tutte quefte 
ricchezze , le riferva per fe fola » € non le 
comunica a Gesù Crifto ; all' uomo Dio: 
Prefcindit a proprietatibus perfone notiona- 
libus . 

2. Altre ricchezze ancora lafcia da parte 
quefta Perfona divina, e fono tutte le perfe- 
zioni o attributi della natura divina » come 
fe quefta natura non foffe unita colla natura. 
umana s la quale perciò foffe fola . Sicche 
non dovete immaginarvi ; che in Gesù Cri- 
fto fi trovi una fapienza- divina » una 
fcienza divina » l'onnipotenza ; o fia per 
ereare > confervare; € governare l’ Univerfò, 

o fia 
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ofia per fare i miracoli; ed iftituire i Sa- 
cramenti ; neppur dovete immaginarvi l' im- 
peccabilità » o influffo alcuno fifico del Ver» 
bo » o della natura divina fopra la natura 
umana per determinarla in_tutte le fue_, 
operazioni » e ne’ fuoi patimenti .: Quefto è 
il Crifto di tutti i Criftiani » ma non quello 
del P. Berruyer . Il fuo non vi rapprefenta 
fe non una fapienza umana ; con tutta la pru- 
denza » la circofpezione » la deftrezza del 
più celebre Miffionario ; o con tutta la fi- 
nezza del più bravo politico . Non vi rap- 
prefenta » che una fcienza umana » infuía » 
creata » e limitata a fegno di non fapere » 
come tutti gli altri uomini sil giorno e 1’ ora 
del finale giudizio . Non vi rapprefenta ; che 
una poteftà umana d' impetrazione » poichè 
non opera.i miracoli con una poffanza pa- 
drona della natura è ma gli ottiene a forza 
di preghiere . Egl'iftituifce i Sacramenti» 
ma per via d’ invocazione » e per effa ottie- 
ne; che fia. annefla loro la grazia » non aven- 
do tanto potere da unirvela egli medefi- 
. mo. Non ha la poteftà di mandare lo Spiri- 
to fanto, ma folamente il diritto di doman- 
darlo» el credito d' ottenerlo: Rogado Pa- 
trei » € alium Paraclitum dabit vobis . Ro- 
gabo » dabit . Egli fi porta al bene; e fugge il 
peccato » ma folamente in virtà d'un con- 
corfo foprannaturale ; e d'una grazia equi- 
voca e verfatile : e quefta grazia può di fua 
natura reftare oziofa; inutile » fterile ; né 
ha al- 
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_ha altra efficacia » che quella; che le dà il fuo 
libero arbitrio . Ecce- bomo . Ecco l' uomo 
Dio . A quefto ftato lo ha ridotto il P. Berru- 
yer; fpogliato » Hagellato lacero da capoa 
piedi.» tutto coperto di fangue. Ahimè! 
egli non è pilriconofcibile. | — 

Un Crifto così fpogliato di tutte le fue 
divine qualità » e cui fi dà una porpora» 
uno fcettro » e una corona di derifione s è 
il Crifto» che ci dà il noftro Scrittore pel Fi- 
gliuolo di Dios perl’ uomo Dio : anzi c' im- 
pone di concepirlo così , e ci proibifce di 
rapprefentarcelo in un' altra maniera. Ecco 
ciò ch’ egli foftiene eflère l’ oggetto perpetuo 
-del nuovo Teftamento, e anche di tutta la- 
Scrittura, qualunque voltà ella ci parla di 
Gesù Criflo, del Meffia ; del Figliuol di 
Dio. Importa affaiffimo il tener fiffo nella 
mente quefto punto » a fine di conofcere il 
valore di quel ch’eidice, e per concepire 
della fua propofizione un orrore grandiílimo » 
come ella lo merita . Concioffiachè taluni fi 
fon lafciatiingannare » perfuafi che il P. Ber- 
ruyer:, figurandofi Gesù Crifto nell’ ifteffo 
modo » che fe lo figurano tutti i Criftiani; 
avefle folamente voluto dire ; che gli Evana 
gelifti fi fono occupati più in raccontarci le 
cofesche Gesù Crifto ha fatte per la fua natura... 
umana » che quelle » che ha fatte per la fog 
natura divina ; eche in fatti s. Giovanni do- 
po tutti gli altri fi foffs applicato in una 
maniera più particolare a farci conofcere la 

divi- 
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«divinità di Gesù Crifto . E perciò non fapen- 
do comprendere;come di quefto fe ne voleffe 
fare un delitto al P. Berruyer » erano portati 
a dare iltorto agli accufatori . Ma la cofa è 
affatto diverfa. Il fentimento del P. Berru- 
yer intorno a Gesù Crifto » è precifamente 
quello che ho efpofto ; ed il lettore può ac- 
certarfene con tanto maggior facilità ; quan- 
tochè preventivamente gliene ho pofte fotto 
gli occhj le prove particolari in tutto il de- 
corfo di queft’ opera ; avendo rifervato alla 


‘ fine ciocchè l'Autore ha meffo alla tefta delle 


fue Differtazioni : De Fefu Chriffo Scriptura- 
rum obietto: Di Gesù Crifto oggetto delle 
Scritture . Subitochè fi ha un’ efatta cogni- 
zione di quel che egli intende per Gesù Cri. 
fto » fi è in iflato di fentenziare fenza neffu- 
na fatica, Qual dunque de’ due Crifti , di- 
pinti nel principio di quefto capitoto » è 
l' oggetto perpetuo delle Scritture? Quello 
del P. Berruyer 3 o'quello di tutti.i Criftia- 


‘ mi? Egli foftienea ch'è ilfuo ; ma io l' ho 


.già difarmato di tutte le fue prove ; maffi- 
me nell’ efame delle autorità » fulle quali 
appoggiava le fue pretenfioni. Vi refta ora 
pertanto poco da fare ; e quefto poco me- 
.defin:o è anche di fupererogazione . Proverò 
in primo luogo. co’ fuoi paffi medefimi ; ch' 
egli fa quefto fuo Gesù Crifto l’unico og- 
getto di tutti generalmente i luoghi della 
Scrittura » ne’ quali è parlato dilui. In fe- 
.sondo luogo moftrerò con alcune autorità 


> 


de 
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de’ fanti Padri che eflì hanno avuto un’ 
idea ben diverfa de’ libri facri» e di Gesù 
Crifto > che n' è l' oggetto. 

Perciocchè effendofi egli fteffo inorridito 
del fuo attentato, dopo i rimproverische glie 
ne fono ftati fatti, ha dato. un paffo indietro» 
ed ha rifpofto nella fua prima Difefa ! 33 ch' 
3» eglinon l'avevafatto oggetto perpetuo del. 
s» le Scritture ; ma folamente aveva detto 5 
», che gli Autori facri lo avevano confidera- 
»» to fotro quett’afpetto il più delle volte a 
». ma non mai efclufivamente », . E' ben fat- 
to il disdirfi, quando fi ha torto ; così la 
facefs' egli intieramente fenza riíerva » 
finceramente » e fenza doppiezza. Già fa 
rebbe un grave reato l'averlo fatto l' og- 
getto d'un paffo folo» perchè un' idea sì 
moftruofa merita d'effere rigettata affolu. 
tamente e fenz' eccezione ; ma io farò ve. 
- dere, ch'eilo ha fatto l'oggetto perpetua 
de’ libri fanti. 

. Fin dalla pag. 7. del fuo tomo 8. egli af 

ferma » «he s. Giovanni non dice del Verbo, 

che tre parole: Verbum erat apud Deum» €3 

Deus erat Verbum y C9 Verbum caro fattum eff 

» che dopo di quefto» ei non parla più fe 
» non dell’ uormo-Dio è fenza dipartirfene ;^ 

» mai più 392. E qualche verfo prima aveva 

affermato s3 che tutti gli Evangeljs fecondo 

,5lin- 

1 Difefa d'Avignone pag.109, 
2 Statim fe Evangelilta acciagit ad ca,qua funt Domini 


noftri Jefu Chrifti hominis Dei » qui eo inffanti effe ince» 
pit, ut abillo fo ebic&o deinceps moss. difeedat 
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so l intenzione de’ loro Scrittori » fono I° i- 
»» ftoria del noftro Signor Gesù Crifto uomo- 
» Dio... Figliuol di Dio fecondo la carne 339 + 
Alla pag. 8. poi aggiugne ? » che quanto ei 
dice degli Evangelitti > fi debbe eftendere , 
a tutti gli Autori facri del nuovo Teftamento 
feux?! eccezione , e per maggior ficurezza dà 
di eifi ilcatalogo. Quante precauzioni ha 
‘egli mai prefe per chiudere a fe medefimo 
ogni fcampo! 

Ma di ciò non contento » va anche più in 
là, e foftiene » che fi dee dire il medefimo 
di tutti gli Scrittori dell’antico Teftamento; 
tutte le volte che profetizzano in propofito 
del futuro Meffia 3. 1 

|. Per provare la fuz maffima s egli fi vale. , 
d'una falfità, ch' éinfieme un errore -mo- 
ftruofo . Perocchè , dice egli ; per qual ra- 
.gione mai , quando l' iftoria Evangelica ; e 
gli fcritti apoftolici parlano di Gesù Crifto» 
che conofce i| futuro , che penetra il fegreto 
de’ cuori» che opera de’ miracoli » fi debbe 

inten- 


1 Sunt igitur Evangelia omnia ex fcribentium inten- 
zione , hiftoria Domini noftri Jefu Chrilli bominis Dei ; 
predeftinati ut effec in tempore Deo Filius feewndum car- 
am. ; 

-2 Que de Evangeliftis dicimus, transferenda funt ad 
«e «+ Omnes dcnique Novi Teltamenti Scripteres , quot- 
quot funt , quotiefcumque de Jefu Chrifto loquuntwr ipfi, 

-vel Chriftum 4e fe loquentem » vel dc Chrifto loquentem 
Deum inducunt &c. 

3 Quin. c» idem omnino cenfendum eft de omnibus 
, Veteris Teflamenti Scriptoribus , quoties de futuro Mellia 
Jefu Chrifto prophetant « p. 8» 
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intendere d'una fcienza.infufa » e d’ una , 
femplice poteftà 4 impetrazione ? Per quella 
fenza dubbio ; che Gesù Crifto uomo ; fatto 
Figliuol di Dio nel tempo, e non il Verbo, 
è J'oggetto immediato e diretto degli Scrit- 
tori del nuovo Teflamento ! . 

Quefta maflima la va ripetendo inceffan- 
temente 3» Queft’uomo » ei dice alla pag.21.» 
» che ha fatto e patito quefte cofe , è l” og- 
» getto diretto ed immediato di furto quel, 
so che l’ Evangelio racconta di Gesù Cri 
» fto? »,. Ealla pag. 24. asgiugne un quafi, 
eorum fere omnium &c. Quefto per altro non 
lo trattiene dal farne una regola generale., 
per l’ intelligenza della fanta Scrittura , 
Nella conclufione ; che cava alla pag.31. non 
fa neffuna eccezione al fuo principio. Cox- 
clufio. Omnes ... propofitiones ». omnes «.. narra= 
tiones » babent pro objeto » in retto » bominem 
Deum &c. Alla pag. 47. ardifce di dire ; che 

uefta nozione data da lui dell’ uomo-Dio; 
o del Figliuol di Dio, è anzi wecefaria per 
arrivare alla vera e naturale intelligenza di 
quel che vien detto di Gesù Crifto nel nuo- 
vo Teftamento 3. Alla pag. 89. ne fa di quefta 
Bbb una 

1 Ratio ct quod , bomo Jefus Chrifius ce. objectum 
fit immediatum, & in re&o , Scriptorum Novi Teftamenti, 
non autem Deus Verbum &c. f.12.15. 

z llle, inquam, homo, qui hzc omnia egit & paffus eft 
«»«» obje@um cftin redo , & immediatum omnium Evan- 
gelice hifloriz, qua de Chrillo funt , narrationum : 

3 Necefaria fit ad finceram & naturalem intelligen- 
tiam corum , quz de Jefu Chrifto Filio Dci "narrantur ia 


Scripturis Novi Teltamcati , 
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una tefi » dove parla anche con maggior for- 
za s e la dichiara affolutamente neceffaria per. 
prendere il fenfo letterale della Scrittura » 
prorfus necefària et. E finalmente alla p.98. 
conchiude la fua tefi con dire 5; che fe noi 
so non prenderemo continuamente la Scrittura 
a» in quefto fenfo » o fia quando Gesù Crifto vi 
59 parla di fe medefimo s o. fia quando gli Autori 
9 facri parlano di Gesù Criffo Figliuol di Dios. 
»» faremo fempri foreftieri e novizj nell’ in- 
s» telligenza dell’ iftoria dell’ Evangelio » e 
»» degli altri libri del nuovo Teftamento ‘53 
A quefta perniciofa regola per intendere 

le Scritture, che quì ci dà il P. Berruyer, 
ne oppongo un’ altra contradittoria » che ci 
dà s. Fulgenzio » concepita in tal maniera, 
che direfte averne il P. Berruyer copiate, 
le parole » col fine efpreffo di darci a cono- 
{cere » ch’ ei fa profeffione di contradire ai 
fanti Padri, e che non ha per effi fe non del 
difprezzo . Eccola : 3 Giacchè adunque, 
» Gesù Grifto è Dio infieme ed uomo; per- 
»» Cio ofia che egli parli di fe medefimo » o fia 
che gli Apofioli: parlino di lui è non fanno mai 
» quefta diflinzione?, che tu hai voluto in- 
99 tr O- 

1 Si Jefum Chriflun Filium Dei, de fe in Scripturis 
facris loquentem , vel Seriptores facros Jefu Chrifli Filii 
Dei di&a aut fada marrantes , non fic perpetuo intellexe- 
rimus, nos in hifloria Evangelica , cetcrifque Novi Te- 
flamenti libris , bofpites femper oportet effe ae peregrinos. 
a Quoniam igitur Chriftus unus eft Deus & homo , pro- 
pterea five cum de fe ipfe loquitur , five cum de sllo lo- 


quuntur Apoffoli , nufquam iflam diícretionem faciunt, 
quam tu sen facere. voluifti . Frag. 14. p. 167. 
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»» trodurre 3». Il Santo parla contro quei» dl 
che pretendevano che queft' efpreifione,, 
Gesù Crifto , denotaffe piuitofto 7 segni , 
che la divinità: lo che fi raffomiglia a quel 
principio del P. Berruyer » che quel che fi 
prefenta alla mente in primo luogo e diret. 
tamente » primo €$ in retto » quando fi parla 
di Gesù Crifto ; è / umanità . Quis. dicat; 
quia ... ubi ponitur Fefus Chriffuss jam plus 
ibi bumanitatis » quam Dei partes exfuperent ? 
Dice il Santo , e dà per regola, che eflendo 
Gesù Crifto Dio infieme ed uomo » parla di 
fe medefimo come Dio e come uomo , fecon. 
do le circoftanze ; ma non mai nel fenfo dell 
Uomo-Dio del P. Berruyer .. 

Il medefimo Santo nel fragmento 33: s' e- 
ftende molto fu quefta regola. Ma io mi ri- 
ftrignerò a ciò che dice Catfiano » che ce, 
1’ efpone più in compendio nel füo. libro 4. 
cap. 6. 7. 8. fu quelle parole del. noftro Si- 
gnor Gesù Crifto : Neffuno è falito. al Cielo» 
fe non colui cb' è difcefo dal Cielo , il Figliuol 
dell’uomo, ch’ è nel Cielo. 39 Dimmi ti prego» 
» chiè colui , che parla così ? E? Gesù Cri. 
39 fto » che parla di fe fteffo fecondo la fua 
»» divinità » perciocchè non. ha potuto di- 
» fcendere dal Cielo fe non come Dio, e | 
» non può effere in un medefimo tempo nel . 
» bows e fulla terra fe non per la fua divini- 
2» fà! 3». Come farà il P. Berruyeratrovar — 

"-7Bbbao Do qui 


a Nemo afcendit in exlum » nifi qui defcendit Py calo 
0 Filius 
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quì in primo luogo e direttamente l'umanità» 
primo & in retto ? Caffiano continua: », Ben- 
chè colui ». ch'é venuto ‘nel Mondo, fia 
chiamato ora il Fig/iuolo dell’ uomo » ed 
ora il Fig/iuo] di Dio » cioè il Verbo ; non- 
dimeno è il medefimo 5 ch' è denotato fot» 
to l'uno e l’altro nome» Concioffiaché 
ficcome fecondo l' Evangelio ; quei ch' è 
venuto nel Mondo» è il medefimo di quel. 
lo » per cui è ftato fatto il Mondo , e ficco- 
me il Creatore del Mondoè ftato fatto 
»» Figliuol dell uomo ; così nulla importa 
»» qual nome fe gli dia in ciafcun luogo; per 
so Chè dappertutto s’ intende Iddio ®,». Ecco 
la grande e vera regola . Date pure a Gesù 
Crifto quel nome » che volete, nulla impor- 
ta » perchè dappertutto s' intende Iddio : 
Deus in omuibus intelligitur. Ecco l ogget- 
to primario » diretto ; effenziale ; infepara- 
bile. Se voigli date un nome divino ; in. 
tendete Dio ; fe gli date un nome umano ; 
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Filius bominis , qui efl in calo. Quis , quafo , eft qui hoc 
loquitur ? Chriflus utique +... Cum utique cum e celo nift 
Deus defcendere non potuerit ; & cum in terra loquitur , 
in-ceelo utique nifi per Dei infinitatem effe non poffit. L.4. 
«ap. 6. $3 

1 Licet veniffe in mundum nunc Filius hominis » nunc 
Dei ( Filius ) hominetur è s4e/f Verbum ( Offerwate queft® 
identità di Verbum , cdi Filius Dei, imus tamen in utro- 
que nomine defignatur « Nam cum stique », fecundum Evan- 
geliftam , is in mundum venerit, per quem ipfe fa&us eft 
mundus , & Filius hominis fa&us fit è qui eft Mundi Crea- 
tor Deus, non interef? quid én fingulis nominetur » qui 
Deus in emnpitus intelligitur . L. 4« e, 7. 8. 
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è fenza pregiudizio della fua divinità ; nor 
intere] , perchè è fempre Iddio quello che 
intendete prima d' ogni altra cofa è primo C9 
in retto. Non v' é cofa che appartenga all’ 
uomo più della morte . Quando pertanto voi 
dite ; che Gesù Crifto è morto » intendete , 
ch’ è un Dio quei ch’ è morto. Ecco la bafe, 
il fondo ; il fuppofto ; che porta tutto e ’l di. 
vino e l'umano. Non prajudicat enim divini. 
tati dignatio » feguita a dire Cafliano » quid- 
quid libet dictus. fuerit , in euntlis unum eff . 
Ecco di nuovo la medefima regola , unum ei... 
so Finalmente qualunque diverfità poffa ef- 
»» fervi nell' efpreffione , è fempre la mede- 
5» fima Maefíà . Sit licet in fpecie vocabulo- 
» rum aliqua diverfitas » non eft. in virtute 
»» nominum nifi una Majeffas so ( 8. ) Eccoci 
prefentata per la terza volta la medefima re- 
p oppofta diametralmente a quella del 
P. Berruyer . Il Progetto d’ Iftruzione l’ ave- 
va fatta offervare in s. Leone ; in s. Ilario ; in 
s. Ambrogio in s. Cirillo Aleffandrino; e 
nel concilio generale d' Efefo; ma piuttofto 
come meffa in pratica » che come ftabilita 
per principio. Ma qui ella è pofta per maf- 
fima » ed inculcata replicatamente da un uo« 
mo» che fcriveva fotto gli anfpicj di s.Leone ; 
e per cui quefto gran Pontefice aveva tanta 
amicizia » che lo impegnò a comporre queft” 
opera col fine ( per quanto fi crede ) di ri- 
tirarlo fempre più dalle prevenzioni;che ave- 
o va con- 
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va contro s. Agoftino » e dalla fia propenfio- 
ne agli errori de’ »emipelagiani . 

Tale e la regola neceffaria per l’ intelli- 
genza delle divine Scritture. Quando anche 
fi concepiffe » con tuttii Criftiani, Gesù 
Critto come riveltito infeparabilmente di 
tutti gli aszriburi divini, e di tutte le pro- 
prietà perfonali del Verbo di Dio; non fi 
potrebbe mai dire ; che la fua umanità fofle 
l'oggetto primario ed immediato di tutti i 
pali de’ libri facri; dove è parlato di lui; per- 
chè ella non lo è neppur d' un fol paffo . Per- 
tutto generalmente e fenz^ eccezione ; dove 
Gesù Criflo parla di Dio fuo Padre. pertut- 
to dove rivolge a lui il difcorfo » pertutto 
dove il Padre a lui parla è pertutto dove gli 
Autori facti. parlano di lui ; l’ oggetto pri 


‘ matio ed immediato è la Perfona » ora con- 
- fiderata fecondo la fua' natura divina » ora 


fecondo la fua ‘natura umana». ed ora final- 
mente fecondol' una e l’ altra infieme. Io 
mi. contenterò di portar quì .un efempio » 
nel quale l'oggetto immediato della Scrittura 
è la Perfona di Gesù Criftos confiderata 
in unifteffo tempo e fecondo la natura divina 
e fecondo l’ umana.; giacchè fono abbaftanza 
noti i Tefti (acri ,, che parlano della fua Per. 
fona o fecondo la fua fola divinità , o fe- 
condo la fua fola umanità. Neffuno è falito al 
Gielo, fe non colui, cb! è difcefo dal Cielo » cioè » 
5/ Figliuolo dell’ uomo » cb' à nel Cielo! . pios 

- : Il- 


" 
3 Se Giovanni cap. 3. 1 3, 
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Crifto parla. quì della fua Perfona fecondo 
l'una el’ altra delle fus nature. Egli è nel 
medefimo iflante nel Cielo e fulla terra s» €. 
viè; come egli è dappertutto » per la fua 
divinità. Ma nel tempo iteffo egli è anche 
fulla terra fecondo la füa umanità ; per la fua 
natura umana egli parla » per la fua natura 
umana egli è Figliuolo dell’ uomo . Si chiami 
poi o l’uomo Dio » o il Dio uomo » o Gesù 
Crifto ; o il Figliuol di Dio » o il Figliuolo 
dell’uomo ; pertutto ricorre Ja medefima 
idea» cioè » il Verbo fatto carne con tutte le 
fue perfezioni perfonali , e con tutti i fuoi af 
tributi divini fenz' aftrazione di neffuna, 
forta ; dapoichè epli è di Fede; ch' egli hala 
natura divina come l’ umana s operazioni 
divinee operazioni umane ; e che la fua unica 
Perfona riunifce in fe tuttele grandezze del 
Figliuolo eterno di Dio colle umiliazioni 5 
infermità e patimeriti del Figliuolo dell’ uo- 
mo . Tale è il vero oggetto deila fanta Scrit- 

tura s l’ oggetto grande » che avevano davan- 
ti gli occhj i profeti; gli Apoftoli ; e gli 
Evangelifti » allorchè fcrivevano ciò » che era 
ifpirato loro dallo Spirito fanto . 


CAPITOLO XI 


Dio-uno incarnato s ceutro ed anima 
del fistema del. P. Berruyer . 
D Opo aver weduti in particolare gli er- 
rori del P. Berruyer intorno al no- 
ftro fignor Gesù Crifto » bifogherebbe po: 
ter 


xe 
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ter penetrare fino alla loro fegreta cagione s 
{coprire il punto» donde partono » dove ten- 
dono, ed in cui vanno ariunirfi ; ed affe- 


gnar la maffima fondamentale » che gli rin- 
‘chiude tutti nel fuo feno » gli partorifce » e 


gli allatta . Si potrebbe pertanto far quì una 
fuppofizione all'ufo de’ geometri » per ve. 


dere , che cofa fia per rifultarne. Se fi tro-. 


verà » che il prodotto fia precifamente lau 
fomma degli errori del noftro Autore , non 
fi potrà più dubitare » che ciò che a princi. 
pio avrem dato come una femplice fuppofi- 
zione s non fia realmente l'error capitale; 
che ha generati tutti gli altri. 

. Supponete dunque per breve tempo» che 
in Dio vi fia una Perfona fola 3. e che quefto 
Dio-uno fia quelli » che s° è incarnato o unito 
con una natura umana ; e fubito vedrete 
ufcire da quefto principio, come da loro 
forgente » tutti gli errori del nuovo fiftemas 
e venir tutti da loro medefimi e fenza ri- 
cevere alcuna violenza » a metterfi in or. 
dinanza intorno a quefto centro ; come a 
loro naturale principio. 

Se Dio-uno è quelli è che s'é incarnato» 
ne viene per naturaliffima confeguenza » che 
vadano meffe da parte tutte le proprietà 
perfonali che coftituifcono e di/finguono le 
Perfone » poichè una fola è la Perfona . E co- 
sì non vi bifognano più le proprietà o d’ una 
Perfona generata » ch è il Verbos o d’ una 


Perfona generante » ch'è il Padre; o d' una 
i Per- 
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Perfona procedente » ch’ è lo Spirito fanto: 
Prefcindit a proprietatibus Perfone notionali- 
bus . Ecco perché bifogna dire è come fèm- 
pre lo dice il P; Berruyer » natura umana, 
unita con uz4 Perfona divina in generale; 
fenza denotarne alcuna in particolare; e che 
fe talvolta egli nomina il Verbo ; lo nomina 
a condizione » ch’ egli non fia più unito come 
Verbo alla natura umana ; che fe foffe Padre, 
o Spirito fanto : in una parola » non fi tratta 
in quefto mifterio di diftinzione di Perfone : 
Prefcindit . 

Di là viene ; che non fi dee cercare d' un 
Figliuolo eterno-di Dio; né d'una generazio- 
né immanente adintra è e che quanto le, 
Scritture dicono del Figliuol di Dio ; fi deb- 
be intendere d' un Figliuolo di Dio fatto nel 
tempo » per una generazione temporale » ch'è 
un’ opera ad extra » e per la quale egli è Fi- 

liol di Die-uw» nella fua foftanza ;: e non, 
della prima Perfona della Trinità. Di là 
viene » che quefto fenfo è la chiave di tutte - 
leScritture, e che quelli ; che non 1’ inten- 
dono cosi (. nulla importa fe fieno antichi » o 
moderni ) non l’ intendono punto ; o alme- 
no non prendono il fuo fenfo letterale , fem- 
pre foreftieri rifpetto a quefti libri, fempre 
povizj» o buonuomini . 
. Quefta chiave per l’ intelligenza delle, 
Scritture abolifce neceffariamente la diftin- 
zione delle Perfone , e qualunque. prova 
del mifterio della. Trinità : di là tutti à 
° NÉ Ccec. © cam 
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cambiamenti » che vi fono ftati fatti. E così 
dee” procedere un nemico de’ mifterj della 
Trinità , e dell’ Inca: nazione ; come gli cre- 
de la Chiefà cattolica ; un uomo in una pa- 
rola;che non vuole affolutamente mifterio . 
Nel nuovo fiftema 1’ Incarnazione' non ri. 
‘ chiede la diitinzione delle Perfone el’Au- 
tore ; come abbiam veduto » lo ha dichiara- 
to efpreffamente. L'umanità è ftata unita 
con Die-uno nella fua natura , ed è ftata unita 
ipoftaticamente ; o perfonalmentè » perchè 
Iddio è almeno almeno una Perfona ; ora 
perchè l'uniorie fia perfonale , non fono ne- 
ceffarie più perfone : e quefto è un principio 
del fiftema ripetüto infinite volte. Così lo 
concepivano gli Ebrei, ai quali» fecondo il 
P. Berruyer , era ignota la pluralità delle 
Perfone in Dio. Inoltre queft' unione con 
Dio uno è una cofa da lui confèeffata» e, 
detta in proprj termini. »» Gesù Crifto era 
» per natura vero Figliuol di Dio s per 
so È unione fifica e vera della fua fantiffima 
» Umanità con Dio, cosi conoftiùto e ri- 
s» velato » in unità di perfona * 3». E di nuo- 
vo : 3» Non fi poteva concepite ; che’ Gesù 
» Crifto foffe Figlivot di Dio, fe non per 
» l'anione della fua umanità con una Per- 
»» fona divina» cioè , con Dio-uno e veros 
sy tal- quale era conoftiuto? . Finalmente, 
D. stt rg alla 
1 Com Deo fic revelato in sipitatem perfona, T. 8. 
d. 73:6 di nuovo p.94... 


. 2 Jeíes Chrrftos eredi & intelligi non poterat effc Filius 
: Dei, 
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alla pag. 163. egli dice; che il Figliuolo per 
»» l'unione ipoftatica.dell’ Umanità coz Dio, 
» era un Figliuol vero e naturale »» : L' aver 
egli in quefti patfi levato il velo » fa che fi 

*fcuopra il mifteriosch’era nafcotto fotto quell? 
efpreffione : uuita con wma perfona divina . 
. Colla medefima facilità fcioglierò tutte 
l’objezioni; che poteffero venirmi fatte cone 
tro l’idea ; che do:del fiftema : per efempio » 
fe quelli che s' è incarnato è Dio uno, come 
poi Gesù Crifto farà egli Figliuolo di quefto 
Dio uno ? Dunque Dio farà egli Padre e Fi. 
£liuolo dis medefimo ? Il. P. Berruyer ri. 
fponde formalmente 5. che non v' é impedi- 
mento neffuno » e ch egli è » în quanto Dio » 
Padre di fe medefime in quanio uomo . L° obje- 
zione adunque diventa un’ altra prova della 
mia aíferzione.. Bifogna ancora ricordarfi» 
che » fecondo lui ; la qualità di Figliuo/ di 
Dio in Gesù Crifto non cade fulla perfo- 
na divina» ma folamente full’umanità : Deno= 
minatioue cadente inbumanam uatüram. E quane 
te volte non è ella ripetuta nelle fue Difefe 
‘quefta propofizione ?. Sicchè in Dio non y' è 
che una perfona, e l’uomo in Gesù Crifto è 
Figliuolo di quefto Dio. . i 
Ma fe la cofa fta cosi ;- mi dirà taluno # 
Gesù Criftò non farà fe non un Figliuolo 
adottivo ; eppure l' Autore fi protefta dap- 
pertutto di confiderarlo come Figliuolo per 
.. Ceca... natt= 
Dei, nifi quia . « - . humanitas perfona uni divina , five 
cognito fibi Deo uni & vero conjunila fuerat . T.8. p. 94° 
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natura. L’ una e T altra di quefte due cofe 
è.vera . In foftanza , e in conformità di tutti 
i principj; e di tutte le parti del fiftema; Ge. 
sù Crifto nonè fe non un Figliuolo adottivo» 
come più e più volte l’ abbiam dimoftrato . * 
Ma quefte fono. di quelle verità , delle quali 
non fi dee parlare ; e bifogna far violenza al- 
la bocca per dire ch’ egli è un Figliuolo per 
natura» ch'egli è naturalmente Figliuol di 
Dio. Lo che per altro può effer vero in quel 
fenfo , che quefta è un' Incarnazione affatto 
naturale , e fenza ifferio . 

+ In fatti Gesù Crifto non può effere fe non 
un Figliuolo adottivo fubitochè Iddio non 
unifce coll’ umanità , nè Ze proprietà nozia= 
«ali della Perfona del Verbo o fia Figliuolo eter- 
no.» cheé l’ uno de' capi del fiftema ; né gli 
attributi effeuziali ed a[foluti della natura » che 
&l'altrocapo: Prefiindit ab attributis nature 
effentialibus : Di là viene » che il fiftema non 
ammette veruno influffo fifico delVerbo; o fia 
della divinità fopra l' umanità ; che a quett’ 
umanità non concede fe non un concorfo na- 
turale o foprannaturale : che bifogna » ch’ el- 
la operi /e/a con queft'unico ajuto : ch’ egli 
vuole » che quefte azioni della natura uma 
na affatto pura fienó l'oggetto perpetuo ed 
unico di tutto quello generalmente » che ne. 
libri facri fi dite di Gesù Crifto : che Gesù — 
Crifto è ridotto alla via d' impetrazione per, 
‘operare i miracoli » per iftituire i Sacramen- 
ti, per dare lo Spirito fanto: e che final- 

à : mente 
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mente rion bifogna cercare in Gesù Crifto 
una fapienza divina , una potenza divina; 
nè altra fcienza fuor dell’ infufa 3 umana» 
creata » fecondo la quale pli era-occulto il 
giorno e l’ ora del giudizio. Tutto quefto è. 
affolutamente neceffario nel fiftema di Dio 
uno incarnato. 

La Perfona unica di Dio uno 5 che s' è uni- 
ta coll' umanità ; non le ha portato in dote 
. le fue divine perfezioni : ella non s' è unita 
fotto quefto rapporto » fu? ea ratione ; ella fe 
l’ è rifervate ; e da ciò ne viene, che non 
fe ne vede alcuna in Gesù Crifto » pre/fcín- 
dit. E ciò per neceffità non poteva effere al. 
trimenti » affinchè vi potefle effere una di, 
flinzione reale fra "| Padre e'l Figliuolo , 
eioè » fra Dio uno 4 cheè Padres el’ umani, 
tà » ch'è Figliuolo ; l’unico Padre divino , 
e l'unico Figliuol di Dio; di cui fi parli 
nella Scrittura: Fundans relationem realem 
Patris àd Filium s € Filii ad Patrem. Iddio 
fi è folamente impegnato ed obbligato ad ac- 
cordare a quefto Figliuolo tutto quello ; che. 
egli foffe per domandare ; moftrandogli com 
un iftinto interno » quando e quanto dove- 
va chiedere ; e queftoè il preces non preca- 
rio . In quefta divina unione ei s impegng 
a prendere tutte le azioni dell’ umanità, & 
renderfele proprie e per fonalis a dignificarle, e a 
flivinixxarle, come fe fatte le aveffe eglé 
medefimo : ecco tutta l'unione fifica. |». 

Ma ciò bafta per coftituire un Padre ed 

Ceci "un 
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un Figliuolo per natura ;.e in un mododi. 
verfo dall’ adozione:? No certamente ; e per. 
cio l'Autore del fiftema è ftato coftretto; per 
una concatenazione neceffaria de’ fuoi prin- 
cip] » a foftenere , che queft* uzione è una ge- 
neraxiouevera .e propriamente detta , produ- 
cente un Figliuolo ; che lo è per natura; e 
non per femplice adozione .. Ma un’ unione 
‘sì tenue quale egli l'ha defcritta » e noi 
l'abbiamo rapprefentata ,.potrà ella mai 
effere una vera generazione ?- Quando anche: 
ella foffe l'unione la maggiore e la più ricca 
di tutte; quando anche Iddio comunicaffe 
tutte ]é fue divine perfezioni ; tanto della . 
natura » quanto della Perfona » ella non-po- 
«trebbe ancora effere una generazione . Altra 
non ve n’è.che |' eterna . : 

Pet foftenere quefta generazione e filia- 
zione. temporale è bifognato fare fparire 
dalla’ Scrittura ogni veftigio dell’ eterna, 
tuttiicontraffegni d'un Padre nell’ eterni. 
. tà» ed'un Figliuolo eterno di Dio, tutte 
Je prove della diflinzione delle-Perfone, e 
del mifterio della Trinità ; foftenere, ch'egli 
. &flato ignoto a’ patriarchi , a’ profeti » agli 

Apoftoli » e che non è ftato rivelato siae 
uomo prima di Gesù Crifto ; il quale ha da- 
toil primo abbozzo d' una til cognizione, » 
perfezionata dipoi dallo Spirito fanto ; 

Mi fi replicherà ; che almeno da Gesù 
Crifto in poi fi confefla il mifterio e che 
perciò 1’ Autore fü quefto punto è Cettoli- 
co. 
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.co »Ma inutilmente» poichè egli ron lo con- 
fefla fe. non per diftruggerlo ; egli non con- 
feffa » ch'è ftato noto dopo Gesù Criflos fe — 
non a fine di perfuadere ; che non lo era di ‘ 
primas, eche in vano fe ne cercherebbero 
le prove nel vecchio Teftamento: che gli 
Scrittori medefimi del nuovo. non l' hanno 
infegnato. chiaramente nè negli Evangeljs 
: nè nelle loro Epiftole ; benchè fcritte mol- . 
to dopo la venuta dello Spirito fanto . 

Per ottenere quefto fuo intento» egli ci 
manda a cercare le prove di quefto mifterio 
in una fcuola. particolare e fegreta » che ce 
ne ha confervata la Tradizione , riférvandofi 
il gius di burlarfi della Tradizione » di trattar 
di fcolari i fanti Dottori ; di qualificar di 
faftofe le-citazioni che fe ne fanno, le quali 
quanto più fono numerofe 5. tanto magolor- 
mente provano il vero fenfo della Scrittura 
e della Tradizione : d' accufare di pre/un- 
gione infopportabile quelli, chea loro ricor- 
rono: di dire.in fine apertamente ,. che i 
fanti Padri ed i concilj hanno mal’intefae 
male fpiegata la fanta Scrittura » e che han. 
no mal difefa la caufa della divinità del 
Verbo » o:°l mifterio della Trinità » contro 
gli-Ariani egli altri eretici ;.dal che ne fe 
gue ( fia detto di paflaggio ) che effi o non 
fono flati a quella /cuola fegreta è o che non 
hanno ben capite le lezioni s o che vi. fono 
rimafti ingannati. 

Dopo averci levata di mano la Serittura 5° 

Cec4, e la 
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e la Tradizione , ei ci rimette all’ /ufegna- 
mento prefente della Chiefa . Queft' è un efpor- 
ci fenza difefa e fenza riparo alle rifa dei 
Deifti »e de’ Sociniani ; con un infegnamen- 
to fondato in aria, non pofando nè fulla 
parola di Dio feritta » nè fulla parola som 
feritta» dapoichè la Scrittura e la Tradizio- 
né non hanno più luogo ; vale a dire, con 
un infegnamento , che non è appoggiato’ alla 
Rivelazione . Così queft' eroe con un colpo 
di mano atterra e la Scrittura , e la Tradi- 
zione , el infegnamento prefente e vivo della 
‘Chiefa . : i 
Ecco tutte le parti del fiftema riunite in- 
torno a quella propofizione : L'unica Perfona 
di Dio uno è quella che s' è incarnata . Voi 
le vedete ufcir tutte da quefta propofizio- 
nes come da un principio fecondo ed ine. 
faufto . Un Deifta, e un Sociniano » che 
aveffe intereffe di mantenerfi nella focietà 
cattolica » e di parlare come ella parla » fen- 
za credere neffuno de' fuoi mifterj » fabbri- 
cherebbe un fiflema fimile . 
. Oltre quefta teftimonianza generale ; che 
‘îl fiftema rende contro Autore » colla riu+ 
mione ed armonia di tutte le fue partis che 
fono all’ unifono dell’ Incarnazione d' un, 
Dio unico; non nieno nella fua natura » che 
nella fua perfona ; quante volte abbiamo noi 
avuto occafione di provar tutto quefto in 
particolare è nel decorfo della noftra opera ? 
Quefte prove produrrebbero uneffetto mag- 
giore» 
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giore » fe foffeto riunite ; e fpanderebbero 
una luce più copiofa. e più forte. Procure- 
remo di farlo, ma con evitare» per quan- 
to.ci farà poffibile, le ripetizioni s e con- 
tentandoci d' indicare i luoghi; ove tali pro- 
ve fi trovano :. effe finiranno di fciogliere le 
obiezioni e le difficoltà, che poteffero ancora 
reftare intorno l'accufa di Socinianifmo. 

. 1. Abbiamo veduto » che » fecondo il Pa- 
dre Berruyer » i due mifterj della Trinità 
e dell’ eterna generazione del Verbo non fo- 
no formalmente rinchiufi nella nozione del 
Figliuol di Dio fatto nel tempo per l’ Incar- 
nazione; che non fi dee più attribuire a 
Gesù Crifto la fapienza e potenza divina del 
Verbo » che quella del Padre; o dello Spiri | 
to fanto » perché quefti attributi della natura: 
non fono più del Verbo » che dell’ altre due. 
Perfone : prefcindit'ab attributis. effentiali- 
bus . Ora per un fimile raziocinio ; neppur 
. fi dee più attribuite a Gesù Crifto la per/o- 
nalità del Verbo ; che quella del Padre ; o 
dello Spirito fanto; poichè quefta perfona- 
lità va meffa da parte» ed ella non entra 
nel mifterio dell’ Incarnazione più che la 
perfonalità del Padre, o dello Spirito fanto » 
e che egli fi è incarnato puramente e fem- 
plicemente come una pèrfona : Prefcindit a 
proprietatibus perfone notionalibus . Dunque 
ei non s' è incarnato più » che il Padre ; o lo 
Spirito fanto » e la natura di Dio uno nella 
fua foftanza è quella; che s'è incarnata » o 

| piut. 
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piuttofto fi è unita una: natura umana con un" 
unione morale . In fatti abbiamo veduto ; che 
s. Tommafo dice » che fe fi aftrae dalle -pro- 
prietà perfonali ( prefcindit ).non vi re- 
fla più fe non la natura comune . Sicchè :que- 
fta fola natura comune è quella ; che ha po» 
tuto incarnarfi .: RE 2 ; 
2: Abbiamo dimoftratos che; fecondo il fi- 
flema » Dio uno.nella fua foftanza è una Per- 
fosa » una quarta Perfona. in divinis, che 
contiene 1’ altre tre ». o piuttofto una Perfona 
unicain Dios della quale le altre effer non 
poffono fe non tre nomi o attributi diverfi ; 
.é cosi il mifterio della Trinità rimane di- 
ftrutto ; e fe vi ha un mifterio dell’ Incarna- 

zione »: quefto fi è operato nel Dio uno . 
. 3. Abbiamoveduto » che » fecondo il Pa+ . 
dre Berruyer » l''Apoftolo s. Giovanni non 
dice direttamente ed efpreffamente del Vcr- 
‘bo fe non quelle tre parole :: Verum erat apud 
Deum: Deus erat Verbum: Verbum caro fa- 
&um eif ze che » per confeguenza d’ una del. 
le fue regole; non effendo in quefto luogo 
il nome di Dio determinato da una proprie- 
tà perfonale » egli fignifica la natura: divina; 
Dio.ùno ;.e non una Perfona piuttofto ; che 
un’altra .. Dal che nefegue che il Verbo era 
in Dio uno» come in Dio fono a giuftizia 
e la mifericordia , fenzachè per quefto fie- 
no perfone;.ché anzi egli era quefto Die 
un; e.che quefto Verboo Dio wo fie fat- 
*ocarne s, appropriandofi una.natura uma- 
^ nà» 
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na» la quale pet mezzo di queft' unione egli 
ha generata » e reriduta füó vero. unico Fi 
gliuolo fatto nel tempo. : ed abbiamo ag- 

"unto; non poterfi obiettare', che effendo 
in quefto luogoi termini di Dio e di Verde 
pofti relativamente .l’ uno all'altro» deno- 
tano per neceflità due Perfone. diftinte .. 
Non fi può s dicevamo noi s fare queft' obie- 
zione » perchè, nelle difefe del P. Berruyer 
vi fi trova qualche tratto anche più forte, 
Vi fi dice , per cagione d' efempio » che, 
quelle parole di Gesù Crifto : // iio Padre 
ed io fiamo una cofa medefima , non denotano 
per gli Ebrei due Perfone diftinte in Dio .- 
Eppure la relazione di Padre a Figlinolo è 
denotata affai più fortemente in quel ulti- 
mo paffo » che in quello di s. Giovanni . 

4. Ma quefto medefimo paffo ci fommini, 
Tira una nuova. e quarta prova o dimiftrazio. 
ne di ciò ch’ è l' argomento del .prefente 

capitolo contro il P. Berruyer . Quelle paro- 
le: Ij mio. Padre ed io fiamo una cofa medefi- 
ma» nom denotano per. gli Ebrei due Per- 
fone-in Dio, ma una folamente: Gesù Cri- 
ito.» che parla» non è nna Perfona diverfà 
dal Padre; di cui parla .. Ma il. Padre» fecon- 
do. il noftro Autore» non è altri che: Dio 
nno ; dunque Gesù Crifto èla Per fona di 
Dio uno s dunque |’ umanità è unita colla 
Perfona di Dio uno ,. dunque Dio uno è quel. 
li » che s'è incarnato. 

db La 
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5. La Difefa del P.Berruyer dice, che 
Gesù Crifto non ha principiato dalrivelare 
agli Ebrei il mifterio della Trinità; e che 
, non ha loro dichiarato ; che la fanta Umanità . 
foffe unita col Verbo: donde ne inferifce , che 
» Gesù Criflo attribuiva il titolo di Fipliuol 
» di Dio alla fua umanità in quanto unita 
ss colla divinità in unità di Perfona ss . La di- 
vinità oppofta al Vero » ed alla Trinità , al- 
tro non è , che la natura comune» Dzo-uno: 
dunqueT' Autore in quefto luogo dichiara» 
liberamente e formalmente ; che Dio-uno s'è 
incarnato » che l’ unione s' è fatta fra l'Uma- 
nità , e Dio-uno » e foftiene ; che queft è quel- 
lo ; che Gesù Crifto e’ infegna. Il delitto di 
quefi' Autore rimane prefentemente verifi- 
cato ; il centro e l'anima del fuo fiftema è 
meffo in chiaro » ed egli medefimo ne ha da.. 
ta la chiave. Potrà il Lettore ridurfi a me- 
moria quanto abbiamo detto in diverfi luo- 
ghi di quefto fcritto » ai quali » per evitare le 
ripetizioni ; lo rimettiamo « Si vedano le, 
P228.322-331-402.418.422.426.429-476. 
6. Da tutto queflo rifulta ; che Gesù Cri- 
fto non è che un puro uomo ed un Fzg/iuole 
adottivo ; e che l' unione dell’ umanità colla 
‘ divinità non è fe non morale : tre. confe- 
guénze neceffarie del fiftema » le quali for- 
mano tre nuove prove » che l’ unione non s'è 
fatta fe non con Diouno. Tuttettrè quefte 
prove fi trovano riunite -nel libro primo di 
; T - queft^ 
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queft" Opera » al cap. I..pagg.120. 127. 133. 
c. I 1L num.r 1I. e 1v. intieri, e alle pagg.322. 
330. 333- libr. II. cap. v. intiero è ealle pa- 
gin.345. 488. 497. 498. "x 

7. Di là naíce una rifleffione generale; 
che ha una grand’ eftenfione nel fiftema. Per 
qual ragione mai il P. Berruyer » che mille 
volte ripete » effere Gesù Crifto Figliuolo 
di Dio-uno.nella fua foftanza » e fuffiftente in 
tre Pefone ; non vuol poi che fi chiami Fi- 
gliuolo della Trinità ? Ciò reca certamente 
ftupore » poichè la Trinità altro non è che 
Dio uno fuffiflente in tre-Perfone ; e l' uno 
non e che la definzione dell' altro . Se fi 
fuppone s che non. v' é Trinità » e che le tre 
Perfone fono tre nomi ; tre attributi , tre , 
perfonati ; la cofa è feipliciífima e piana, 
ed il P. Berruyer ragiona con una fomma 
coerenza. Il confeffre ; che Gesù Crifto è 
Figliuolo della Trinità ; farebbe un ricono- 
fcere quefto mifterio . Una confeguenza na- 
turaliffima-è altresì, che non fi chieda mai 
nulla alla ss. Trinità ; nè ad alcuna Perfona 
in particolare è ma folamente a Dio-uno ; che 
egli folo operi al di fuori » per fare quel che 
gli vien chieftos e che le tre Perfone non 
facciano , nè in particolare , né congiuntá- 
mente » nulla più che tre immagini. Torno 
a ripeterlo + fe non v' è Trinità di Perfone, 
tutto quefto è vero » e ben ragionato ; ma tali . 
ragionamenti provano » che l'Autore non pa- 
Je » che voglia ammettere quefto mifterio, 


u3- 
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.. Quéfto è un fiftema ben foftenuto , e che 
ia nulla fi fmentifce . Allora folamente vi fi 
trova della confufione , delle contradizionis 
e dell'imbroglios quando fi ha labontà di 
formarhe: un giudizio troppo favorevole » e 
di volerlo accordare col corpo delle verità 
délta' Religione:» e d' attribuire all’ Autores 
fidati fopra alcune fpecie di profeffioni di 
-Fede ch egli fa» fentimenti ortodoffi s che 
non fi trovano poi nella fua- Opera .. Confi- 
deratélo come un fiftema Sociniano ; e tutto 
maravigliofamente s* accorda. fenza neffuna 
> difficoltà o fatica .-Io-fpero di far comparire 
il Socinianifimo così chiaro ed evidente che 
fion fe neabbia a poter più dubitare. 
CAPITOLO XII. 

. Saggio d'un parallelo fra”! metodo del 


P. Berruyer nell interpetrar le Scrît- 
ture » € quello de” Sociniani . 


: L mio Lettore farà facilmente nel corfo di 
"queft" Opera rimafo più d' una volta at- 
- tonito della troppo manifefta raffomiglianzas 
che paffava fra?| P; Berruyer.» € i Sociniani : 
ma -contutrociò quefta conformità è anche 
più reale e più fondata > di quel ch' egli ab- 
bia potuto immaginarfi. Sarebbe perciò d’un 
vantaggio grande agl’ intereffi della verità» 
il fare: fra quello e quefti-un parallelo eftefo 
ecompleto ; perciocchè il fiftema del no- 
ftro Autore è di tal natura » che quanto più 

fi fpie- 
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fi fpieghino le Scritture fecondo la fua ma- 
niera » tanto più fi moltiplichino le interpe- 
trazioni Sociniane ; e fi dia luogo a dilatare 
tanto più il parallelo . Io lafciando ad altri 
il carico di quefto maggior lavoro » m’ ac- 
cingo a porre fotto gli occhj del mio Letto- 
re un faggio » il quale» ficcome lo farà fen- 
za dubbio ftupire » così forfe ancora lo per-. 
fuaderà e convincerà in modo » che gli farà 
paffar la voglia d° ulteriori prove . VE 

I. Nel capitolo 8. di s.Gio. verf.25. aven- 
do gli Ebrei detto a Gesù Crifto : Chi ei tu 
dunque? Ei rifpofe loro : Principima y. qui €8 
loquor vobis. Rifpofta s che lia un: fenfo-di. 
verfo nel Greco e nel Latino , e perciò ana 
cora diverío appreffo i Padri dell'una e , 
l'altra Chiefa: Jo fono ilprincipio» oppure » 
da principio n e quest è quel cb! io vi dico ; ov+ 
vero : Jo forio quel cbe v' ho detto da principio. 
Il P. Berruyer non ha feguitato nè 1’ una; nè 
l’altra di.quefte due lezioni o interpetra-- 
zioni » mane ha preferita un’ altra »: che gli 
piace unicamente . Gesù Crifto dichiara , 
ch’ egli è il principio del nuovo culto : Sicut 
de feipfo L;quitur y Principium novi cultus * . 
E quel’ interpetrazione è precifamente,, 
quella de’ Sociniani. — ^ 

Quefta parola» principium » fi trova an- 
corz'nell’ Apocaliffe ; e là è» che Socino ne 
dà il comento. Io fonol’ A/fs e l' Omega s 
» il primo e l’ultimo, il prizcipioela fia 

: 399 NE 
1 Tom. 8. p.32. 
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so me so: Principium & finis. Quando que- 
fto , dice egli, s' intende di Gesù Critto 3 
non fi dee prenderlo femplicemente ed affo- 
lutamente » come fe egli foffe il principio e 
la fine di zutte le cofe 3 ma con reftrizione è 
e relativamente alla f/ute., perchè egli è. 
quel che ha principiata e «perfezionata /a no- 
fira: eterna falute ( Ecco il principio del nuo» 
vo culto del P. Berruyer.) perchè egli è quel 
che ha fondata la Chiefa militante ; perchè 
alla fine egli è ftato il primo a manifeftare al 
Mondo il mezzo d' arrivare alla beata im- 
mortalità ! . Si vede quanto il noftro Scrit- 
tore fia ftato docile‘a quefta lezione del pa- 
| $riarta de'Sociniani. |)... 
..2.: Faüfto Socino fpiega il principio dell’ 
Evangelio di s. Giovanni in ‘una maniera 3 
che fa fparire l’ eternità del Verbo , e la di- 
vinità di Gésà Crifto. Ed il P. Arduino s il 
gran maeftro del P. Berruyer » fpiega anch" 
| &gli un altro paffo di s.Giovanni , parallelo 
2 quefto » in modo » che fa fvanite una pro- 
va dell’ eternità del Verbo, e della divinità 
di Gesù Crifto. Il paffo è il principio della 
prima epiftola di s. Giovanni . o # 
. In principio erat Verbum, cioè ; fecondo 
Socino » in principio della: predicazione di 
s. Gio: Batifta » era il Verbo, cioè» Gesù 
Crifto uomo ; il quale è chiamato il Verbo » 
a la parola; perchè egli era l’interpetre de” 
voleri di Dio : egli era la vera luce per mez- 
i zo 


1 T. a. fo 555» 
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zo della predicazione dell’ Evangelio è erat 
lux vera Evangelii fui predicatione è col ri- 
manente » che vedremo: or'ora!. 

Quetta fpiegazione di Socino non è molto 
felice ; ma il P. Arduino viene in fuo ajuto, 
e prende una miglior via nel fuo comento 
fulla prima epiftola di s. Giovanni » ove, 
queft' Apoftolo dice : »» Noi vi annunziamo il 
» Verbo di vita che era in principio s che ab. . 
»» biamo udito » che abbiam veduto co’ no. 
»» ftri occhj » che abbiam riguardato con at- 
» tenzione » che abbiamo toccato colle no- - 
»» ftre mani. Perciocchè la vita s' è manife, 
39 flata , e noil’abbiam veduta ; e ne rene - 
»» diamo teflimonianzas ed annunziamo a 

^» voi quefta vita eterna » che era apprefo i 
» Padres e ch' é venuta a farfi vederé a, 
»» noi »» .. Chi non crederebbe d' efferfi fen- 
tito intonare per la feconda volta il fublime 
principio dell' Evangeliò di s. Giovanni: Ir 
principio era il Verbo , e il Verbo era apprefo 
Dio » € i] Verbo era Dio? Eppure » fecre- 
diamo al P. Arduino » in quel luogo non fi 
tratta in neffun conto del Verbo : l'Apofto- 
lo non nedice una parola. Socino non ne 
trovava una parola nel paffo dell’ Evangelio; 
il P.Arduino non la trova nel paflo dell’epi- 
ftola. Quefti fono due uomini » che fi raf- 
fomigliano ; che camminano d' egual paffo » 
e che fi foftengono l' un l' altro feguitando 

Ddd. l’ iftef- 
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P itteffo metodo . Vediamo ora la deftrezza 
del P; Arduino. - ; 

Verbum vite 3 fecondo lui » non è il Ver- 
bo, maunEbraifmo s che fi prende per la 
cofa medefima » cioè » per la vita eterna mede- 
fima » o fia per un certo mezzo» o maniera d' ac- 

uiflare la vita éterna - Hefrao more Verbum 
ite bic pouitur pro re ipf pro vita ipfu eter- 
na » five pro certa vite leterne confequende 
ratione . Si ammira quì nel P. Arduino un’ 
abilità a travolgere e traveftire il fenfo del. 
la Scrittura, che non la cede punto a quella 
de' Sociniani. Primieramente il Verbo di 
vita non fignifica il Verbo ma la Vita me- 
defima : quefto è il primo artifizio per la- 
orar quefta pafta ; ma perchè ella nonè an- 
‘cora alla-fua perfezione » reftando- troppo 
‘coperta la. divinità di Gesü.Crifto. per 
quella proprietà d" effere Ja visa eterna > fi dà 
compimento al lavoro con un altro colpo di 
maro: La vita eterna non è la vita eterna > 
ma il mezzo d' acquiftare la vita eterna. An- 
diamo avanti. - 
Or quefto mezzo éra da principio s e prima 
di tutti i fecoli. In qual maniera ? "Nel de- 
creto di Dio, che così lo aveva ftabilito e 
regolato abeterno . Sicchè non penfate più 
a cercare in quefto paffo la prova dell’ eter- 
nità del Verbo» perché ‘non vi troverete » 
che ]' eternità d' un decreto di Dio » il quale 
ha regolati e deftinati de’ mezzi di falute per 
gli 


M 
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. gli uomini. Quod fuit ab initio rerum omnium, 
€$ aute fiecula conftitutum €9 fancitum a Des. 
» Dipoil abbiamo udito nella-predicazione 
» di Gesù ,Crifto 5, : Quod Chriffo -deinde 
evangelizante audivimus . 5, Lo: abbiamo ve. 
o» duto confermato da’ fuoi miracoli ;,. Quod 
ipfo miracula edente oculis ipfis noffris confir- 
"matum a Deo coufpeximus 5» Lo abbiamo ri 
»» conofciuto vero per mezzo di prove fode 
» ed evidenti 3». Quod certis atque coufbicuis 
argumentis verum effe agnovimus:: ( Quefte 
parole fono la fpiegazione di vidimus J sj Fi- 
» nalmente allorchè: le noftre mani banno 
»» toccato Gesù Crifto riforto ; abbiamo ma. 
»» Ucgpiato la vera maniera d aequiflarela vita — 
9) eterna » maniera » che confifte nella Fede 
» in Gesù Crifto noftro Salvatore ,,. Quod 
denique palpantibus nobis corpus Chrifti a mor- 
tuis fufcitatum , mauus noftre contreftaverunts 
de vera ac certa ratione confequende vite im- 
mortalis , que quidem ratio Fide in Chriffum 
-Salvatorem continetur . Se tutto. quefto com. 
parifce ftravagante al mio Lettore , non fa. 
prei che farvi; quanto più è ftrano » tan. 
to più fi raffomiglia al metodo Sociniano. 
Jo fon perfuafo.» che-il Lettore non fi curi , 
ch'io tenga più dietro al Padre Arduino, 
convinto abbaftanza della fua propenfione al 
Socinianifmo . dati 
In fatti quel che più s'intende in quefto 
comento » è l’ odio contro l' eternità e la di- 
vinità del Verbo fatto carne. Perchè fe s' in; 
Ddda con- 
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contra nel facro Tefto una piccoliffima dif. 
ficoltà proveniente dall’ inverfione della, 
frafe » s' abbraccia avidamente con ambedue 
le mani; fi affetta d' ingrandirla; fe ne fa 


‘um méoftro» per aver poi luogo. di cercare 


una fpiegazione femplice e naturale . Chi 
mai però fi farebbe afpettato un comento il 
meno naturale di tutti, e anzi i] più affur- 
do? Ma fi volevafare fparire una delle ve- 
rità fondamentali della Religione. Per ri- 
ftrignerfi ad una parola fola » qual’ affurdità 

naggiore del dite s che toccando il corpo 
di Gesù Crifto » Je noffre mani hanno maneg- 
giato il mezzo d' arrivare alla vita eterna? 
Maneggiare e palpare un mezzo? Perchè , 
rifponde feriamente il P. Arduino » que/to 
mezzo. confifte-nella Fede in Gesù Crifto. Bea 
nifimo. Dunque le voftre mani ». toccando 
il corpo:di Gesù Crifto riforto » hanno tocca» 
taemaneggiata la Fede in Gesù Griffo.. Il chia- 
mar ciò una follia pafferebbe per ingiuriofo 
enel medefimo tempo farebbe troppo debole, 
per.caratterizzare un tal penfamento. Ecco 


dunque ciò che %fi vuole fpacciare per fem.. 


plice e naturale. 5° ei lo aveffe cercato fin- 
ceramente » ‘lo avrebbe trovato con un aju- 


+ to leggeriflimo delle verfioni  deftinate a 


giovarfi vicendevolmente . La Siriaca gli 
prefentava fenza neffuna fatica la coftruzione 
piùmaturale di tutte . Quod fuit ab initio Ver- 
bum vite 4 e... ... annantiamus vobis , €9c. 
oppure anche meplio : Aunustiamus vobis 
-1. > . Ver- 
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Verbum vite» quod fuit ab initio ; qued audivi- 
muss quod vidimus oculis noftris » quod perfpe- 
aeimuss €9 manus noffre contretlaveruut . 2.Et- 
enim vita manifeffata efl ; €9 vidimus » & te- 
flamur » €, annuntiamus vobis vitam eternams 
que erat apud Patrems C$ apparuit nobis . », Noi 
». vi annunziamo il Verbo di vita, che era iu 
2» principio » che abbiamo udito , che ab- 
33 biam veduto cogli occhj noflri; che ab» 
»» biam riguardato attentamente 5 che ab- 
»» biamo toccato colle noftre mani . Conciof-. 
»» fiachè la vita sè manifeftata » e noi l' ab- 
»» biamo veduta» e ne rendiamo teftimo- 
2» nianza» ed annunziamo a voi quefta vita. 
»» eterna» che era appreffó il Padre ; e ch’ è 
»» venutaa farfi vedere a noi »» 

: 3. I1 P. Berruyer non ha minor bontà e 
compiacenza pe’ Sociniani ;: del P. Arduino 
già fuo confratello e maeftro : Ripigliamo 
quel che abbiam lafciato del principio dell’ 
Evangelio fecondo s. Giovanni col comento 
de’ Sociniani . Omnia per ipfum fatta funt.. 
» Vale a dires fecondo loro ». tutto. queJ 
as che riguarda l' Evangelio, e la riforma 
o» del genere umano ,,. Omniasque ad Evan- 
gelium ac reformationem ‘generis bumani fpe- 
Gant. Esifine ipfo fattu eff nibil quod fa&hum 
6f! ; cioè ,, fenza Gesù Crifto non s'è fatto nul- 
»» la di quel che era neceffario per formare 
»» la fua Chiefa 33 + Sine Chriffo nibil ad hoc Ec- 
clefie formande opus pertinens pera&um eR . Et 
Mundus per ipfum fastus efl , cioè 5 i] Mondo 
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so nuovo e fpirituale » la nuova creatura » della 
» quale fpeffo parla s.Paolos non quefío Mon- 
 39- dò compofto del cielo e della terra 33. 
Mundus novus ac fpiritalis , novaque illa crea 
"turas de qua non femel loquitur Paulus s. nou 
véro Mundus e celo terraque conftans. Tale è 
1° efpofizione di Socino ! » del catechifimo Po- 
lacco? di Slictingio » di Smalcio . Qui non 
fi tratta di confutare quefto comento. effen- 
do ftata la cola già fatta da lungotempo ; e 
la caufa de'Sociniani già decifa fenz' ap- 
pello; ma fi tratta di far vedere , che il co- 
mento del P. Berruyer è il medefimo; e , 
per moftrarlo ; omeffo ogni ragionamento ; 
‘bafterà ; ch’ io lo trafcriva. 
» Tutte le cofe fouo-fiate fatte per lui » e 
» nulla di quelch'.è ffato fatto , è flato fatto 
» fenza lui . Dapoichè «Gesù 'Crifto è venu- 
$» to ( dice il P. Berruyer fpiegando quefte 
parole ) ;>'ha principiato con lui #/ nuovo 
ss fecolo3 di-maniera che gli uomini da lui 
ss fantificati ; fono falvati; e fenza lui, co- 
», me predeffinato avanti i fecoli per effere 
ss il Figliuol di Dio » noftro legiflatore ; 
»» € noftro Salvatore » sulla è ffato fatto, 
» matfime delle cofe concernenti il gover- 
s no. fpirituale e foprannaturale del. Mon- 
E do. "ru 
i Giu- 
1 Tom. pag.77. 2 Pag. s4- e. 
3 Ex quojam venit, & incepit cum illo gratia /ecw- 
‘ lum, ur homines per. illum fan&ificati falvarentur » Size 


#Ho ante (zcula pradeffinato ut effet Filius Dei » legifer , & 
Salva- 
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Giufla l' interpetrazione del noftro Scrit- 
tore » e de’ Sociniani » quelle parole: zuz£e /e 
eofe ». non fignificano le creature ; ma |’ E- 
vangelio » il fecolo nuovo » la formazione della 
Chiefa. Il Mondo non fignifica il cielo e la 
terra » ma il nuove Mondo » la nuova creatura , 
de cofe fpirituali e foprannaturali . E tutto 
quefto per timore; che non fi veda. nell 
Evangelio » che Gesù Crifto.è il Dio Creato- 
re. Senza lui nulla è fiato fatto » non fenza 
lui come efiftente prima di tutti i fecoli è ma 
come predeftinato avanti i fecoli , dice il P.Ber- 
ruyer» per timore che non .v' immaginiate 
Gesù Crifto eterno. 

4- 39 Allorchè s. Paolo dice ai Coloffcfi 
ss nelcap. 1. 16. Tutte Je cofe fono ffate crea- 
» te per Gesù Criflo s tanto quelle del cielo » 
»» quanto quelle della terra» le vifibili e le 
ss invifibili : o fienoi Troni è o fieno le Domi. 
ss mazioni » o fieno i. Principati » o fieno le Po- 
»» seffà» tutto è ffato creato per lui > ed in ri- 
»» guardo a lui : Io fon perfuafo ; fopgiugne 
il P. Berruyer »» che lo fcopo principale, 
so dell’ Apoftolo non fia di denotare in que- 
» fto luogo la creazione di tutte le cofe rin: 
»». chiufe nel recinto del cielo $ o anche delle 
» fuperiori ai cieli. Sicché dunque allor- 
»» chè s. Paolo dice » che le cofe tauto vifibili 
» quanto invifibili fono State create e fono.con- 

- 99 ferva- 


Salvator nofter , nibil faclum eff , comm pracipue que ad 
Spiritualem fupernaturalemque mundi gubernationem per- 
tinenco T, 8. p. 135.136, i 
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» fervate per Gesù Cri/fo s ed in Gesù Criflo s 
» quefto vuol dire generalmente #uzze le co. 
» fe appartenenti alla Religione » al culzo di 
» Dio » alla providenza fpirituale ; al go- 
» verno foprannaturale del Mondo ; in una 
» parola tutto quel che Iddio ha fatto /osto 
ss la legge » per annunziare la venuta del fuo 
» Figliuolo » e per preparare uz eultò » che 
39 foffe comune agli Ebrei ed a° Gentili ! 33. 
Quefto comento è prefo di pianta da quello 
de’ Sociniani fu quefta medefima Epiftola 
ài Coloffefi . 3» Quella parola » suse Je cofe » 
»» fi dee; dicono effi ; ri/frignere ai Criflia- 
» ni, € a tutto ciò » chegli concerne»: 
Vox illa OMNIA-ad Chriffiános , € quecumque 
Chrifliauorum funt , reftringenda efl : 3) L' Apo- 
» ftolo , in quef Epiftola ; non parla del. 
» la prima creazione ,' ma della /econda ; 
» non di tutte le creature ; ma folamente 
» delle nuove 33. Locus Apoflolus Colof. 1. 
16. non de prima creatione » fed de fecunda » 
non' de onmibus creaturis » fed de novis 
A a dum- 


1 Crediderim illum non hic precipue defignare ereatio- 
mem rerum omnium qua celi ambitu continentur , aut 
etiam [upra celos funt ».. Omnia ergo vifibilia c» invifi- 
bilia dicit Paulus 12 Jefu Chrifto » five per Jefum Chriftum 
creata effe , condita effe , conftare , idc omnia & univerla» 
. «qua ad religionem, cultum Dei, fpiritualem:providen- 
Ziam, fupernaturalemque Mundi gubernatiovem perti- 
nent; Omnia (5 univerfa, qux fecit Deus /ub lege, ut ven- 
turum Filium fuum prenuntiaret , ut cultum gentibus & 
Judais communem prapararce , 0°. Omnis ctiam & uni- 
verfa , quz propter Filium fuum fub lege nova facit Deus , 
ad procurandam hominum Filii (ai fratrum, (ancti/ficatios 
nem (C [aiutem «T. 7. p. 115« 136. | 
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dumtaxat intelligendus ef] . Dicono pari- 
mente 5, che il Mondo fatto da Gesù Crifto è 
»» altro non è che la nuova creatura s; . Vox 
illa» Mundus» de nova cretatura accipi po. 
teft : nove autem creature per Chriflum fatlee 

.funt 5 ipfe enim bumanum genus reformavit . 
33 E fi può intendere ancora » foggiungono 
»» effi, del Mondo futuro > del Cielo » e della 
»» Vita eterna » che Gesù Crifto ci ha acqui- 
»» ftata »5. De Mundo futuro, feu celos vi- 
taque eterna » que nobis a Chrifto acquifita eft . 

5. E’ ftato fatto vedere ai Sociniani ; che 

ftando ai fentimenti ed a' principj loro, il 
Mondo e i fecoli prefi in fenfo del nuovo 
Mondo » del fecolo della Grazia » e del fe- 
colo della Sinagoga» che contiene i prepa- 
rativi della falute s, non hanno potuto effer 
fatti da Gesù Crifto » perchè effendo egli » 
a detto loro» una pura creatura , non efi- 
fteva ancora per poter regolare ed operare 
tutto quel che s' è fatto nei 15. fecoli della 
Sinagoga» e molto meno quel che s' è fatto 
ne' tempi de' patriarchi dopo il principio 
del Mondo ; per indirizzare tutte le cofe 
alla grand' opera della Redenzione . 

Non v' era che replicare a quefto ; ma il 
P. Berruyer viene in ajuto de’ Sociniani già 
vinti e disfatti. Conviene anch’ egli , che 
il Mondo e ifecoli» prefi anche nel feno 
fpirituale ; non hanno potuto effer fatti da 
Gesù Crifto ; dal Figliuol di Dio fatto nel | 
tempo » poichè egli non poteva operare pri- 

Eee ma 
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ma d'effer fatto egli medefimo . Ma il P.Ber. 
‘ruyer infegna loro di cambiare il per in pro- 
pier » e dire che tutte le cofe fono ftate fatte 
per Gesù Criflo » cioè s în vifla e in confidera- 
zione di Gesù Cristo » come predeflinato avanti 
tutti i fecoli » per effer fatto Figliuol di Dio. 
Allora non v' è più difficoltà ; ed i Sociniani 
tornando a combattere s riporterebbero la 
vittoria » fe non foffero ftati già battuti e 

e disfatti col P. Berruyer . 

Quelle parole di s. Paolo s per quem fecit 
‘€ fecula > fi debbono intendere » dice il no- 
ftro Scrittore » di Gesù Crifto. il quale nel. 
la pienezza de’ tempi è ftato fatto Figliuol 
di Dio ; e quelle ; parole pe’/ quale fignifi- 
cano , iu vifta del quale Dio uno ha fatti i fe- 
coli *. E .di nuovo alla pag.123. Un folo Si- 
» gnore Gesù Criflo y pe ' quale tutte le cofe 
s, fono (fate fatte» dice l'Apoftolo ; voi qui 
s» vedete ; che il Figliuolo unico di Dio è 
»» la caufa morale » il motivo » eil fine, che 
» hanno indotto Do uno füo Padre » a fare 
3, tutte le cofe. Conciofliachè fe Dio uno 
33 fuo.Padre ha di già create tutte le cofe 
; 99 come 
3 Per quem fecit ei facula s per quem, idcft. sntuita 
tujus , & propter quem , abaterno pradeftinarum , ut effet 
In tempore Filius Dei... Fecit faeula Deus , & qua 
cumque in (zculis fa&a funt « T. 8. p. 120. 121, Un9is Da- 
minus Jefus Chriflus,per quem omnia . En Filium Dei uni- 
cum, canam moralem, morivam, c finalem , propter 
quam cx uno Deo Patre exiffunt omnia , Si enim. ex uno 
Deo Patre jam omnia exiftunt , tamquam ex caufa efficien- 


te» quomodo- dicerentur fada per Filii , tamquam pe? 
efficientem caufam ? P mower 
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» come loro caufa efficiente ; in qual modo 
»» fi potrebbe poi dire » che fono ftate fatte 
» pe | Figliuolo » come per caufa loro eff- 
»» ciente 3»? Il Figliuolo dunque non.é la 
caufa » che ha operate tutte lecofe ; ma folo 
la caufa morale e "1 fine pel quale tutte le cofe 
fono ftate fatte . La medefima maffima fi tro- 
verà ripetuta pochi verfi più fotto . pag. 123: 
Nell’ ifteffa maniera egli fpiega il princi-. 

- pio dell’ Evangelio fecondo s. Giovanni. 
ss Tutte le cofe fono flate fatte per lui; cioè » 
sa ‘tutte le cofe fono ftate fatte per cagione di 
»» lui se'înriguardo di lui; o fia nel tempo della 
» Lege, affinché la fua venuta foffe predetta 
so da’ profeti..... o fia dopo la fua venuta » 
» e ne’ fecoli della Grazia , affinché gli uo- 
» mini foffero fantificati e falvati per mezzo 
-99 dilui..... E i Mondo è Sato fatto per lui, 
» vale a dire 5 per cagione di lui . La repub- 
»» blica de’ Giudei se la Sinagoga » è ftata fat- 
»» tasacciocchè lo riconofceffe nelle profezie» 
33 € lo predicaffe a’ Gentili ; contuttociò el. 
» la non lo ha conofciuto ! ss. Ed alla pa- 
gin. 138. egli finifce di fpiegare e fviluppare 
il fuo penfiero . »» Offervate , ei dice è che 
i Eee za 99 que- 


1 Omnia per ipfum fatta funt, &c. Omnia propter 
eum , (ejus intuitu fa&a funta Deos tum ut Zempore 
legis , adventus ejus per prophetas pranuntiaretur 5 tum 
ex quo jam venit , & incepit cum illo grafie faeulum , ut 
homincs per illud fangificati (alvarentur « , . , Et mundus 
per ipfum facts elt « . + Propter eum; ipfius caufa 5 ut eum 
fibi prophetarum agnofcerent , & prezdicarent Gentibus: , 
fatta erat Judaorum Republica & Synagoga , nec illa cae 
men eum agnovit e T» 8, p. 135. 136. - 
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» quefta maniera di parlare: Nu//a è /Pato 
»» fatto fenza lui , denota molto meglio e più 
» efpreffamente il motivo e l' intenzione di 
» Diosil quale fale cofe; che l’azione e l'ope- 
>» razione d' un Verbo » il quale le crea : ch' è 
» precifamente quel che in Italiano fidi. 
» rebbe: Senza ui mon avrebbe fatto è 0 non 
»» farebbe queff' opera * . Simili fentimenti 
ritiene la fua Difefa di Nancy ; in quella, 

lunga parafrafi dell’epiftola agli Ebrei , del- 

la quale ho promeffo di far vedere ilSocinia- 

nifmo . so Per quem fecit €9 fecula . Iddio fuo 

3» Padre ha fatti ifecoli per lui, in lui; e 

» per cagione di lui. I/ fecolo delle figure e 

» della Legge » al quale il Figliuolo è venu- 

»» to a por finese il fecole della verità e del- 

» la Grazia » al quale egli è venuto a dar 

a» principio . . .. + Portanfgue omnia Verbo vir- 

2» tuiis fue . Egli foftiene tutte le cofè colla 

» poffanza della fua parola; vale a dire; 

»» ch'egli é il principio e ’l centro delcom- 

33 mercio di religione » che gli uomini han- 

ss no con Dio? 5. 

Due cofe quì fi vedono. 1. Che il P. Ber 
‘ruyer fpiega il fare o creare il Mondoei 
fecoli » nell’ifteffa maniera che lo fpiegano 
‘i Sociniani. 2. Che mutando il per in pro- 

pter 

1 Advertas denique,medum illum loquendi , Et fine ipfo 
Sattum eff nibil , multo melius & explifius declarare fa- 
cientis Dei motivum (5 intentionem , quam agentis five 
ereantis Verbi eperationem : idcft , quod dicimus italice 3 

Senza lui nom avrebbe fatto onon farebbe quefi' opera » 
y. 238. a ‘Pag. 33. 34 35. 6 36 
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pter è più fcaltro di loro è e fomminiftra loro 
muove armi per ufcire d’ imbarazzo : lo che 
moftra con quanta fincerità abbia detto alla 
p. 127. delle fue Differtazioni : »» Se inter. 
» petrerete coftantemente s. Paolo &c. in 
» quefta maniera » non folo ne comprende- 
» rete meglio il fenfo , ma vi difcofterete 
so anche di più dal perfido comento degli 
» empj» e vi libererete con maggior fell 
»» cità dalle loro cavillazioni » fenz' efporre 
» a pericolo la Fede Cattolica, che avete 
»» ricevuta dalla Chiefa voftra madre» anzi 
»» fenzà neppur perdere alcuna delle voftre 
» prove e delle voftre dimoftrazioni * 5, . 

Queft’ offervazione del noftro Autore era 
fenza dubbio deftinata ad addormentare il 
lettore ; e a divertirlo dal fare il paragone 
fra'l fuo fiftema e i dogmi Sociniani , levan- 
dogli ogni fofpetto » che egli poteffe effere il 
copifta di quefti eretici, ed il migliore de" 
loro fegretarj . 

6. Secondo il P. Berruyer 5. l' efpreffio-. 
a» ne per quem» denota un inferiore , un 
ss iftrumento » un lavorante » ch’ è mere 
»» grande di colui ;che lo mette in opera per 
so fare tutte le cofe.... Certamente non fi 

Eee 3 »» dice s 


t Si fic Paulum, & perpetua & continua. oratione dif 
ferentem intelligas, non modo ad ejus mentem propius 
accefferis, fed & longius recefferis a perfida impiorum 
commentatiome , eorumque cavillationes impias fecuriue 
eva(cris , nullo Fidei Catholica , quam te docet Ecclefia: 
mater tua, pericule » galla probationum & argumente- 
ram jaQura . | 
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»» dice » che un padre faccia qualche cofa per 
sì mezzo del fuo figliuolo, o un re per mex. 
»» 20 del fuo ambafciatore ; fe non perché un 
» padre ha gius di comandare al fuo figli- 
ss uolo » e un re al fuo ambafciatore ! 39. I 
Sociniani dicono nell’ ifteffo modo, che la 
parola per denota un puro i/frumento . Vox il- 
la PER merum inffrumentum arguit . Nè il Pa- 
dre Berruyer lo ignora » perché non folamen- 
te lo confefí ». ma. pretende inoltre d’ infe- 
gnarlo a noi. s» I Sociniani ( egli è che par-. 

a ) ss vi diranno ». che quefto Fzg/iuo/o è del 
so quale parla 1’ Apoftolo ; è ftato fatto erede 
9, di tutte le cofe, e ch'éil medefimo di 
33 quello» di cui è flato detto» per quem fe- 
» cit € fecula: fe una volta voi concedete ; 
»» che il Verbo» iz reffo » fia ftato fatto ere-: 
.»» des come proverete poi la fua egualità ? 
»» Se il Padre ha creato il Mondo per mezzo 
» di lui ; non verite voia farlo l’ iffrumento. 
»» del Padre 5, ? Difefa di Nancy p. 29- 

7. Dicono i Socinianische non effendo Gesù 
Grifto avanti la creazione del Mondo; Iddio 
non poteva, per. confeguenza crearlo per lui : 
Gum Deus terram condidit €5 colwn > Chriftus, 
non erat» atque adeo per ipfum non potuit ea crea- . 
re. Il P. Berruyer dice anch' egli , che Gesü 
Crifto, non effendo avanti l’ unione ipofta- 

t1C4 5 


1 Minorem co elle» qui ipfo. ad omnia facienda , quafi 
opifice , ufus dicitur. . ... . Certe .vulgo, non dicitur Pa- 
ver aliquid per Filium fuum facere, rex per legatum » nifi 
quia Pater in Filium ; & in legatum rex aliqua pellet j55- 
bendi autoritate . T. 8. p.128, 
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tica ; non ha potuto per confeguenza opera- 
re queft' unione: Neque enim Chriftuss qui non 
erat ante. bano unionem » C9. qui poft untonem 

fatus efl » potefl dici divinam unionem opera- 
zum effe ®. ; 

8. Crellio fi ferve dell’ ignoranza » che 
attribuifce a Gesù Crifto rifpetto al giorno 
del Giudizio » per provare» ch’egli è una pura 
creatura . Il P. Berruyer fi vale dell’ iftefío 
mezzo per provare» ch’ egli è un Figliuol di 
Dio fatto ue] tempo , un’ opera ad extra » edi 
creazione » ficchè non fempre è ftato. Ecco 
quel che dice Crellio : 5, S' attribuifce a. 
»» Gesù .Crifto dell'ignoranza » perchè in 
33 $. Matteo fi dice: [n quanto a quel giorue e 
s», à quell'ora > neffuno gli fa > peppure gli 
»» Anpioli del Cielo s ma il folo Padre ne ba la. 
>» cognizione 5 ed in s. Marco : Nefuno fa 
ss quel giorno, nè quell'ora, nè gli Augioli del 
so Cielo , nè il Figliuolo , ma folamente il Pa. 
» dre. Mal’ ignoranza non può convenire 
» 2 Dio; dunque Gesù Crifto non è Dio?» . 
Ecco le parole del P. Berruyer : »» Si legge in 
» s. Matteo: In quanto a que] gioruo e a quell” 
»» ora» neffuno gli fas neppur gli Angioli del. 
»» Cielo, ma i] folo Padre ne ha la cognizione . 
» Eins. Marco: Neffumo fa quel giorno nè 

| EeceA4 » quell” 

1 Dife(a d’Avignone pag.302, 

& Chrifto igmorantia tribuitur, Matt.24« 36. De die 
autem. illa & hora memo fcit ,.meque Angeli calorum , 
nifi (olus Pater . Marci vero*13. 32. De die autem illo 


vel hora nemo fcit, neque Angeli in calo , neque Filius » 
niji Pater « Atqui in Dcam ignorantia non cadit, &c. 
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so quell'ora, nègli Angioli del Geloy nè il 
» Figliuolo , mail Padre folamente. Mal E- 
ss vangelifta fotto'| nome di Fig/iw/o non 
ss ha potuto intendere direttamente la Per. 
»» fona del Verbo » cui non può convenire 
ss l' ignoranza; dunque ha intefo Gesà Cri- 
»» /losin quanto egli è flato fatto Figliuol di Dio 
»» uno e vero! 30. 

9. ISociniani fanno ufo dell’ efpreffione , 
uomo > colla quale viene talvolta denotato 
nell’ Evangelio Gesù Crifto è concludendo- 
nes che Gesù Crifto è un puro uomo : Chriffus 
appellatur vir : Pofl me venit vir , qui ante me 
fecius eff Ergo &c. Il P.Berruyer ne fa l'iftef- 
fo ufo , e ne inferifce ; che Gesù Crifto è un 
Figliuol di Dio fatto nel tempo . 33 S. Pietro 
», parlando di Gesù Crifto negli Atti degli 
» Apoftoli» fi ferve di quefti termini: O 
»s Ifraeliti.... Gesù di Nazaret era UN uo- 
» MO» che Dio aveva renduto celebre fra 
ss voi co' miracoli ; e voi lo avete crocifif- 
93 fo . Ecco quel che dice s. Pietro... . par- 
-99 lando di Gesù Nazzareno, di QUELL’UO- 
ss MO» il quale è Sato fatto Figliuo] di Dio 
33 fecondo la carne ® 33 > 

AN, 10. I 


1 Matthai 24, 36. De die autem il/a & hora nemo (cit, 
neque Angeli eelorum , nifi folus Pater ««, Marci 13. 7320 
Neque Angeli in calo , neque Filius , nifi folus Pater sue 
Neque enim per rò neque Filius intelligere Evangelifta 
potuit ip-recfe perfonam Verbi, fed Jeí(um Chriftum , wf 
factum eff in tempere Deo uni & vero Filius fecundum 
carnem è T, 85 p. 147. 

a Petrus de Jefu Chrifto AQv2, 22... . Jem Naxare- 

num, 
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10. I Sociniani, per provare» che lo Spiri- 
to fanto non è Dio » fanno offervare s ch’ ei 
non è chiamato Dio in neffun luogo della 
Scrittura . Nell’ ifteffo modo procede la Di- 
fefa del P. Berruyer ftampata in Nancy alla 
p. 17. Volendo provaresche Gesù Crifto non 
ha rivelato agli Ebrei ; che il Verdo è feconda 
Perfona della Trinità, foffe quello che s' era 
incarnato » offerva 5 che il nome di Vero non 
fi trova nemmeno una fola volta ne' difcorfi 
di Gesù Crifto. ss Egli non dice loro; che 
so la fua fanta umanità fi è unita in unità 
» di perfona col Verbo s Figliuolo . ... eter- 

ss no del Padre..... Ne’ fuoi difcorfi non 
|.» fitrova né il nome di Verbosnè la diftinzio- 
so ne delle Perfone 39. Se la fua maniera, 
d'argumentare è buona » i Sociniani hanno 
vinto ; ed hanno ben provato; che lo Spirito 
Santo non è Dio , effendo eguale la maniera 
di procedere in loro, e nel P. Berruyer. 

1I Quefti ci dà nel libr. 12. p. 198. il co. 
mento o la parafrafi di quelle parole di Gesù 
Crifto: Senza me non potete far nulla ; »» fen- 
» za mes e feparati da me » non potete far 
. nulla. 33 Queft' interpetrazione è di -Sli:tin- 
gio» di Grozio; e di Socino. Il P. Berru- 
yer » fenza ftare a leggere quefli eterodoffi » 
poteva impararlo dall’ Iftruzione del gran 

Bof- 
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8W5 , VIRUM approbatum a Deo in vobis è è è + erueifixi- 
ftis. Hzc Petrus .« . de Jefu Nazareno , de Vira illo, qui 
fattus ef} Deo Filius fecundum carnem . T. 8. p 112,0 
di nuovo p. 166. 
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Boffuet controil nuovo Teftamento di Tre. 
voux! . s» Voi non potete far nulla effendo 
» foparati da me .... Senza me s cioè  fepa- 
» ratamente da me . Che incoveniente vi era 
ss a tradurre con tuttii Padri » fecondo la 
» Volgata: Voi non potete far nulla fenza me ? 
» Mail Traduttore ha preferito ai Padri Sli- 
»» Cingio, che così fpiega quefto paffo nel 
»» fuo comento fopra s. Giovanni: Hic : Sine 
» me; ide feparati a me per apoffafiam feu 
so defetliouem . E^ piaciuto a quefto Sociniano 
sa di ridurre il bifognosche abbiamo di Gesù. 
» Crifto 3-ad una f&mplice obbligazione., 
>» di non apoftatare , fenza cavare nel rima- 
», nente da lui alcun” ajuto per mezzo del /ze 
»» influf) interno e particolare .,, Quefto co- 
mento Sociniano è una confegueriza neceffa- 
ria del fiftema del P.Berruyersfubitoche Gesù: 
Crifto non opera fe noit per via d' impetra- . 
zione , me pim che non abbia un influffo in- 
terno e particolare full" anime . Anzi» fecon- 
dolui ; il Verbo non ne haalcuno fulla fia 
propria umanità . E così la maniera; colla qua- 
le egli fa operar Gesù Critto nel libr. 13. 
p- 267. » è perfettamente conforme a quefto 
principio :5» Gesù Crifto vedendo infrut- 
3» tuofe le fue grazie » e rigettati da Giuda: 
» i fuoi inviti » norpensò pià fe nona fotto- 
ss metterfi ai voleri del Padre; ed a compie- 
»» re gli oracoli de’ profeti 3» . 
12. ISociniani intendono dell’umanità fa- 
Ed ere- 
Y Ton. 1.pag.7. 
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erofanta quel che s. Paolo dice di Gesù Cri- 
fto ; ch' egli è nato prima di tutte le creatu- 
re: Primogenitus omnis creature *; e ne in- 
ferifcono , che Gesù Crifto è un puro uomo. 
Il P. Berruyer l' intende fimilmente della zz- 
tura umana » e ne conchiude, che Gesù Crifto 
è un Fig/suolo fatto nel tempo ; non un Figliuo- 
lo generato abeterno . 3» Quefte forte d'epi- 
» teti, diceegli, noncadono direttamen- 
»» te ed immediatamente fü] Verbo, come 
»» Figliuolo eterno del Padre eterno. Que no- 
»» mina inreclo €9. immediate non cadunt in Ver- 
>» Zum ut eft eternus eterni Patris Filius?ss. 
I fanti Padri l’ intendono delVerZo generato. 
nel feno del fuo Padre avanti tutti i fecoli » 
e ne formano una prova della fua eterna gene- 
razione e della fua divinità. Quei dicono 
effi, ch’ è naro e generato avanzi tutte le 
creature ; non è una creatura » nè. è nato 
nel tempo» ma avanti tutti itempi. Nonè 
punto neceffario di riportarne quì le precife 
teftimonianze » giacchè e alcune ne fono in 
quefto fcritto è e concorde è il fentimento 
loro fu queft' articolo . 

L'ifteffo dico di tuttii pafli » ne’ quali 
Gesù Crifto è chiamto Figliuol di Dio, o ne 
quali /4dio è chiamato fuo Padre , che lau 
Chiefà ha coftantemente ed in tutti i fecoli , 
intefi della filiazione e paternità ezerza. 
Il P. Berruyer gli travolge tutti ad un.Fi- 
gliuolo zemporale . Ei cita un gran ES 

i 


1 Coloff. 3, 150 2 Tett 8. pag. 92. 
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di paffi/ di quefta fpecie che effendo ftati 
da noi efaminati ; è füperfluo il ripetere ; 
baftando ricordaríi » ch’ egli ne fa una regola 
generale per l’ intelligenza della facra Scrit- 
tura. Anche i Sociniani gli ftravolgono tut- 
ti, per applicargli ad un Figliuolo zempo- 
rale» e neconchiudono , ch’ egli è una pura 
creatura. 

13. Di tutti generalmente i pafli della 
Scrittura » dove fi parla di Gesù Crifto fe. 
condo la fua natura umana ; i Sociniani fe 
ne fervono per provare; ch’egli è un puro uo- 
mo .' Il P. Berruyer fe ne ferve per prova- 
re ch' egliéun Figl/iuol di Dio fatto nel tem- 
p?» per un'opera ad extra e di creazione . 
Crellio ne'fuoi libri De uno Deo Patre, 
fa ufo de’ feguenti : Lo Spirito fanto fcenderà 
Sopra di tes e la virtà dell’ Altifimoti copri- 
rà colla fua ombra : perciò il frutto fanto » che 
nafcerà da e » fatà chiamato i] Figliuol di 
Dio? .. Direte voi » ch’ io beffemmio » io che il 
mio Padre ba fantificato e mandato in quefto 
Mondo » perchè ho detto: Io fono il Figliuol di 
Dio? ? Iddio ha fatto veder P effetto della fua 
promeffa a moi, che fiamo fuoi figliuoli s ri- 
Sufcitando Gesùs. fecondogbà è fritto nel fe- 
condo Salmo: Tu fei il mio Figliuelo » io ti he 
oggi generato 3. Il quale è fato predeftinato 
per efere Figliuol di Dio in una fuprema po- 
teftà » fecondo lo fpirito di fantità , per la 
Sua rifurrezione da morti 4. Benchè in quetti 

i paff 
2 Luc.1.35» ajoie;6. 3 AR.13.330 4 Rem.1.4. 
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pafli fi tratti dell'una e. l’ altra natura di 
Gesù Crifto , nondimeno perchè vi fi ac- 
cenna in qualche parola la natura umana» 
Crellio vuole ; che vi-fi tratti di quefta, 
fola. Tale è pure il fentimento del P. Ber- 
ruyer » e qual fia l’ ufo » che egli fa di quefti 
pati è fi può vedere nel fuo t. 8. dalla p. 66. 
fino alla 106.e dalla 111.alla 166, Cento 
volte poi ne fa l'applicazione nel corpo del. 
le fue differtazioni ; come abbiamo dovuto 
frequentemente notare nel corfo di quefto 
fcritto . 

Crellio fa parimente l’ ifteffo ufo di queft 
altri pafli : Gesù Cri/fo nor fi è arrogato. da 
Se Stelo la gloria del fupremo Sacerdozio 3 ma 
d ha ricevuta da quello» che gli ba detto : Tu 
fri il mio Figliuolo , io ti bo oggi generato * . 
Sappia dunque certifimamente tutta la cafa. 
d’ Ifrael » che Iddio ha. fatto Signore e Crifto 

ue] Gesù » che voi avete crocififfo? . Intorno al 
uo Figliuolo » che gli è nato fecondo la carne 3. 
Iddio ha mandato il fuo Figliuolo formato d' una 
donna » e foggetto alla Legge 4. Egli è tanto in- 
alzato fopra gli Angioli , quanto è più eccellente 
del loro il nome s ch egli ba ricevuto 5. Tutto 
quefto » a giudizio di Crellio » prova » che 
Gesù Crifto non è nulla più che una creatu- 
ra ; e fecondo il P.Berruyer prova » che 
Gesù Crifto non è fe non un Figlio tempo- 
rale » che ha avuto un principio . Si poffono 
vede. 

a Hebr. 5.5. 2 Mile. 36, 3 Rom. PETS 

A Gad 5 Hebreo o 
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' vedere nel fuo tomo 8. le pagg. 92. 62. 96. 
98. 115. 66.67. 107.3 &c. e dalla 113. fino 
alla 120. 141. 145. 
Nè quefti fono i foli paffi; co’ quali Crellio 
pretende di farfi forte ; eccone degli altri. 
Il mio Padre è maggiore di me * . To falgo al 
Padre mio e al Padre voffro*. Allora verrà la 
confumazione di tutte le cofe , quando egli avrà 
riconfegnato il regno al fuo Dio ed al fuo Pa- 
dre 3. Quando pertanto faranno flate foggettate 
al Figliuolo tutte le cofe » allora farà anch’ egli 
Soggettato a colui » che gli avrà foggettate tutte 
le cofe4. Egli è ftato efaudito a. cagione del fuo 
umile rîfpetto pel fuo Padre 5 . Quanto al fede- 
re alla mia deffra s oppure alla mia finiftra 3 non 
tocca a me a concedervelo; ma à per quelli è ai 
quali il mio padre lo ba preparato 9. Quefti me- 
defimi paffi fi troveranno adoprati dal P.Ber- 
ruyer coll’ ifteffo metodo » tom. 8. p. 148. 
‘142. 121. 122. Lo fteffò egli ha fatto di una 
quantità d° altri paffi della Scrittura » de’ 
quali lafcio di far menzione ; per non anda- 
re in infinito ; conformandomi volentieri in 
quefto folo al fuo penfiero ed alla fua efpref- 
fione : - Sexcenta ejufimodi omitto ne infinitus 
fim . Bafta fapere ; che per tutti egli prefcrive 
1’ ifteffa regola ; la quale in che cofà confifta ; 
non farà inutile il ripeterlo. Eccolo. 
Quel che fi dice in quefta prodigiofa mol- 
titudine di paffi facri è non può convenire a 
] - Dio 5 
1 Jos14, 20. 2 dbid.19.173. 3 1r. Corsi5.24* 
4206, 5 Her. s.p. 6 Matt, 30. 33. 
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Dio; ma folamente alla creatura; dunque 
Gesù Crifto non è Dio , ma una femplive 

ereatura . Tale è il metodo de’ Sociniani . 

Simile è quello del P.Berruyer : Tutto que- 
flo» egli dice cento volte; non può conve- 
nire direttamente al Verbo » effendo ciò in- 
degno della Divinità ; dunque non fi debbe 
intendere di lui» ma d'un Figliuol di Dio ^ 
fatto .nel tempo» per un’ azione ad extra è 
come tutte le creature . Heeccine dicla in re- 
&o credideris de Verbo ? .... Non potius intel- 
liges ditta in retlo de Fefu Chrifle, quem 
Deus unus .... fecit fibi Filium*®? Tale è.il 
metodo uniforme e comune fra lui;ed i Soci- 
niani; ful quale io gli farò di paffaggio un 
breve argomento. Se nei pafli fopraccitati 
non fi ttatta direttamente del Verbo » per- 
chè quello, che in effi fi dice 5 è a lui difcon- 
veniente ; per la medefima ragione non è 
poffibile » che fi tratti neppure d' una Perfora 
divina qualunque » alla quale egli fuppone 
effere ftata unita 1’ umanità > e che ala Per 
fona del compofto Teandrico . Di qual per. 
fona dunque fi parla fecondo il. fiftema in 
tutti quefti paffi? Non fi può parlare » che 
d' una perfona umana . Sicchè in Gesù Cri. 
fto , oltre la Perfona divina, v'é una-per- 
fona umana ; quefta è 1° erefia delle due Per- 
fone: anatema a Neftorio; oppure in lui: 
non v'é fe non una perfona umana » e Gesù 
Crifto è un puro uomo : anatema a Socino . 
Mi 


3 Tom. 8. pag. 134. 
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Mi fi obietta ; che non può convenire di. 
rettamente al Verbo l'effer foggetto a Dio 
fuo. Padre » prima Perfona: Ipfe Filius fub- 
jetlus erit cis qui fubjecit fibi omnia. Ma 
forfe è più difficile il concepire e dire , che 
un Dio è foggetto a Dio fecondo la fua na- 
tuta umana » di quel che fia il dire è che un 
Diò è nato » che un Dio è morto? La re- 
ugnanza » che fu ciò fi aveffe » farebbe pre- 
ifamente quella di Neftorio . Queft' erefiar- 
‘ca procedeva coll’ ifteffo metodo : infifteva 
fortemente fü tutto quel che fi dice degli 
attributi umani , per provare » che Gesù 
Crifto era un puro uomo. Faufto Socino , 
il P. Berruyer ; e Neftorio dividono Gesù 
Criflos feparando ciò che la Scrittura ha 
unito in una maniera così intima ed infepa- 
rabile » a fine di fignificare coll’ unione dei 
termini » l'unione foftanziale ed effenziale 
di due nature in una perfona fola. L' unio- 
ne dell’ efpreffioni prova l' unione delle na- 
ture ;@ la divifione delle efpreífioni fa la 
feparazione delle nature. In tutti i fecoli 
la Chiefà animata da quello Spirito, che ha 
dettate le Scritture » ha provata un’ unione 
per mezzo dell’ altra ; riconcentrando tutto 
in uno . Gli eretici al contrario hanno di- 
. wife l' efpreffioni per dividere le nature è e 
diftruggere il mifterio . Il P. Berruyer ha la 
difgrazia di feguitare il metodo loro, e di 

camminare fulle loro pedate . 

14» Se ne trova un nuovo efempio nell" 
| inter- 
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interpetrazione » che egli dà a quelle parole : 
» Si è annichilato da fe medefimo ,, : Exi- 
nanivit femeripfum , dicendo , conforme ab. 
biam veduto , che Iddio nons è annichilato 
per l' Inearnazióne » e che quelle parole fi- 
gnificano folamente » che un Figliuol di Dio 
| fatto nel tempo s'è abbaffato e confufo cogli 
altri domini » per la fua maniera di vivere. 
Ed in queflo il noftro Scrittore s'è rifcontra- 
to coll’ interpetrazione di Socino nella fia 
rifpoita a Volano » e a W/iek, e con quella 
di Slictingio nel fuo libro della Trinità. 
Potrà il Lettore ricordarfì di quel che ab. 
biamo già detto nel prefente fcritto fu tal 
propofito; o tornare a leggerlo alla fine del 
cap. 9. libr.2. Il P. Berruyer non avrebbe po- 
tuto riicontrarfi né così per appunto, nè 
cosi fpeffo co’ Sociniani, fe tanto egli » quanto 
il P. Arduino fuo maeftro , non aveffero ftu. 
diato iloro libri. 

15. Quefto in una parola è tutto il fifte- 
ma. Tanto appreflò i Sociniani , quanto ap« 
preffo il P-Berruyer ; la natura umana è ftata 
, unita a Dio uno ; e Gesù Criftoè il Figliuo- 
, lo di Dio uso, confiderato come perfona. 
unica » iz divinis , e che nel medefimo tem- 
| po è il Padre di queft umanità ; cioè di 
. Gesù Crifto, fecondo 'l linguaggio del Pa- 
dre Berruyer. E° per altro degno d' offer- 
vazione » che queft’ efpreílione è Dio tino 
Padre di Gesù Criffo » ripetuta mille volte 
dal noftro Autore » è precifamente il titolo 

Fff del 
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del libro di Crellio » il più famofo tra’ So- 
ciniani; DE UNO DEO PATRE: 

16. Aggiungo per fine un' efpreflione ca- 
vata dalla Dife/a ftampata in Nancy . »» Quan- 
>» ti paffi ( fi dice in effa alla pag. 28. ) fa 
»» quali i Sociniani cavillano » fotto pretefto 
»» che tali paffi riguardano letteralmente e di- 
» rettamente Y umanità. del Compofto » ma 
» l'umanità completa in genere fubfiffendi > 
»9 fono ftati con quefto mezzo ridotti al vero 
» loro fenfo » e d’ objezioni che erano » con- 
»» vertiti in prove ? Per efempio i primi ver- 
»» fetti dell’ epiftola agli Ebrei &c. » 

Tre cofe dice quì l'Autore. La prima; 
che un gran numero di pafli , e. particolar- 
mente i primi verfetti dell’ epiftola agli È- 
brei » riguardano ; fecondo i Sociniani » let- 
teralmente e direttamente’ umanità di Gesù 
Crifto. La feconda; che quefta maniera 
d' interpetrargli è quella ; che dà luogo agli 
argomenti » che quefti eretici fanno contro 
i dogmi della noftra Fede. La terza » che il 
metodo del P. Berruyer ha ridotti tutti que- 
fti paffi è e convertiti in prove s d’objezioni 
che erano ; di che l'Autore pretende d' aver 
dato un fegnalato efempio nella fua lunga pa- 
rafrafi del principio dell’ epiftola agli Ebrei . 

Ripiglio quefti tre punti col medemo or-. 
dine. 1. I Sociniani intendono quefti paffi 
letteralmente e direttamente » in relto » dell 
umanità completa iz genere fubfiftendi ; e tale 

èla confeffione dell’ Autore » o la fua efpofi- 
i zione . 
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zione. Ma il P. Berruyer gl’ intende nell’ 
ifteffo modo » e ci fa una legge di così inten- , 
dergli : e quefto è tutto il fuo fiftema, e que» 
fto lo ripete ad ogni pagina delle fue Differta- 
zioni ; dunque il P. Berruyer fi raffomiglia 
perfettamente ai Sociniani . 
... 2. Quefta maniera » dice egli.» d' inter. 7 

petrar le. Scritture dà luogo alle objezioni : 
de” Sociniani ; dunque il P. Berruyer è quel: 
che foimminiftra loro quefte armi contro la 
religione . EE 

.3. Egli non pub negare il delitto» ma 
pretende d' aver col fuo metodo ftrappati lo- 
ro dalle mani tali pafli. Noi però abbiam 
fatto vedere nel cap..7. di quefto libro » che 
in quella fua Difefa non gli è riufcito di ri. 
durre nemmeno un folo paffo ; e che tutte le 
objezioni rimangono intatte » e ch'egli lafcia 
la religione alla difcrezione de’ Sociniani. 





CONCLUSIONE. 


O RA fi tocca con mano; primosquanto fia 
verosche il P.Berruyer ba degradato Gesù 
Crifto nella fua Perfonas come il Progetto ne lo 
aveva accufato e convinto. Non fi poteva 
ridurre il Figlivol di Dio ad uno ftato più 
depreffo ; e di tanti eretici ; nemici della fua 
Divinità , niuno lo ha abbaffato ed avvilito. 
più di queft’ Autore. I fuoi difenfori, in 
vece di lavare il loro maeftro da una sì brut- 
ta macchia » altro non hanno fatto che darle. 

ff2 ^ un 
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un maggior corpos e renderla più patente 
ed innegabile . " 

2. Il P. Berruyer Jo ha degradato negli effet. 
ti falutari della fua Incarnazione , nel doppio 
mifterio della Grazia efficace per fe medef- 
ma » e della Predeftinazione gratuita degli 
eletti. Su quefta feconda accufa » che for. 
mava la feconda parte del Progetto , ei non 
ha prefo a difenderfi ; contentandofi , dopo 
averne fattà qualche minaccia , di sfoparfì in 
ingiurie » e di ridire quel che i fuoi Confra. 
tell hanno tanto fpeffo e tanto fcioccamen- 
te ripetuto y rifpetto ai pretefi eretici Pre 
deftinaziani » dei quali mettono la mafchera 
a tutti quelli » che difendono quefti due arti 
coli della noftra Fede. Queft è un mordere 
nell’ atto di fpirare il faffo > dal quale uno 
fi fente mortalmente percoffo . 

I libri facri parlano fopra quefti due dog- 
mi in termini cosi formali, e la Tradizione 
di tutti i fecoli è ftata pofta in queft' ultimi 
tempi in tanta luce » che non v' è più modo 
di refiftere » e la caufa fi può dir finita: tan= 
ta è l’unanimità; l’univerfalità, la copia 
delle teftimonianze le più autentiche,» rac. 
colte dall’antichità, e dalla ferie di tuttii fe- 
coli. Che fèecon tutto quefto inforgeffe an. 
cora qualche avverfario è per debellarlo non 
oceorre più far combattere i Principi d'Ifrae. 
le ; ma bafta mettergli a fronte i loro mede 
fimi fervi . Io mi era contentato di mettere 
in campo nel Progetto il Card. Bellarmino» 

ma 
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ma fi potrebbero produrre molti altri Scrit- 
tori della medefima Società » i quali effendo 
per una parte impegnatiffimi pel fiftema di 
Molina s rendono per l’ altra colle medefi- 
me contradizioni una teftimonianza decifiva 
in favore della Grazia efficace per fe fteffa . 

Se poi bifognaffe far fentire la voce della 
Chiefa univerfale s fi potrebbe far vedere, 
che due canoni del concilio di Trento, com- 
binati infieme , decidono fino all" ultima 
tutte le queftioni , che fi poffono formare 
fulle materie della Grazia ; e della Predefti. 
nazione . Illavoro è già fatto, e fi metterà 
alla luce 3 quando il pubblico ne moftri defi- 
derio. 

3. I| P. Berruyer ba degradato Gesù Criffo 
nella fua parola e fcritta » e non fcritta » che 
fi chiama Tradizione. Intorno a quefta egli 
aggrava nelle fue nuove Difefe gli attentati ; 
e gli porta fino all’ ultimo ecceffo. Per pro- 
varlo non abbiamo giudicato neceffario di 
fare un articolo a parte » perchè tutto il 
prefente fcritto fvela i fuoi patenti errori; . 
gli confuta fufficientemente , e giuftifica la 
terza accufa » che il-Progetto aveva formata 
contro il P. Berruyer . _ 

Egli ha tentato di difenderfi full’ articolo 
della parola fcritta'; ma il dotto Autore del 
libro intitolato: Z/ P.Berruyer convinto d' Aria- 
nifino e. lo ha meffo in confufione nella fua 
feconda parte ; replicandogli con una chia- 
rezza , con una precifione ; e con una foli- 

dità 
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dità molto fuperiore ai talenti dell’ Avverfa. 
rio. Viè folamente un luogo » che l' Autore 
dee fenza dubbio aver giudicato degno di 
difprezzo , ful quale credo di dover dire 


una parola : .»» // Progetto accufava il P. Ber- 


» ruyer d' aver avvilita la maeftà della facra 
so Scrittura con lo ftile indecente» ch'ei met- 
sg te in bocca agli Scrittori facri ; di modo 
» che no) vi fi trova più la parola d'un Dio, 
» nè quella nobile e maettofz femplicità , 
» che fa il carattere del, T «guágpio dello 
» Spiriro fanto . Infomma pare sche il fine 
> dell’ Autore fia ftato di darci un Evan- 
sa gelio traveftito 39: p. 182. Tale è iri com- 
pendio l’ accufa » ftefa e fpiegata in più ar- 
ticoli. Ecco la rifpofta» che fi trova alla 
P. 170. 171. della. prima Dife/a d° Avignone . 

» Legga un lettore ‘criffiano è e poi do- 
»». mandi a fe fteffo è fe vi abbia notata alcu- 
»» na fpiegazione del Tetto.... della quale 
» fia rimafto difeuffato a cagione dello //i/e 
» € del linguaggio ; come mal’ adattato alla 
» grandezza del foggetto , e alla dignità 
sa della fua Iftoria . Io ne ho fatta la prova 
» con perfone d' ogni ffato» e d’ogni fef- 
»» fo » lettori femplici e lettori i//uminati 5 
»» lettori /aici e lettori ecclefiaftici ; letto- 
» ri folitarj e lettori immerfi nel mondo; 


o » 


» 


» 


»» lettori virtuofi e lettori meno regolati: | 


» lettori finalmente prevenuti da me ftef- 
2» fo contro l’ eleganza naturale all’ Auto- 
» re» e contro la feduzione del fuo ftile ; 

»3 ina, 
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» ma tutti i lettori ; de’ quali io conofceva 
» l'equità.e "| buon fenfo ; io non ne ho tro- 
»» vato neffuno; il quale non abbia renduta 
» all' Autore una teítimonianza conforme 
»» fulla decenza religiofa della fua parafrafi ; 
» e non abbia dato al fuo libro un eguale 
»» elogio fulla faviezza della fua compofizio- ' 
» B6 5 XC. » j . 

Che folla di lettori ! ma nello fteffo tem- 
po che danno pe '| P. Berruyer » che fi ridu : 
cano a nulla; perché zeffazo di loro compa-, 
rifce in pubblico s zeffuro è chiamato per . 
nome! Tutti infieme formano la femplice 
afferzione e teftimonianza dell’ unico Di- 
fenfore . 

Ma fenz' infiflere maggiormente fopra di 
ciò è quefto vuol dire » che l'Autore ha fat- 
tala fua prova coi parziali della Società ; ed 
effendo vero » la prova nulla conclude s» per- 
chè ufando , o non permettendofi a sali /et-. 
tori di leggere la facra Scrittura non hanno. 
con che fare il paragone » e per confeguen- 
za non fono in iflato di formare alcun giu- 
dizio . 

Ciò non oftante io foftengo » che quefto. 
Scrittore non è ‘fincero » e che non ha vo- 
lato trovare quel che faceva le vifte di cer- 
care. Egli non ha ardito di nominare alcu-. 
no de’ Poi lettori , perchè non ha potuto ; 
ed io gliene nominerò uno » che gli dà una 
formale e vergognofa mentita . 

Monfignor di Montillet » Arcivefcovo 

d’ Ofce . 


e 
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d' Ofce » è fenza dubbio criffiano » e che 
debbe avere il fuo luogo in alcuna delle, 
claffi de' Jettori che quefto Scrittore ha paf- 
fati a raffegna. Quefto prelato non caderà 
così facilmente in fofpetto di non aver equi- 
tà e buon fenfo ; e neppur potrà effer accufato 
d' effer nemico della Società » cui oltre i con. 
tinui elogj » è ftato fempre attaccato . Afcol. 
ti dunque il Difenfore la teftimonianza non 
fofpetta di quefto Lettore Ecclefiaffico è prelo 
da’ grandi del Mondo . ,,, Era egli dunque ne- 
so Ceffirio ( dice quefto prelato dolendofi 
del P.Berruyer ) », era egli neceffario» mezter 
»» Je mani fopra una cofa si facrofania com’ è 
» la parola di Dio: /pogliarla degli antichi 
» ornamenti a lei propri], e prefentarla ma- 
so feherata fotto una moderna decorazione 
»» più conveniente all’ iftoria profana di qual. 
» che nazione » che a quella del commercio 
» ineffabile , che un Dio s'è degnato di 
» legare cogli uomini? Neffüno de’ Padri 
» ( della Chiefa ) ha mai fcritto in una ma- 
» niera capace d' indebolire i fentimenti di 
| 99 rifpetto e di venerazione dovuti ai Libri di- 
» Vini, come fa il P. Berruyer ss . Iftru- 
zione paftorale in data de’ 12. di Febbra- 
ro 1754. Quett'é la teftimonianza, che queft 
Jlufirifmo Lettore , benchè prevenuto a fa- 
vore della Società 5, rende alla decenza reli- 
»» giofa della parafrafi del P. Berruyer , e 
» quefti fono gli e/ogj ch’ ei dà al fuo libro 
» fulla /zviexza della fua compofizione 33 - 
° wa Omet- 
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Ometto il rimanente:di quefta teftimoniane 
za» perchè i curiofi potranno vederla intie+ 
ra o nella fuddetta Iftruzione Paítorale , 
d'Ofce, o nel Progetto ; ambedue i quali 
fcritti fono ufciti alla pubblica luce + prima» 
. hè il facitore di Difefe prendeffe la pen- 

‘na in mano» dimodo che non poteva igno- 

rargli, . i: I 

Nulla io dico di molt’ altri errori più 
meno confiderabili ; e la maggior parte ftra- 
vaganti ; I. fulla morale ; 2.fu molti fatti 
iftorici dél nuovo Teftamento » interpetrati 
in una maniera fingolare e bizzarra; 3. fulla 
| qualità di Fze/iuo] dell’ uomo data a Gesù Cri. 
fto » la quale a fenfo del P. Berruyer fignifi- 
ca » che Gesù Crifto,, come uomo, éra il 
primogenito di tutti gli nomini ; perchè tut- 
ti i fuoi antenati ; da Adamo in giù » erano 
ftati .i primogeniti del Mondo; e che in, 

quefta qualità egli è il Capo , il Re » il Signore . 
di tutta la terra > il Pontefice del genere uma. 
no s l'erede principale della Paleftina ; zwcar;- 
cato di fodisfare i debiti ; che contratti aveva 
Adamo con Dio. Quefti errori , non effen- 
do ftati rilevati nel Progetto d° [/truzione Pa- 
fiorale , non entrano :nel difegno di quett’ 
opera ; e 1’ inferirvegli farebbe un ridire 
quel ch'è ftato già detto da altri; che gli 
hanno folidamente confutati. Non c’è in 
oggi careftia di fcritti contro il nuovo fifte- 
ma . Iteologi han fatto il dover loro ; or fi 
fla in attenzione ; che faccia il fuol' epifco- 
G g g . pato » 
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pato» che dovrebbe omai effere. in iftato di 
fentenziare s giacchè dopo tanta luce » .non 
refta più alcun pretefto a tacere . Ben avreb- 
bero i vefcovi di Francia motivo di ripe. 
tere ciò » che dicevano quelli d" Egitto > par- 
lando per bocca di fan Cirillo s. ful princi- 
pio della loro epiftola finodica diretta au 
Neftorio : 39 Chi potrà prendere la noftra 
» difefa nel :giorrio del Giudizio ; o qua- 
»» le «fcufa potremo noi allegare » fe tenia- 
ss mo un più lungo filenzio fulle beftem- 
ss mie » che hai proferite contro Gesù Cri- 
»» fto noftro Salvatore 1,,? Tutti quelli; che 
conofcono la grandezza del male ; dal quale 
è in oggi afflitta la-Chiefa ; e che fono infor- 
‘mati degli attentati del P. Arduino » e del 
P.Berruyer.contro Gesù Crifto , e della pro- 
tezione » che effi han trovata ; tutti gemono 
dell’ inazione de’ primi Paftoris ed alzano 
. unitamente il cuore e le mani al cielo per ot- 
tenere» che una volta fi rifveglino; e fcaglino 
fopra l’ errore » € fopraifuoi autori e. pro» 
tettori » gli anatemi pur troppo meritati . 
Io aveva già terminata queft' opera ; 
quando me n'é capitata alle mani un’ al. 
tras che ha per titolo: Leztera d'un teodogo 
intorno i diverfi feritti comparfi alla luce per 
fa difefa del P. Berruyer . Quefto teologo è 
| | fenza 


a Quis enim nobis in die Judicii fubvenire poterit ; aut 
quam fatisfa&ionem reperire poterimus » ita diuturnum 
filentium de prolatis a tc eontra eum ( Chrifam) blafphe- 
miis. continentgs è ; 
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fenza fallo uno di quei dottori , de’ quali fi 
parla nella prima Difefa del P. Berruyer ; 
quando fi fanno delle doglianze ; perchè il 
Progetto d' Iftruzione Paftorale ha trovati 
nella capitale del regno degli Approvatori » 
i quali hanno dato degli elogj alla prima e 
terza parte di queft' opera » quantunque fot 
fero poco contenti della feconda » che tratta 
delle materie della grazia. In fatti queft 
Autore foftiene molto bene in tutto ilcorfo 
del fao fcritto quefto doppio carattere . Egli 
fi moftra molto favorevole a quefto Progetto 
d’ Iffruzione , ne prende in ogni luogo la 
difefa , e fi può dire ; che il fuo libroè per 
quefto capo » l'approvazione d’ un Cenfore 
Reale; diche me gli profeffo obbligato» e 
glie ne confervo una fincera riconofcenza . 
Non farebbe difficile il fodisfarlo ful pocos 

‘eh’ egli trova da riprendere nella prima e 
feconda parte. 1. Quando giudica , che ,' 
» quanto dice l'autore della Difefa, per 
so iftabilire -I' impeccadilità di Gesù Crifto 
» controitimori del Progerto » fembra che 
so fodisfaccia baftantemente 5, : egli così giu- 
dica unicamente». perchè non vi ha Ett» 
ura fufficiente riflefhone. Io ardifco d' affi. 
curarlo » che quando avrà letto » quanto vi 
tifpondo in un capitolo intiero di queft' ope. 
rà ; non potrà non convenire » che l' impec= 
cabilità del Figliuol di Dio ftata diftrutta: 
irrepafabilmente dal P. Berruyer, e dalfuo 
Apologifta . 2. Lo fteffo dico di quel che il 

- Ggg2 P.Bcr- 
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P. Berruyer infegna intorno. all' guorasxa 
attribuita a Gesù Crifto; /ul quale articolo 
il teologo autore della Lettera afferma ; che 
il difenfore del P. Berruyer lo giuftifica fuf- 
ficientemente ; ed io lo prego di voler fola- 
mente leggere il capitolo > nel quale ho trat- 
tato quell’ argomento. 3. Sulla parabola, 
Evangelica .d' unuomo potente ; che va in 
an paefe lontano a cercar l’ inveftitura d' un 
regno, i cui füdditi, perchè non l'ama- 
vano ,.tmandano nell'ifteffo tempo una de- 
putazione ; chiedendo che egli non fia dato 
loro per re; nondimeno lo ebbero a difpet- 
to loro s e al ritorno furono mefli a morte 
in punizione» della loro ripugnanza . Sulla 
qual parabola il P. Berruyer aveva fatta que- 
fta rifleffione : Non conviene azzardare fomi- 
glianti paff , quando non fi è ben ficuri del fuc- 
cefo e del fegreto. In propofito di quefta ri- 
fleffione , il Progetto aveva fatta queft altra : 
Se uno fi vuol dichiarare contro il fuo Signore , 
e contro il fuo Principe s conviene » che fia ficura 
del fuccefo e del fegreto . Tale è la Morale » ‘che 
il P. Berruyer cava dal Teflo dell’ Evangelio . 
Il difenfore grida » malignità e calunnia ; ed 
il teologo autore. della Lettera conviene 4 
» che in quefto luogo v'é della fatira mali- 
ss gna » canche calunniofa.,, Per altro fon 
perfuafo » che certamente egli farebbe di 
contrario parere s fe avefle letta la feconda ‘ 
parte del libro intitolato : I/ P. Berruyer con- 
vinto d' Arianifmo » Sc. 
. Ecco 
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Ecco quanto quefto dottore ha ‘creduto 
di dover riprendere in quefte due parti del 
Progetto ; nè trova ss che il P. Berruyer fia- 
» immune dai tre capi d'accuía, che il 
» Progetto gli ha intentata ; il primo» 
3» d' aver mal conofciuta la uece[fità della Fede 
so în Gesù Criffo ; il fecondo, di non aver 
» diftinti ; come conveniva » i vantaggi 
» della nuova alleanza fopra l' antica ; il ter. 
» ZO» d’aver combattute le verità della 
» grazia e della predeftinazione ; Il difen- 
» fore nulla dice ; che fia capace di giuftifi- 
so care il P. Berruyer fu’ due primi capi; 
ss ed attaccandofi folamente al terzo» fi 
sy contenta. d’ una vana ricriminazione » la 
»» quale non dà neffuno-fchiarimento . 
Dunque quefto teologo » a parlar pro- 
priamente » non trova da ridire fe non ful. 
la feconda parte del Progetto » parendogli 
che i fentimenti /ulla grazia non fieno :z- 
tieramente cattolici. Un sì fatto giudizio è. 
effetto delle prevenzioni » delle quali è pur 
troppo fufcettibile l’ umana fiacchezza ; on- 
de vanno e compatite e perdonate di buon 
cuore » chiedendo a Dio» che ce ne prefer. 
vi > mediante l’ ajuto d'una grazia aztuale 
ed efficace » giacchè l' abituale non può di 
per fe prefervarcene . Quefte prevenzioni 
poffono » fecondo il grado loro » effere come 
patibili colla grazia giuftificante ed abituale ; 
ma poffono ancora farla perdere . 
L’ Autore di quefte Lettere ha quì deci- 
i fo 
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fo fecondo il fuo fentimento particolare » il 
quale confifte in pretendere » che quel che: 
s. Agoftino ha voluto infegnare con quelle 
parole della fua Lettera a Vitale: 33 Noi 
s3 fappiamo; che la grazia di Dio è neceffa- 
»» ria agli adulti per ogni azione 3 altra cofa 
non fia » che la grazia abituale ; e che la Chie. 
fa nelle fue decifioni contro i Pelagiani non 
abbia voluto infegnare fe non la neceffità e la 
gratuità della grazia abituale per fare tutte 
le noftre azioni in modo, che fieno meritorie, 
e non già la neceffità d'una grazia attua- 
le per fare delle azioni efenti da peccato. 
Scimus gratiam Dei ad fingulos aftus dari. 
Quefto dottore ha fatto fu quefto gtfto un 
Trattato iflorico e dogmatico fulla grazia; e ful- 
Ja giustificazione è ch’ è il compendio d’ un? 
Opera maggiore di due vol. ix 4. che porta 
il titolo di Raccolta di diverfe opere , che coit- 
tengono gli fobiarimenti più importanti fulle 
materie della grazia » e della giufificazione . 
Egli ha dedicato quetto compendio al Clero 
di Francia » adunato in queft’ anno 1756. 
ad oggetto di farlo efaminare da’ fuoi teo- 
logis e por fine alle prefenti difpute. Ma 
non parendo; che il fuo libro abbia avuto un 
efito favorevole » penfo di potermi difpenfà- 
re dal rifpondergli » e dall' arrendermi al 
fuo fentimento » fenza laíciar per quefto 
d’ effere buon Cattolico in ogni punto. 
Un altro titolo ancora mi difpenfa dall’ 
entrar feco in difputa e quefto è » che [oos 
do 


s——e————— 
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do lui ( pag. 124. ) »» la Grazia attuale è con 
» fiderata come una dilettazione vincitrice 
» relativamente , perchè ella tira la fua effi. 
ss cacia dalla fuperiorità de’ fuoi gradi fopra 
» quelli della concupifcenza attuale; è di 
» natura tale ; che non falva i diritti effen- 

» ziali della J/Zertà umana ; e per confeguen- 
» za non è ammeffa ne” fiftemi cattolici s». |» 

Ella non v' è ammeffa da quefto dottore ; 
ciò fivede abbaftanza ,. ma vi è ammeffa dal 
noftro fanto Padre PP. BeNgpEr To XIV. , 
il quale nel fuo Breve al grand’ Inquifitore 
di Spagna ; attefta ; che i Tomifti e gli Ago- 
ftiniani fodisfanno pienamente alle obiezioni» 
che vengono loro fatte fopra i diritti della 
libertà umana . 

Giuftificati pertanto dal Capo vifibile del. 
la Chiefa cattolica, il quale non debbe effe- 
re punto fofpetto ai noflri fratelli troppo 
animati contro di noi s potremo noi temere 
alla vitta delle accufe » che ci vengono fatte 

' da quei medefimi » che moftrano d' aver tan- 
to zelo e tanta deferenza pe'l fucceffore di 
s. Pietro? Io pretendo di fare con quefto 
miofcritto una profeffione di Fede pienae 
completa » da non difpiacere al gran Ponte- 
fice ; che riempie con tanto applaufo la, 
Cattedra del Principe degli Apoftoli » ed al 
quale imploro dall’ onnipotente Dio la gra. 
zia di finire il fuo Pontificato in una maniera 
fempre gloriofa agli occhj fuoi; come quella 
con cui lo ha finora efercitato. Quefta gra- 

zia 
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zia io la domando per Gesù Crifto noftro Si. 
gnore » fuo eterno Figliuolo, generato non 
neltempo » ma avanti tutti i tempia con- 
foftanziale al Padre prima Perfona della, 
Trinità » e che alla carne da fe prefa ha 
unito la fua fcienza divina.» la füa onnipo.- 
tenza ; tutti i fuoi attributi divini, affo- 
luti, effenziali, e finalmente tutte le pro- 
prietà perfonali, che lo. diftinguono dalla 
prima e dalla terza Perfona . Amen. 


IL FINE. 
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